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llbbiofo lungo tempo per più ra- 
gioni, mi rifolvo aliatine, pref- 
fo il termine de' miei giorni, a difporre del mio fcarfif- 
fimo Avere in Lettere ( che s’io moriflì inte fiato, fa- 
cilmente anderia perduto ) e ne chiamo Voi folo all' 
Ereditaggio, illuftrifiimo, ed Eccellenti Sig. Anto- 
nio , Conte di Collalto . 

ai Al 


Digitized by Google 


Al che fare , permettetemi ( ve ne priego > eh’ io 
non vi guardi nel voftro lume , da cui viene illuftrata 
non che ritalia>pyefiete nato 5 ifta la Germania, do- 
ve al preferite vivete! degno Erede per tutto di quegli 
Stati » ed ampliarne Signorie, che con autorità <Ji'ftin« 
tillìma poftedete . Imperocché qua! coraggio potrei' 
avere per forvi offerta si lieve* fe y} uri radi nello fplen- 
dore della voftra Grandezza , o Difendente chiariffi- 
mo di auel Sangue, che dall’alta forgente de’ Principi 
Longobardi 1 , per quafi dodici fecoli, corfe qual fiume 
reale poco men che l’Europa tutta , con unire a fe 
fteffo quanto in effa và fparfo d’altro fangue pur prin- 
cipefco 1 5 fino il regio nel Portogallo, e il Cefareo nell’ 
Allemagna 3 $ e con formare anco il ramo dell’ in og- 
gi regnante di Brandeburgo; 4 $ difilato fempre con 
rari legni di Iti ma , e benivolenza dagli antichi Re 
della Italia 5 ( de’ quali alcuni furono voftrr Congiun- 
ti ) poi fuffeguentemente da que’ di Francia , delle 
Spagne, dell’ Ungheria, delle due Sicilie ; e innanzi a 
quelli da un Carlo Magno 6 j da dieci.altri Imperato- 
ri j da tutti i Cefari Auftriaci , con diplomi ampfiftì- 
mi , con vaile Signorie, con ifpeciali prerogative fin- 
golarmente onorato j come altresì da parecchi Sommi 
Pontefici 7 , con titolidecorolì,con riguardevoli mar- 
che^ e finalmente dalla voftra Repubblica Serenillima 
fui compirfi del duodecimo Secolo 8 col gratuito donò 
della patrizia fua Nobiltà, confermato di tempo iti 
tempo fino a i dì noftri , con iCefarei , e Regi anr- 
pliftìmi privilegi , e con folenni teftwnonianze d’alta 
ftima, e di grato affetto ? 

Come anzi tanto non toglietebbemid animo, quan- 
to mi crederebbe di riverenza, il vedervi da un Iato un- 
Efercito.di Guerrieri 9 3 e tra quelli, Lhogotenenti di 
Re ,0 , d’ Imperatori" nel fupremo Comando di loro 
' *• Arma- 
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Vrrnate ; chi per Difèfe “ , chi per Efpugnazroni di 
> iaz.ze « , chi per disfatte nemiche celebratiflìmo 14 * 

: quefti, e quelli defiderati, e richiedi per Condottieri 
le’ loro Campi da più Monarchi 15 : Dall’altro pofcia 
in Senato numerofiflìmo di Politici ,6 , di Configlie- 
ri 47 y d’Ambafciatori lS , per ampiezza non men di 
mente , che per felicità di maneggi riputatiffimi * E 
fopra il Capo, per così dire , que tanto fplendidi per 
Ecclefiaftiche Mitre ' 9 , per religiofa Magnificenza 10 , 
per Santità venerabile 11 y la cui gloria fin là dal Cielo 
illuftra il voftro nome qui fu la Terra 7 dove ha dato 
finora vallo argomento a ben fopra trecento, tra Sto- 
rici , Oratori , e Poeti , che ne parlaron gloriofamente, 
e ne fcriflèro in varie lingue ? 

Ma voiftdfo ,. o Signore ( come appunto il mag- 
gior Pianeti! , che quando ammife Fetonte più da vi- 
cino depofe i raggi ) difpogliato per me vifietedi quafi 
tutta la voftraluce, con affumere H nome dì Amico mio , 
negli umaniffimi voliti logli ; ingiungendomi ftretta- 
mente, che per tale vi riconofca y e che feriva, e che 
tratti , e che parli famigliarmente con Voi. Vi ringra- 
zio di sì cortefe condifcenfione j e in quello afpetto fo- 
le perciò mirandovi , in cui vi mette la bontà voftra , 
verfo di me fingolare , mi fo cuore per appreffarvimi , 
ed offerirvi quelle mie poche mal colte rime. Al che 
muovemi fopra tutto quell’ amor mio riverente , che 
fin dagli anur più teneri vi obbligane col candore degl’ 
innocenti voftri cottumi y colla docilità dell’aurea vc> 
Ara natura , colf indole generofa del voftrofpirito, colf 
eccellenza del voftro vivace ingegno, collo ftudio per- 
petuo delle bell’ Arti y pregi tutti fingolariffimi , per cui 
fotte mirato, in quella feci ta Adunanzadi Giovani nobi- 
lifluni ( comporta allora che con vi velie coróefii, del 
prima bore. d’Italia , delle Spagne , della Germania )? 

come 
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come ornamenta di tutti » ed Efem piare d’ognuno > 
Iti molo infieme all’emulazione e grande oggetto d'am- 
mirazione comune. ■ ; 

Ma fe il mio verfo Voi rifpettofo. amore mi fpinge j 
il voftro, ancora verfo di me sì graziofo mi trae, colle 
fue tante sì fine, sì benefiche rimoltranze; per le quali 
non fon io libera in buona legge di grata riconofeenza' 
a difporre de’ miei Averi , fuorché per, Voi . Sopra 
tutto la voltra cosi parziale, ed amorevole llima , onde 
anno pregio qnefte neglette mie rime, troppo m obbli- 
ga da fe fola a far di loro la de votilfima offerta, che ve 
ne faccio, con quella mia reciproca ben più giufta, e 
dovuta alle vóltre Mufe , che allevatovi dall Infanzia 
dell’ amena Letteratura , v’ han condotto allo flato 
d’ Uomo perfetto ; fino a farci ammirare i Rambaldi, 
i Manfredi , i Collaltini , i Tolberti , i Pompili , i 
Claudi, i Vinciguerra , i Maffimìliani, e i tant’ altri 11 
letteratiflimi voftri Antenati rinati in Voi > come pre- 
fto ne faran fede le fqitifitifTime voflre rime, già vicine 
a veder la luce , o piuttoflo a diffonderla ovunque fi 
leggeranno ; Qpelle che han meffo in gara le Accade- 
mie d’ Italia più rinomate, per illutarfi ancora col 
vollro nome j de’ cui fplendori e gli Arcadi di Roma, 
e gl* Intronati di Siena * e i Gelati , e i Difettuofi di 
Bologna , e i Formati , e gli Erranti di Brefcia fi fre- 
giano ... di ■ v-" ; il ip : J ■:= ' i » * 

Per quella vota benevola eflimazione , ben confi- 
do , che fiate Voi per mirarle con tutto altf occhio da 
quello della sì critica guardatura di quelli tempi , ben- 
che sì piene di que’ difetti , ch’io non ho prefo a con 
reggere, per eifer quello al prelènte pefo importabile 
all età mia > e per fuccedermi ancora tutto l’oppolto 
che all’Orfa, cioè di più sformare col più leccare imiei 
part i . Di quello folo fperato vollro umanifiimo gra- 
dimene 
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imento tanto perciò fon io pago , che non afpiro 
mbiziofamente all’ approvazione d’ Altri $ dal cui giu- 
lizio approvato, ch’io venero, non mi Infingo di me- 
itarla . A quefti folo mi fia permeffo da Voi ( e tanto 
olo mi bafta ) di far fapere , che non pretende Clear- 
:o d’entrare in lizza co’ Poeti dell’ alto grido y da cui 
)ggi fi corre lancia dietro gli Antichi più rinomati $ 
:osi lontano dal profeffarpoefiaTofcana, ch’anni non 
gli è permeffo di profeffarla : Che flato tempre aman- 
te di libertà d’intelletto, quanto comporta legge di 
buon giudizio , non ha voluto legarfi ad un folo ftile ; 
variamente perciò vertendo i var) argomenti , perfua- 
fo poterfi fare comparfa non dildicevole , fenza fervire 
rigidamente alle mode ; per cui fovente la Poefia vie- 
ne ignuda, cioè affatto fpogliata di quel Mirabile, eh’ è 
l’abito il mo più propio , di cui fi verte , e s’ adorna : 
Che le fue rime fono lavori d’età diverfe * e che perciò 
le concedute , e prodotte nella più fervida dovean at- 
trar la tintura di quel fuo fuoco , cui da lampi con- 
traggono ancor le perle , a differenza delle impattate a 
Ciel fereno, e pacifico : Che gli Argomenti d’effe, per 
la maggior loro parte , non fono flati trattati per ele- 
zione di genio, ma per neceflità dell’ Impiego ; come 
altresì la condotta loro regolata dall’obbligo d’ inferir- 
vi Efercizj Cavallerefchi $ onde tanto fu tolto di liber- 
tà, e dato tanto di fuggezione allo fpirito : Sopra tut- 
to ch’ei non s’induce ad efporle per altro fine , fe non 
per dare a Voi , o Signore , una pubblica pruova del 
fuodiftinto rifpettofiflìmo affetto. 

Il che così certamente effendo , Voi perciò folo ab- 
biatele , e poffedetele interamente , come cofa del tut* 
tovoftra, paghe fol di piacere a Voi , quando non piac- 
ciano a verun’ altro. É vi piacciano ancora ( o non vi 
giacciano almeno) le poche annotazioni talor aggiun- 
te, 
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te , dove a rendere intelligìbile qualche fenfo , per al’ 
lufioni dalla comune intelligenza rimoto j dove per ap‘ 
poggiare qualche penfiero, che altrimenti a taluno po- 
tria parer caricato foverchiamente, lenza baltevole fon- 
damento. Elle però non fono appofte per Voi $ì che 
non farebbefi fatto torto così palefe al voftro penetre- 
vole intendimento , né alla rara dovizia della voftra 
fceltifiima erudizione , accrefciuta ogni giorno colla 
perpetua lettura de’ libri più pellegrini, con cui vi trat- 
tenete fin nelle fcorfe de’ voftri viaggi j e vi condite le 
fteffe ricreazioni domeftiche . Vaglian effe per altri di 
non sì ricca letteratura * e quando ancora per queliti 
fieno foverchie, fervan folo per marche del mio rifpet- 
to al cordìglio, anzi all’ opera fteffa di Letterato be- 
nevolo, ed autorevole, che mio malgrado mi fa l’ono^ 
re d’aggiugnerle. ' 

Del rimanente fon' effe quefte le rime tutte , eh' io 
riconofco per mie, con efcludere le parecchie fparfe in 
fogli volanti , abbozzi più che lavori di fervida fanta- 
fia , che aver non debbono forte migliore de’ lampi , 
il cui vivere èun’efalare; e tutto il bello, quel guizzo* 
di fàlfa luce , nella quale fi sfoga il vapore accefo . E 
quefte fole ,( cui non farò mai per credere, poffa veru- 
no ufurparfi dritto d’inferire que’miei rifiuti, comehan 
fatto cert’uni con altri Autori , guaftando le loro fcel- 
te ) fono l’Eredità, cui vi chiamo, riveritiflìmo mio 
Signore . Degnatevi di accettarla, e gradirla colla fo- 
lita innata voftra umanilfima gentilezza , mentr’ io 
frattanto fuggelloqueft’ ultima immutabile mia volon- 
tà, col profeffarmi che faccio il primo fra tutti i voftri 
oflequiofifiìmi Servitori. 
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Al Dotto , e Cortefe Lettore . 

PolidofTo Antifatico . . 


On buona pace diCìearco 9 metto falce 
nella fua meffe ,* e mi fo lecito di rat - v 
cogliere dal fuo campo le annotazioni , 
che aggiungo . A lui fembran fupet- 
flue y foggette a taccia di affettazio- 
ne y odioje , e condannevoli di novità 
preffo i moderni Cenj ori , Idolatri del genio antico ,• ma 

10 le reputo neceffarie , ma ([imamente alle fue lettere 
di Dedicazione , ed a qualcb' altro componimento en- 
comia fico y che fenza loro facilmente parrebbono ag- 
grandimenti non fuffiftenti , quando non fi feorgeffe 

11 ben folido fondamento , fu cui ap poggia fi la giuftez* 

del fuo penfare 9 e la verità del fuo dire . Quindi 
fon io fi lontano dal fof nettar mal incontro d miofità 
preffo Voi y cb' anzi ne j pero loro benevolo accoglimen- 
to 9 ed approvazione ; fendo certo , che ovunque la 
verità de' fatti fi porta, fa nel fuo lume più chiaro la 
fu a più bella y ed aggradevol compar f a > ficcome altre- 
sì nuova ftimafiy ed affettata oggidì quella pratica di 
cerf uni , che imitatori di confuetudìni antiche , già 

b ripro- 



Digitized by Google 


riprovate da miglior ufo , fpongon fin feriza tìtolo 
( talvolta pur necefiario) le lor fatture poetiche] con 
imbarazzo > e dif petto degli anche t Dotti . ed Intelli- 
genti , co fretti fpeffo a rimetterle , tórbe Oracoli , 
agl'indovini . In quefla mia fperanza m accingo all' 
opera , fe non del tutto approvata , almeno tollera- 
ta dall' amici fimo Autore s e in primo luogo propon- 
go' d vofiri rifleffi quanto mi occorre 'ibfierbazioni 
jlt la Lettera di Dedicazione ; per le quali vi av- 
verto y ch'io non feguirò l' ordine genealogico 5 ma quel- 
lo in efia de' numeri $ da cui fi chiamano , in pruova. 
di quanto affemafiyj Ver fon aggi inclufi , ma non. 
efprefit y fenza prendermi però a carico di annove- 
raceli tutti in cidfcuna delle lor elafi j ciò che faria 
foperebio all'intento . 



ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

• 1 : . • A ' i . \ .fi r . . «i\ . x 

Alla Lettera di Dedicazione. 

r. '\ "j ’ ’ ' 4 \ • 

» v % . . ,i .* .. M . . :j- . . • ^ . ) * 

<x> nobiiifiìma , ed antichiffima Famiglia de’ Conti di 

wM Collalto, difcende indubitatamente da i primi Principi 

«fl KKy! della Nazione Longobarda fondatrice del Regno d’Ita- 
<Wjl0Ìg lia $ i quali dall’ Anno y 70. nelle Corti di que’ Re fiori- 
v rono in Guerra, einPaccchiariffimi. Fraucefco S anf ovi- 

no ^ Origine , -e fatti delle Famìglie d’Italia l.i.p. 4. “Hjccolò Mauro bifl. di Tre . 
tifo l. f. p.j o. Frandfcut a Cofano Gentalog.Com. Tarvifìi , & Collalti . Marco 
Barbaro^ Cronaca delle Famiglie Venete Patrie Uè. 1 . verb. Collalto , edaltri . 

Per lato Femminile ella é pur diramata dal Regio Sangue dc'Monarch» 
Longobardi , come da memorie ricavate dalle tenebre d’altiffima dimen- 
ticanza fondatamente aflerifceGior Jacopo d’Ifchia nelfaScena de Tragi- 
ci Amori Longòbardici ridotti in Idoria formale lib.jr. pag-aij»,, e lo 
confermano il P. Domenico Gambertidella Compagnia di Gesù nell* Ope- 
ra intitolata Specchio dtllaVeritàTarUi.pag. 6 7., Andrea Cheno Preraon- 
flratenfe in Proem.adnflux.Solit , dr Luntt, con altri valenti Scrittori, j 
Potentiffima del pari che nobilifbma, nel comparto delle conquide» 
che fece la ftefla inclita Nazione a'fuoi Capitani, ebbe quella Famiglia 
molte Terre nella Marca Trevigiana. P . Francois Menetritr de laCompagnie 
de Jefus Prevvede Tfobleffe de tour Ics Trattini t Europe pag. j 14. ^Alcune Vec. 
ehie Cronache delle Famiglie Venete Patrizie . verb. Collalti . 

( 1 ) Conila quello da (interinimi documenti degli Archivi) Colla befa- 
ni , e raccogliti) ancora dalle Opere di varii Scrittori* fra quali Fravce- 
feo SanfovinoOrig.lib.i.p.x e feg . Hicronym. HtnningeeTbtatr. Gencalog. 
fami lia t Monarcharum , Trincipum &c. oflendens . tom. x.par. 2 . a par. 1 49 7. 
Gualdo , Scena d'Huomini iUÙfiri d'Italia Lit. p. Za bare Ila Merov. lib. 2. per 
totum. Gio.Pietroik Crefceufi Corona della 'hipbiltà d’Italia in parecchi luoghi 
delltparti r. e 2. li Sovrani del Mondo tom. t.'p.Sp. 

(}) Leattegnenze, che vengono in confcguenza dalle Affiniti, fono fiate 
raccolte con particolare attenzione in due grandi Alberi Genealogici* ne* 
quali chiararoenteapparifee nonelfervi al prefente Copra i Sogli Imperiali, 
e Reali alcuno de* Monarchi dell’Europa Crifliana, che non ha effettiva- 
niente Affine de Ha Cala de Conti di Collalto. Gli Storici eruditi, che le 
raccolferofoao'tl Conte Jacopo Zabarella Merov. par. r. lib. 5. pag. 96., e 97. 
Et Dominicus Fransi fcut Calin de Sanila Cruce Srreniflìmi Bavaria EleQorit- 
Bibliotecarius dr H’floricus , In duabuj Opufculis , altero t X facobo Br ocello in 
Genealogia ComitumGaritia, Maximiliano I. Imperatori dicala , comprobato , 
utque infcripto : Tabula Genealogica * in qua ilemmatograpbico ordine de - 

b a man . 


Digitized by Google 


monflratur , qualittr enne* Imperatore* , Rgf* , 0r jtrcbiduce t gufiti* à 
tempore Alberti primi pomauorum Csfaris ex vctuM’ffimo Comitum. Col! alto- 
rum f anguine per contrada matrimonia promanarunt : altero , cui titulus 
e fi: Thcatrum Gcnealogicuro , in quo fiemmatograpbico orine reprafenta- 
tur quali ter lUuflriffìmus & ExceUentiffimus Dominus <Antoniui Francifcus 
S.H.I. Comes de Collalto&c. ex ^uguflo pudolpbi I. Epm. Imperatorie Com. 
de CoUalto, & Comit. Habfpurgici fangmne , ctu omnes moderni Europa Rtf- 
ges , & Bigina per contrada matrimonia felicifjimì promanavit. 

(4) Diramato coli da Pietro I. Fratello di Rambaldo IV. nella Ge- 
nealogia continua Collalùana , che pattato circa l’anno 1 100. nella Svcvia , 
ed ac qui fiate ampie Signorie T e Stati fece fabbricare {opra un alto Colle 
unCafiello alle radici d'Hechingen Terra { cui diede il mcdcfìmo nome ,* 
che portava if principale de’ Cartelli lafciau afuoi Fratelli in Italia* cioè 
di. CoUalto t e fondò la Famiglia de Conti di Hohcnzollcrn, già Burgravj di. 
Norimberga , cpoiPrcncipidelS. R.L, laquale diede verfo il fine del 
Secolo XIV. l’Autore delia Cafa de Marchcfi di Brandeburgo Elettori deh 
S.R.I. , oggi Rè di PrHflia } avendo Tempre portato» e portando al- pre- 
fente l’Arme gentilizie Collalte; cioè l’Inquartato di Nero» ed’ Argento», 
c la parola Noben^ollem , Tuonando inTedefco lo fletto, che CoUalto in Ita- 
liano. Ciò: Bonifacio bifl.Tm. l.i.p.Sq. 'ìqicolaus Mauro s dcTarviftn.Gent - 
& Fam. Sairf ovino prefio il Zabarelia Mero ». L t.p. 17. & altri . 

(j) Rambaldo II. Conte tee. figlio di Rambaldo I. ebbe in dono 
dal II., ellI.Ottone, e da Corrado II. Re di Germania, e primo Tra gf 
imperatori, molti Villaggi, e Cartella, Diritti., e prerogative rimarcate 
in vati* Diplomi. ' • 1 

SchinellaVI. figlio d’EnfèdifioV. conoccafione, che nell'Età Tua gio- 
vanile nel 15^7. accompagnò in Francia, con alcuni Principi, Valentina 
figliuola di Gio: Galeazzo Vifconri Duca di Milaao Spofata a Ludovico- 
d’Orleans Fratello del Rè Carlo VI. , Tu da quelli fingolarmcntc onorato, 
con far leggere m pubblico il fàmofo privilegio dato dall’ Imperacor Carlo 
Magno aliaCafa CoUalto » a lui prcfcntatot il cui contenuto fàputofi da 
que’ Grandi, e Mimflri, è impercettibile in che (lima fotte tenuto, e 
quali Onori ricevette in quella Corte. **ndreasde Zeduftis de QueraCranic* de 
reb. March.Tarpifjsdannumi$2’j. 

Antonio li. Co: di CoUalto Nipote (FEnfèdifio V.-ncl-i4J Z. fo creato Ca- 
valiere del Dragone dair Imperatore Si gì fmondo , che fi trovava in Tofca- 
na t del quale Onore ragguardevoliffimo fi fa menzione ancora in quel 
Diploma fegnato a zpi Novembre del 145/. in Bafilea, in cui Cefare gli 
conceffe altri titoli , epreminenze. Tiene de Belloy, De l'Origine, & indi- 
tution de dtvers Ordres de Chcvalerie, & altri-. 

Rambaldo- XIII. Cordi Collabo ( di cui s’avri molto che dire nelle 
annotazioni de’ Guerrieri , de’ Politici, edegl’Infigni in pierà di quello 
Calato X ebbe da Ferdinando IL.. Imperatore Titoli y c Dignità , come 

vedefi. 
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vedefi in parecchi Diplomi red oltre gli Onori del 1619. dalla ftefla S.CJd. ; 
inricompcnfadc' Tuoi fcrvigi, il Palazzo di Vienna, ed a conto di dipendi 
militari, la Signoria di Thcuto-Rudolctz , colla Muta Cesarea d’Ybfìa al 
Danubio. Statuto Municipale del March, di Mar atri a confermato dall’Impera- 
tore Ferdinando IJ. l'anno 1618. in un Cap. 

(.6) Ricordano gli Storici un privilegio dato a quella Caia, circa Pan- 
no 800. dall* Imperatore Carlo Magno j in cui dichiarando laNobilti, i 
meriti, e le giurifdizioni della medelìma,- le confermò i Titoli, e Dritti, 
ch’efla poflèdeva in quel tempo, aggiungendole nuove prerogative, 1- 
drcas de Bfdufìis de Opero Cronico» de rebus Marchi » Tartufi»*. Bartholom » 
Bur eh riatti s Epitaph. Dial.ferm. 1. grand feus àC afono Stem. Comic . Taryifi 
&c. San fonino Origine &c.lib. i.pag.i. ed altri. ' , . 

( 7 ) Papa Benedetto XI. creò Marchefe d’Ancona Rambaldo Vili- 
figlio d’Enfedifio IV. come benemerito della Sede Apoftoiica re G io: XXII. 
in molti Brevi innalza al Cielo il di lui merito per varie imprefet e fpe- 
cialmenie pel riacquifto delle Chicle di Feltre, e di Belluno dalle mani de- 
gli Oppreflòri de* Diritti Eccieliadici . Sanfiyin.Orig.&c. l.i.p. 5. Giulia - 
no Saracino T^pt. hi fi. della Città d'ancona part. I./.8. p. 184. 

‘ (8 > Schinella IV. Co: di Collaloo figliuolo d’Eolèdifio IV. fu l’aggre- 
gato nel 1294* alla Veneta patrizia Nobilti r ifqual privilegio fu pib am- 
piamente nel 1306. donato allaFamiglia, cottefpredìoni ve rio lei di di- 
ma, di gratitudine , di lode, come appare da ragguardevoli Ducali in 
gran numero della SercniflìroaRepublica, come aferesi a Rambaldo Vili, 
e a tutti i Tuoi Difendenti : Marco Barbar oCron.&c. l.i. De Saint Difdier, 
la Ville , e Rtpubl;que de Veni fi Edit. }.pam^pag. 1 z.7. ed altri molti . 

Eri fedi fio V. figlio di Schinella Vi fommamentc pregiato dalla Repu- 
ti ica Veneta, a cui vantaggi sridoperò» meraviglia , ma dì me nel Secolo 
XIV,, oncP v’ha un numero prodigiofodi letterea lui dirette dalli Dogi di 
Venezia ripiene de più nobili, e cordiali lenti menti verfo di lui-, e dell» 
Ara Cala . labarel. Mero*. I. p. 7/. 

Rambaldo X. Co: di Collalto figlio di Pier- Orlando I. ( elTendbfi la Re- 
publica di Venezia refa padrona, e pacifica polfcditrice della Marca Trevi- 
giana, e del Duca rodel Fri tri dentro il Secolo XV. ) ottenne Bel <445. 1 » 
confermazione del privilegio della Veneta Nobilti , concedo gii nel 1 jo 5 - 
alla fua Cala. Document.in Grammatopbil.c oliale. 

PietrOr landò II. figlio d'Antonio IV. trovandoli con Gio:Tiepo!o Ara- 
ba feritore Venetonel Regno di Polonia ftfdiftintocon-ragguardcvoli con- 
trafegni di liima, e d’affetto dal Rè Ladislao, 

- VinciguerraV. figlio di PiettOrlando II., mancatogli il Genitore, in- 
traprefe il viaggio diFrancia; ed è rimarcabile fra gli onori, che rilevò io 
quella Corte, quello eh’ ebbe nel 1666. dal Rè Ludovico-XIV., il quale- 
in una pubblica Audienza accordata a Marc’ Antonio Giulliniano Amba- 
ge iotocc di Venezia, ncJprcfcntarfiaS.-M.alcuniprincipaIiffimi Cavalieri 
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ftcepcr il fola Codi Collalto quella celebre dichiarazione Cefi un Hom 
tien connu du Monde . Tiberio Tifardia nella Dedicatila Damaride &c.. Gitola - 
ino del Giudice Fiori Epitalami 

Annotazioni fpettanti a Guerrieri. 

* t . 9 i • * . . * 

( ?) T> AmbaldaPrencipe Longobarda di Spirito Eroico, c di Valore 
XV incomparabile , Luogotenente Generale di Grimoaldo Re. 
d’Italia» che fu nel 670. rimunerato di molte Terre nella Marca Trevi- 
giana, per l’opera forte, c coraggiofa efercitata nella efpugnazione della 
Città di Oderzo .. Gio: Giacomo d'ijchua Scena de' Tragici Untori Longobardici 
ridotti in ifioria lib. f.pog. 189. uà. 119. . .1. ... 

■ Manfredo I. Co: di Collalto figlio d'EnfcdifìO I., uno de pili valorofi , e 
celebri Capitani del fuo Secolo, nell’ Armi infuperabile, chiamato dagli 
Storici il Prode, il Prudente, il Grande. Gio: Boni/*. Hiiì.Trerig.. lib.}* 
p. ijo. . . 

RambaldoVIII. figliod'EnfedifioIV. grand'Uomo da guerra , non 
menoche gran Politico, tiveritodaPrencipi, favorito da Cefari , amato 
da Pontefici . ^Ibertin.Mufiat. Hifl.auyufla de Geft.Italic. pofi Henricum V 1 U 
Cafar. lib. 8. pag.64. lib. n.p» 76. & alibi.. 

Tolberto I. figlio di RambaldoVIII. nelle guerre contro gli Scaligeri , 
ed altri Nemici della SereniffimaRepublica di Venezia » diede pruoye me- 
ravigliofediprudenza, e valore r come pure dopo la prefa d'aicune For- 
tezze, nell’ Imprendi Belluno* la cui. refa fu accompagnata da quella di 
Feltrej con aver molto, contribuito perche Trevifo nei i$} 9 - venifle in 
potere della Republica.. Nella mvafione degli Ungheri nel Friuli, ragù, 
nato a fue fpefe buon Nerbo di BalefirierraCavaIlo,andò coraggiofamente 
ad incontrarli nclCampardo prefio a Conegliano, e con invitta bravura gli 
ruppe, e mandò in rovina .. Bonif. Hifl.Trev. lib. 9. p. 491.. Bufcelli lm - 
prefe illufiri lib. x. pag.? 

( io)' Rambaldo XIII.. Cordi Collalto, . S.SaIvadore, Ray, Creda zzo » 
libero. Signore diPirnitz, Theuto-Rudoletz &c. figlio d'Antonio IV.», 
cognominato il Grande nellaStoria per le (uè grandi azioni , per venuto con 
meritoper tuttiq uè* gradi, che fononcll' ordine della Milizia,, aifupremo 
degli Elèrciti.. Maresciallo di Campo-, Marcfciallo dell' Imperio, Co m- 
meffario Imperiate nelle Diete d'Ungheria , Colonello di Fanteria , e Ca- 
valleria; Luogotenente Generale in Italia dell’ Imperatore Ferdinando II*, 
in ogni incontro refe chiaro il fuo Nome;, e maffime nelle molte battaglie 
dell’Ungheria, e Ttanfilvania; nella commozione della Boemia, allor- 
ché l’ElettorPalatino volle farfi Re di- quel Regno;: nella battaglia di 
Praga 5 nelle Vittorie riportate contro i Turchi , ed altri Nemici della Co- 
rona Ccfarca $ nel (occorrere » e nell’ cfpugnarc Piazze importanti; e tra. 
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quelle nel jffjo. Mantova riputata Inefpugnabile» Leggali la Storia della di 
lui Vita fcritta dal Co:Cbrifloph. chtvenbulltr negli .Annali Ferdinandei . 

C li ) Marco Carlo ( Capo d’uno de due rami , in cui per la divifione 
delle Signorie Seguita nel 1 3 70. l’Albero Coilaltiano fi divife i ficcome dell’ 
altro n’ è il fuo Fratello Eofcdi fio ) figlio di Schinella V., Uomo grande 
per maturità di Cenno-, e per virtù militare pugnò con bravura nella Ger- 
mania, e principalmente nella Pruflia. Ritornato in. Italia dal fcrvigio 
diCarloIV. Imperatore fu defiderato, e nel 156-/. eletto da Perugini lor 
Capitano Generale per l’Imprefa , e riacquifto della Città di Cartello, 
Jacob. Zabartl. Merov.l. i.p.91. San [ovino Orig. C 9 c. 1 . 1. p. 4. 

- ( 11 ) Collaltino I. figlio di Manfredo VI. non meno gran Capitano, 
che gran Letterato, dopo aver dati faggi del fuo coraggio, e prodezza 
Lotto la difciplina d'Alfonfo d'Avalo Marchefedel Vallo Generale in Italia 
di Carlo V. Imperatore, pergiufti motivi pafsò al fcrvigio d’Arrigo II. 
Rè di Francia 5 nel cui Efercrto fatto Condottiere di Cavalleria , e poi Co- 
lonello di Fanteria diedein diverfe guerre pruove meravigliofe del fuo Va- 
lore . Fra le azioni militari più rinomate è la valida difefa, ch’egli fece 
della Mirandola; come altresì la coraggiofa introduzione nel 1574. de 
foraggi in Siena flrettaraentcaflediata, facendoli firada, inficine col Ge- 
nerate Pietro Strozzi per mezzo a Nemici . Jacob. Zabartl. Merov. I.3.P.S9. 
& Altri. 

Pirro, o Pirro Manfredo I. figlio di Collaltino T. mentovato fopra al 
num. 12. che Venturiero nel 1796. in Ungheria nell’ Efercito Imperiale 
com andato dall’ ArciducaMaffimiglianod’Auftria, cadde in una fangui- 
nofa fazzione contro iTurchi prefio Agria , Vicino, o nelle Trincee me- 
defimede’Nemici, mentre adempiva le parti d’nn prudente, e valorofo 
Capitano nello Scompiglio della Soldatefcat e ne fu compianta la perdita 
da tutti i Capi di guerra , Specialmente dall'Arciduca, e dallo fielfo Ce- 
lare. Ciò: SagrtdoMem.lflor.de MonarchiVnom.Fdi^.^.Up. p. fi }• 

Antonio IV. figlio di Rambaldo XII. per la perizia nell* arte militare 
detto Folgore diguerra, nell’anno 1771. ebbe la Luogotenenza della Ban- 
da degli Uomini d'anneda! Marchefe di Corte Maggiore Sforza Pallavi. 
eino Governatore Generale dell’ Armi Venete; poi nel x y8p. prefeelto 
da l ( Veneto Scnato Collaterale Generale del Sereniamo Dominio-, Sanfov, 
Orig.&c. I. ì.p. 4. 

' Antonio V. figlio di Scipione!, perfona dì gran valore, nella prima Spe- 
dizione fatta dal Senato Veneto per la guerra di Cipro, Capitano di 400. 
Fanti, con Seguito di molta onorata Gente andò alla difefa della Canea; 
e dopo molti meli , montata la Galea del Capitan Generale Girolamo 
Zane fuo Zio, condifegnodi trovarli al Toccorfo del Regno di Cipro, ca- 
duto infermo morì a Traù con dolore univerfale . Boni 'f. bifl. TreV. 1 . 12. 
p. 714., e 71 7. "Gian 'Pietro Contarmi Guerra del Bfgno di Cipro . 

(13) Jacopo II. Conte di Collalco Figlio di Scipione I. Uno de più fa- 
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mcrfi Campioni della fua Famiglia, giudicato da* Redegno di comandare 
a grandi Efcrciti ,c che nelle Tue mani fi potette commettere la riputazione , 
e Iafalute de i Regni. Nel fior de* Cuoi primi anni fti attuale Cameriere 
delta Chiaved*Oro degl* Imperadoti Ferdinando I. e Maflfimiliano II. j e fu 
Venturiero nette Guerre d'Ungheria , e Croazia contro l’Ottomano, nel- 
le quali diede gran faggio del Tuo valore, e prudenza. Chiamato dal Re 
di Spagna Filippo II. ne’ fuoi maggiori bifogni, con grado onoratiflìrao, 
rilevò per quella Corona confiderabili vantaggi. In quella celebre fpedi- 
zione fatta contra Elifabetta Regina d’Inghilterra, comandando a Pedoni, 
trovoffi fu l’Armata Reale , che dovette pugnare non con gli Uomini , ma 
con gli Elementi. Il Duca Alettandrodi Parma Generale del Rè in Fian- 
dra gli conferì un Reggimento di tre roilla Alemanni alti , detti Lancichc- 
necchi , col quale, efolo, ed unito al Duca di Mena Generale della Sacra 
Lega fuperò diverfe Piazze , e Forti; ruppe più volte l'Efercito Nemico t 
fece molti Signori Prigionieri; difefe Parigi, ed altri Luoghi ; e diede 
tante pruove del fuo valore , che Io fletto Duca di Mena fi imo giufio < ol- 
tre di darne contezza al Pontefice, ed al Rè Cattolico, che commenda- 
rono alpiùaltofegnoia di lui bravura , ed al Duca di Parma, che tene- 
ramente lo abbracciò) di premiarlo con aggiungere al di lui Reggimento 
un'altro di pari numero, ficchc comandale a feirailla Soldati. Con que- 
llo nuovo inlìgne Carico fece altre ragguardevoli Imprefe ; frale quali è 
molto memorabile nelle Scorie la difcfa, che l’ultima volta gli toccò fare 
della Cini di Parigi dall’ attedio del Rè di Navarra; onde da quei Cit- 
tadini fu ammirato, e celebrato per loro principale Liberatore, eCon- 
fervatore . Rappattumate le cofe della Francia fè ritorno alla Patria per 
godere in pace il rimanente de' fuoi giorni: Ma alla fama delle lue pro-> 
dezze, e delle fue Virtù fparfafi per tutta l'Europa, fra gli altri Principi» 
che lo ricercarono, vi fu Rodolfo II. Imperadore , che gli ne fece due 
volte premurofe inftanze per averlo al fuo fcrvigio. Ma Egli fe ne feusò fa 
l'Eti avanzata , il che non ebbe luogo appretto la Repubblica di Venezia , 
che Io creò Generale Capitanodi tutta la Gente da sbarco ; col qual Carico 
fi trasferì foprà l’armata indiritta contro i Turchi nell'Ifole , eTerre di 
Dalmazia, e di Levante , accudendo con zelo accefo agl’intereffi della 
Patria. Ciò: Boni/ .lft.Trevig.in De die . , tr lib. iz.p.jiy. Sanfovin. Orig. 
tre. 1 . 1 ./>. 4 . Lib. di mem. negli Urchiv. Collalt. Ciò : della Torre La barrie- 
ra Edit. 1 .p.34. Catariuo Dovila ift. delle Gner.Civ. di Francia dal l. io. fino 
ahf. ed altri. Ludovico ^leardi . il Cor f. ^irim. in Dedic. 

(14) Schinella VI. figlio d'Enfedifio V. ricordato fopra al num. 5-. 
unito a PierOrlando fuo Cugino cofirinfe l'Efercito , comandato da Pippo 
Spano Generale dell’ Imperatore Sigifmondo , a ritirarli con grave perdita 
daH’affediodiTrevifo; del qual fatto il Dòge Michele Steno nel 1413. Io 
ringraziò con obbliganti efpreflìoni . Ronif. hift.Trev.l. 1 i.p. 619. 

PierOrlando I. figlio di Marco Carlo, dopoaver prodemente cooperato 
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alla predetta liberazione di Trevìfo, disfi l’Efercito degli LTngheri? Del 
che Io fteffo Doge Steno affettuofamente lo ringrazia. Bonif. hift. Trcv. 
I. il. p.6 19. 

Antooiolir. Co: di CoIIalto figlio di Vinciguerra I. fu eccellente Capi- 
tano dell’ Imperatore Federico III. da cui fu creato colle proprie mani Ca- 
valiere. Jacob. Zabarcl. Mcrov.l. $. p. 91. 

Giann- Antonio I. Cordi CoIIalto, di cui legge!!: Sub Carolo V.Militcm, 
dein prò Vtnttis Ducerti fe prxbuit . ^tntb. anoti. Hot. Coll alt. Ed altrove : fuit 
ScrcnijfìmxVcnetiarum peip. Dufior clarijfimus . Jacob. Zabarel. Mcrov. I. 3. 

p. 74. ; ' " ' . . 

Sertorio I. Fratello di Giann- Antonio, di cui leggefi : fuithic Mila eia - 

rus, & Sfor^iadum arma fecutus ccntum Equità rexit . Jac. Zabar. I. 3. 
Merov. p. 89. 

MafTìmiliano I. figlio di RambaldoXIT. , con drapellodi Nobili vaio- 
rofi guerrieri levati, e mantenuti a fue fpefe, fi portò in Levante per fer- 
vigio della SereniflìmaRepublica, cui nel 1369. era fiata intimata guerra 
da Seiimo II. Imperatore de’ Turchi, per usurparli il Regno di Cipro? e 
dopo molte pruovedel fuo valore in più fazioni , morì d'infermità in Cor- 
fù . Bonif. hi fi. Trey. 1 . 1 i.p. 71 y. 

MafTìmiliano II. figlio d'Antonio IV. dopo avere apprefe negli anni 
più reneri le amene lettere in Padova, e l'arte militare in diverfe Provincie 
dell'Europa, intervenne in alcune guerre? e in quelle di Fiandra, dov’ 
ebbe la fcuola migliore, con molta gloria coronò le fue applicazioni? 
per lo che il Senato Veneto nel i< 5 oo. l’onorò di una condotta di gente 
d’armi, ediunbell’EIogioefprefiò a perpetua memoria in una Ducale del 
SereniffimoDogeMarinGrimano in data de y. Agofto i<Soo. 

( ly ) Pompilio I. figlio di Sertorio I. Co: di CoIIalto affaldati a proprie 
fpefe molti Uomini d’Arme nel 1558. Giovinetto, c Venturiero militò 
in Dalmazia nel tempo della guerra contro il Turco, per apprendere l’arte 
militare fottoja Difciplina di Camillo Orfìni, Governatore Generale 
delle milizie inquella Provincia per laRcpublica Sereniffima di Venezia? 
e in tutte le fazioni fu riputato fra i più valorofì, con aggrandimento del 
fuo Nome. Terminata la guerra viaggiò per molte Provincie dell’Euro- 
pa ? e da divertì Sovrani cononorevoliffimc condizioni richiedo al loro 
fervizio, daini ricufato per genio d’impiegarfì in prò della Patria, quan- 
do folle occorfo . Ciro l. Puf celli Imprefc illufi. I. i.p. 313, 
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Annotazioni fpettanti a’ Politici. 

* 1 * ’ * V • • 

( i<?) QChinellal. Co: di CoIIalto figlio d’Enfedifio I., che nel 1177* 
*3 intervenne con una delle fue Bande alla pace trattata in Venezia 
fra il Papa AlcfTandroIII- , c l’Imperatore Federico I. Obopavenas , Hi- 
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"fior. tlniver fai. lib. 8. D. Fortunato Olmo Cafmefe , Hi fieri a della venuta a 
Venezia nel 1 177. di Tapa ^ilcfldndro 111 . pag. 59. & 60. &c. 

Enfedifio II. Conte &c. figlio di Schinella J. frequente all' afliflrnza 
ne* Configli, ove trattavanfi i più importanti affari della Patria. Boni/'. 
hifl.Trev.l.j.p. 189. 199. e 104. 

Rambaldo Vili, figlio d’Efendifìo IV. Configgerò di Federigo III. 
Imperatore, felicifiìmo in trattar leghe, in conchiuder paci, c in com- 
porre differenze . Eonif.hifì.Trev.l.-j.p.3j6 ., e 366. $80. 383., e 408. 

Schinella V. figliodi Rambaldo Vili, dotatodi fina intelligenza ne’ Po- 
litici affari , moire volte ricercato da i Dogi dellaSerenirtìma Repubiica 
Veneta di configlio , particolarmente ne* moti di Guerra . Bonif. hi/l. 
Trcv. I. io. p. yji. 

(17) Gosberto Fratei Germano diUambaldo t citato nel nuro.9.) nel 
6 y 1. Direttore fupremo di Corte , Configliero intimo distato di Bcrtari- 
do Re d'Italia . Ciò: Giacomo dlfchiap. 157., M89. 

Vinciguerra I. di Collabo figlio di Rambaldo X., fu Configliero di 
Federigo III. Imperatore . ^ utb.anonim.Elog . Nel tempo di quello Con- 
re , cioè nel 1471. ( come fi ha da M. S. Collalr. ) fu da rutta la Cafa de- 
porto l’antico cognome di Conte di Trevifo; ritenendoli quello di Collalto 
Conte , 0 Conte di Collalto - 

Anton-Francefco I. figlio di Rambaldo XIII. dopo fpefa l’Adolelccnza 
ìnFiandra, Francia, Italia, e Spagna negli Audii delie Lettere, e dell'* 
Arte militare? e dopo aver confeguitoi primi porti d’onore di Gentiluomo 
della Camera, edi Configgere nellaCitci d’Infpruck dall’Arciduca Fer- 
dinando Carlo, ritornato in Vienna fu dall’Imperatore Leopoldo creato 
Configlicre di Guerra, ed onorato della Chiave d’Oro. Crefcendo poi 
gli anni , fu eletto fupremo Giudice nel Marchefato di Moravia; e nel 
1666. principal Commertario Ccfareo alla Dieta di quella Provincia, 
con effer anche prefeelto fupremo Camerlengo nello fleflò Marchefato ; 
dopo le qua li Cariche efercitatecon particolare attenzione , e zelo, fu nel 
i(?8y. da S. M.C. dichiarato Configliele intimo effettivo di Stato; e 
nel 1694. aggregato all’ Ordine de! Tofon d'oro, per li fuoi meriti per- 
fonali , e per quelli della Famiglia coli’Auguftiffiroa Cafa d’Aufiria , come 
ne fcrilTe l'Imperatore Leopoldo al Re di Spagna Carlo II. Ut.Ccmmendat. 
Imper. Leop. Cxf. prò Cam. ^tnt. Frane, de Collalto ad Hifpan . l\rgem , data 
yindil.dic 17. Januar. 1 650. adconfeej.anr.vel. 

(18) MarcoCarloCotdiCoilalto figlio di Schinella V. mentovato al 
num. 11. prcfceltodair Imperatore Cario IV. per Ambafciatore al Papa 
Jnnocenzio VI. refidente in Avignone ; nella quale Legazione diè talipruo- 
vc. della fua fnfficienza, e fapere, conducendola felicemente al termine 
bramato, che fi meritò da Cefarc rpplaufd, rtima, ed affezione parti- 
colare . Jacob. Zabare/la in Mcrov. lib. 3. p. 91. 

Pirro, ovcro Pirro-Manfrcdol. figlio di Collaltinol., prima Coppie- 
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Fo-in Tua giovinezza., e poi Ambafeiatore di Rodolfo II. Imperatore a 
Filiberto Emanuele Duca diSavoja. Jac.Zabarel.MerovJ.j.p.8^. 

RambaldoXIID figlio d'Antonio IV. , di cui s’è detto avanti tra i 
Guerrieri, Cameriere della Chiave d’oro degli Augulliflìmi,. Mattia, e 
Ferdinando II», Cavaliere del Tofon d'oro, fu ConGglierc di Guerra, 
Ambafeiatore Ccfarco al Pontefice Paolo V. , e al Re di Spagna Filip- 
po IV. , Configgere inumo di Stato, Prcfidcntedel Configlio" Aulico di 
Guerra > Vicario Imperiale in Italia di Ferdinando II. Imperatore - 

Claudio III. (di cui fi farà menzione tra i Letterati) prima Cameriere 
della Chiave d'orodeirimperatore Ferdinando III., fu dal fuccclfor nell’ 
Imperio Leopoldo Ignazio I. creato Confielierc Aulico Imperiale; poi 
) lafciatoilfuo Reggimento di Fanteria nell' Ungheria , dove sera porta- 
to in grado di Coloncllo nel 1660. per le minacciate invafioni del Turco) 
fpedito fuo Inviato- agli Elettori di Brandeburgo, e SalTonia fuoi Con. 
giunti ; terminata la qual Legazione felicemente, nel portarli con titolo- 
d'Ambafciatore Straordinario dello fielTo Celare al Rè della gran Bretta- 
gna nel 1661.. infermatofi in Fiandra , morì in Bruflelles. Gualdo Triorato 
jfl. di Leop.Ctef. par. 1./. 7. />. 724» e 718. Jean- Bapdfte Maurice, Le Bla fon 
des -Armoiries de tous Ics Chcvalicrs de l'Ordre de la Toifon d Or &c. pag. 479. 

Antonio II. mentovato (opra al num..y. eletto nel 1444. dal Veneto 
Senato Ambafeiatore all' ImperatoreFederico III.. Documenta in Tabular.. 
Collalt. 

Annotazioni fpettanti agli Ecclefiaftici* 
ed infigni in Pietà. 

, 1 

(19) VV/^OIcherio Co: Trevigiano Vefcovo di Palfavia nel izotf. elct- 
W to Patriarca d'Aquilcja di commi confentimciwo del Capi- 
tolo, e della Provincia Forogiulienfe, con fornaio gradimento dell' Im- 
peratore Arrigo VI. , e d'Inr.ocenzo III. Sommo Pontefice; di cui (co- 
me pure d'Onorio III. ) fu Legato a Latere; e morì nel 1218. con fama 
di gran Santità .. Bonifac. Hiflor. Trivi?, lib. 4. pag. lofi. Gio: Francefco Val- 
latilo degli Olivi Hifì. del Friuli par, x. lib. j. p. 194. Jo.-Candidus Coment,, 
oiquilei. lib,. jv Ferd.. Ugbel.. Ital. Sac. tom. y. col. 77.. 

Manfredo III.. figlio di Rambaldo Vili, nel 1410. eletto Vefcovo di 
Ceneda, cpoi nell' anno 1420.. trasferito dal Pontefice Gio: XXII. a i 
Vefcovati di Fdtre, edi Belluno allora canonicamente uniti; tolto di 
Vita come zelante Difenforc de* Diritti Ecclcfiaflici.. Ugbcll. ìtal. Sacr.. 
tom.’ì.edit. 2. col. 208. Gio: Batti Ha Ca/lrcdardo Cronica de Vcfc. Bellun. ap- 
preso il Viloni p. 144. 

Pompilio Maria 1 . Nipote di Vinciguerra V. Uòmo-d’infigne Lettera- 
tura apprefa in Roma,, ed accreditata, dall' univcrfale applaufo di quella 
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Corte, in coi fu Cameriere d’Onore d’Innocenzio XII. , fuo Prelato Do- 
menico, e Referendario dell’ Una, c l’Altra Segnatura , incamminato ad 
Eccelli gradi Ecclefiaftici, fe non l'avelTero tolto di rtrada gli Affari, che 
richianAronlo in Patria} donde però il Sommo Pontefice Clemente XI. 
motu proprio, nel Maggio del 1705-. lo folle vò ail'Arcivcfcovadodi Corfù, 
al cui polle Ho poi non pervenne, chiamato dal Signore a più alto leggio a* 9. 
di Dccembre dell’anno fteffo . 

(10) Gerardo Conte, Duca &c. , di cui leggefi l'Elogio : VirDeoper 
omnia deditus , in quell’ antichiffimo Monumento , che l’Abb. Ferdinando 
Ughello regiftrò nell’ Italia Sacra tom. i.Edit. i. col. 491. in cui d’eflo, e 
della Contcffa Albergonda fua Moglie fi loda la pietà, e l’affetto verlo la 
Religione} avendo eglino dati in dono tutti i loro beni allodiali ad una 
Chiefa, eMonillcro, che circa l’Anno 780. avean fatto innalzare fotto 
l'invocazione di Nortro Signore , e di S. Croce per li Monaci di S. Benedet- 
to in una Ifoletta poco lungi dalla Città di Trevifo. .Angelus de Vicarili Ve- 
nctus , Bullarium Collattianum par. 1 . pag. yi. 'Njccolò Dottor Mauro Hi Bo- 
ri a di Trevifo lib. 1. p. 2 2. 

RambaldoII. Conte &c. , ottenuta la confermazione, e ratificazio- 
ne di tutti li Privilegi alla Chiefa di Trevifo, con altre grazie, diede 
generofa facoltà ad Arclaldo fuo Vcfcovoper fe, c fuccelTori fuoi di ri- 
fcuotere le gabelle del Ponte , Porti , e Rive del Fiume Sile } come altresì 
fece donazione di molti Beni nel ContadoTrcvigiano al Moniftero di San 
Zaccaria di Venezia . Antonini Scotus in addit. ad limbelli Italiani Sacram 
tom. ;.col. joj. , & col. yo<j. Domenico Bolzoni nel Scienti 0 di S. Zaccaria 
fnodato cap. 1 r . 

RambaldoIII. figlio di RambaldoII, circa l’anno ioyo. fondò con 
Gisla fua Genitrice l’Abbazia di S. Euftachio appreffo il fuo Cartello di 
Narvefar c con la Moglie dotolla d’alcunc Captile, Decime, d'un gran 
numerodi Beni, ed’altre Ragioni r Dcdicolla alla S.Sede Appolìolica, e 
di lei fece un dono all’ Ordine di S. Benedetto } cedendo dipoi anche lo fteffo 
Cartello ad ella Badia . T^iccolòMauro Hi/l. di Trev.lib. ii.p. $14. 

Rambaldo IV. con Matilda fua Moglie in una fola volta fecero donazio- 
ne, e refpettiva cclììonedi 68. Mali,- di 4. Chiefc , di un Mercato, e d’al- 
tri parecchi beni nel Contado Trevigiano alla Badia di S. Euftachio di Nar- 
vefa . In Indumento Donationis &c. /cripto anno 1091 . die 50. Jut. per Mar- 
fili \m de Vico Origini 7/otar. 

Rambaldo V. Cordi Collalto figlio d'Enfed ilio I. con alcuni Pcrfonaggi 
fuoi Congiunti fece una generofa donazione alla Badia di’ Lovadina detta 
allora Ofpitale di S. Maria di Trave . Marco Barbaro Cron. delle Tarn. Pieri, 
patr. l,i. v. Collalto. 

Sofia Nipote del Co: Schinclla I. ultima della fua linea particolare ( che 
aveva molte Terre, eCaftella inSovranità) maritata nel 1174. a Guc. 
aclio de’ Signori di Camino, una delle quattro farai glie più potenti, ed il- 

Juflri 
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iDflri della Marca Trevigiana , nel faoTeftamento rogato nel iryy. ordi- 
nò, che nei fuo Cartello di Zumclle fuccedeflc ilVefcovo, che forte prò 
tempore, di Belluno; enei Cartello, eTerra diSeravalle la Chiefa Vc- 
fcoviledi Ccneda; dopo che intraprefo per Voto il viaggio di Corapo- 
ftella, infermatali nel Regno di Navarra , quivi mori nel 1177. Giorgi 0 
'Piloni Hiflor.di Belluno , lib. J.pag. 89. Boni/. Hiftor. Trevigiana , lib. 4. 
pag. 164. 

SchinelIaV. mentovato fopra (al min. y. ) col Fratello Tolbcrto, no- 
minato al num. 9. fondò la Certofa di Montcllo nel Contado Trevigiano; 
dotolla di molte rendite; e nel 1^40. pofe la prima pietra nella fabbrica 
della fua Chiefa . Per erta pure Rambaldo IX. fuo figlio profufe Tefori . 
^intonine de Macie Cron. Cartbuf. in Montelli nemore. 

Antonio II. mentovato fopra al num. j. nel 1461. fece innalzare preflò 
il Cartello di Cobalto la Chiefa di S. Bernardino da Siena ; e pofeia il Mo- 
niftero per li PP. Minori Conventuali ; a’quali nel ijo}. (uccellerò li PP. 
di S.Franccfco della più Arctta Ortervanza . Vett. Rpdulpb. nifi. Serapb. 
Bflig. I. z.p. 717. 

Giano- Antonio I. Nipote d'Antonio II. fondò nel i ; za . , e dotò il Mo- 
niflero de' PP. Carmelitani apprclTo il Cartello di S. Salvatore . 

Rambaldo XII. figlio d’Antonio III. fabbricò con molta fua fpefa nei 
fuo Cartello di Ray il Moniftero della Nunciata , e la donò nel 1567. alla 
Congregazione de' Frati Carmelitani dell’ Ortervanza con buona Entrata . 

AntoniolV. ( di cui fi dille tra Guerrieri ) fondò varie Chiefc, e Mo- 
nifteri; fra' quali il Tempio di S. Croce di ammirabile ftruttura di cele- 
bre Architetto . 

Rambaldo XIII. figlio d'Antonio IVÌ ricordato tra i Guerrieri, e Poli- 
tici grandi del fuo Calato, nel Caftellodi Pirnitz Città da lui acquiftata 
nel Marchefato di Moravia nel col di lei Contado di fopra 40. Vil- 
laggi fece alzar Chiefa all' Apportolo S. Matteo, e Moniftero per dodici 
Frati dell' Ordine più Efemplare , ( prefeelto pofeia quello de’ Minimi ) 
cui lafciò per dote venticinque mille fiorini; ficcome alla Chiefa molti 
preziofi Mobili. Tefiamento di Rambaldo Co: di Collalto fatto in Uleflandria 
nel 1630. ' • 

(zi) Giuliana figliuola di Rambalda VI. Fondatrice, epriraaBadelfa 
del Moniftero de* SS. Biagio, c Cataldo in Venezia, chiariflìma per mi- 
racoli in Vita , e dopo morte; il cui facro Corpo incorrotto fi venera fo» 
pra l'Altare della detta Chiefa; elacuiifcrizioneè: B. Juliana de Collalto 
Tfatalibus nobiliffima , at virtutibus , & prodigiis longe no bili or peculiari 
erga Cepbalagicos auxilio clarifjìma * 


Anno- 
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Annotazioni fpettanti a’ Letterati. 

( il). "U Arabaldo IX. personaggio di profonda letteratura , cui nella 
X\_ fua Cronica Andrea de Redusj de Quero chiama fcientia , &■ 
mori bus rutilantcm . 

Manfredo VI. Fratello diSertorioI. che apprefe le amene Lettere, e 
le feienze in Roma 5 dove fu Cameriere d Onore di Leone X., c creato 
Commendatario della Badia di Narvcfa s. benché dopo la morte detto Pon- 
tefice depofe la Mitra. 

Collaltino I. figlio di Manfredo VI. di cui i più Letterati del fuo Se- 
colo nel dedicargli le lor opere parlano come d'un prodigio di Scienza. 
Nelle rimediverfedi molti, eccelientiffimi Autori, raccolte dal Domeni- 
chi, fi feorge di qual eftro poetico folgoratte il fuo bell’ingegno. I fuoi 
Palagi erano tante Accademie aperte , ove radunavanfi i Profettòri di Let- 
tere per trattar di materie erudite. Il fuo. nome pertanto era falito a tal 
grido, che dovunque viaggiava , o Letterati , o Nobili, o Prcncipi bra- 
mavano di vederlo , e fargli onore. Si leggono le di Ini Iodi in un libro 
intero di cujtiffiine rime ttampatc in Venezia nel’i yj^.. per Plinio Pietra- 
fantaj nelle quali Gafpara Stampa illuflre Poctctta di quel felice Secolo 
raccolfcle Doti, le Virtù, e le gette del benemerito Pctfonaggio. Jac. 
Zabar.Merov. I. 5. p. 8g.,Sanfov. Ori?. &c. l.i.p. 4. Lodovico Domenichi . 

Vinciguerra III. Fratelgermano di Collaltino I.. Eguale a lui nella 
gloria delle Lettere, come gli era congiunto di Sangue} di cui fi trovano 
Elogj in parecchi Scrittori, come d'uno de' più Sublimi ingegni del fuo 
tempo ; chiamatoda! Nicoletti ( Patriarc.d'Aquil. p. 17. ) raro , e giu- 
di^iofo Toeta .. E ben Io raofirano tale i fuoi nobili componimenti , che leg- 
gonfi nelle raccolte de’ più valenti Poeti dell* Età fua fatte da Girolamo 
Rufcelli . 

Vinciguerra IV. figlio d'Antonio IV.. di feliciffimo ingegno, Cava- 
liere Gcrofolimitano ( oggi volgarmente di Malta ) commendato dal 
P.Giannctafio della Compagnia.di Gesù nella fua Naumachica l. 3. p. 57. 
4J. e 57., fondò in Padova l'Accademia detta Feconda, di cui fu accla- 
mato Principe da que’ Letterati .. Co: Giambattifìa Urrìgoni Mifc. di rime 
tdit. z.yicent. p. 19 , e 141. 

Claudio III. Coi- di Cobalto, e di Pirnitz figlio di Rambaldo XIII. 
fiudiòinLovanio con riufcitaapplauditittìma , e dedicò le fue T efìde'Jurc 
Majefiatis a Ferdinando IV. Rede’Romani nel i6^._v.Cuilelm. Becanus 
cSoc.Jcfuinldil.&c. in Sidronii Hofcbii Llcg.lib. tdit. Lugdun.,i688. /. z.. 
pag. 518. 
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NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padova,' 

4»' 

H Avendo veduto per la Fede di revifione, 
& approbatione del P. F.Tomafo Ma- 
ria Gennari Inquifitore nel Libro intitolato : 
Pjtne Eroiche , Morali , e S acre , di Clearco Fro - 
f eie ana , Parte Prima , Seconda , Terza, - non 
v’efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica ; & parimente per Atteftato del Se- 
gretario Noftro, niente contro Prencipi , & 
buoni coltumi, concedano Licenza ad An- 
drea Poleti Stampatore, che polli eflerflam- 
pato , oflervando gl* ordini in materia di 
Stampe , & prefentando le lolite copie alle 
Publiche Librarie di Venezia ^ & di Padova. 
Dat. primo Ottobre 1723. 

i" * 

{ Carlo RuziniKav. Proc. Re£ 

{ AlvifePifani Kav.< Proc. Refi 
{ Zan-Piero Pafqualigo Refi 


y^go flirto Gadaldini S egret. 

Pro- 
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Protetta dell’ Autore. 


S O H E T T O. 



Ato , Cafo , Fortuna , e nomi vani 
Di Tuono fomigliante , in quelle rime 
Fregi fono del dir; non che s’eftime, 
E tt creda co’ Pazzi , o co’ Pagani . 


Chi qui canta ha penfieri affai lontani 

Dal fenfo così reo, che ’n lor s’efprime: 
La fua Fede è divina ; c và fublime , 
Per le fue vie , lòvra gli errori umani. 


Così, benché la vii valuta fcarfa 
Ne Teppe femplicetta paftorella , 

Ch’ ama di parer più , che non è parfa ; 

Vezzi al collo di vetri , al dito anella 
Cinge di falfa patta ; e fa comparfa 
D’adorna almen , Te non di ricca , e bella. 


RI- 


\ 
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RIME 

Eroiche , Morali , e Sacre. 

V jìT{T E PE.1M A 

DELLE POESIE 

D I 

CLEARCO FROSCIENNA. 
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In ofTequio alle Virtù Augufte 
di S. M. C. Leopoldo I. Imperatore . 

S O K E T T O. 



Randezza fenza pari , t fènza fa fio , 
Ch’altri non fiacca di fua mole onuflo; 
Anzi l’erge a fe ftefla, e’1 fa robuflo.; 
Onde fin chi giacea può dir: lòvralto: 


Poter di fòrze , e di dominio vallo , 

Ma che non palla i limiti del Giulio ; 

E piò fi manifèlla , v’ tratto ingiuflo 
Perdona al Reo, che noU fi mette a guaito : 

Sovrano Tempre , e fignofile aflètto ; 

Ma tempre alla Ragione » e Tempre a Dio, 
Nella buona Fortuna , e rea foggettò. 

Se pregi fon, che LEOPOLDO umo 

Grande ancora in virtute , ormai Ha detto: 
Entri ’n Corte chi afpira ad efler pio. ( i > 


( I ) Contro il ditto di Lucano: Bxeat Aula qui tuli tfft piar : 

Virtù / , tir fummo pcttflat non (euunt , 

A i 


Alla 
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Alla S. C. M. di Leopoldo I. Imperatore 
Nelle frequenti Vittorie del 1 683. in Ungheria 
fotto la condotta del Serenifs. Carlo Duca di Lorena . 


S OK E T T O . 


D Eh qual colà contro le genti arciere 
Bel furor di Vittorie in Campo vola; 

E delle glorie Auftriache guerriere 
Tocca quafi le mete, c le trasvola? 

Vinte, rotte , difperfe Armare intiere 

Là ve’l Savo neli’Iftro , c’i Dravo cola ; 
Città refe , o forzate in più maniere. 
Quante ne conta una Campagna fola! 

Volan sì le Vittorie ; e Tali ad effe- 
Dieron l' Aquile tue , Giove del Aiolo, 

Cui l’ardore di Carlo il moto impreffe . 

Ah fe uguali così vadano in volo, 

L’Aquile ormai a mifurar fian mefle 
Il tuo Mondo dall’uno , e l’altro polo, (i) 


( I ) J appi ter , ut perbibtnt , fpatium rum difetti vellet , 

Natura, regni ntfeius ipfe fui , 

Armìgerci utrimque duoi aqualtbui etlis 
Mifit ab Eoij t Occiduifque plagi /. 

CUud.in Prul. adpaDeg.de Conf. Mal. Theod. 

Nella 
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Nella coronazione di S. M. C. C. 

CARLO VI. IMPERATORE 
in Rè di Boemia 

Nel Settembre del 1715. in cui fu pubblicata incinta 
l’Auguftiflima Imperatrice . 


S O K E T T O. 



Opo tante , ond’è cinto, auree Corone, 
CARLO fovra il tuo capo il quarto Regno 
(E capace n’è bene al par che degno; 

Anzi tutte fon poche ) altra ne pone . 


Così unite e ’n fe belle , e ’n paragone , 

Le mira il Mondo , e di gioir dà fegno; 
Che crcfcc in tua grandezza a Lui foRegn o, 
D’interede, e d’Amor doppia ragione. 

Ed oh per lunga età le cinga ognuna 
( Nella pompa (bienne in fella grida ) 

Fra’l Valore, fui Trono , c la Fortuna! 

Ma del talamo auguflo a i voti arrida 

L’alma (Iella d’Amor, che quanto aduna 
In fe Redo , a fe Redo ancor divida - 



In 


\ 
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In morte della S.R.M. d’Eleonpra d’Auftrìa 
Regina di Polonia , Duchefla di Lorena* 
Moglie del Sereniamo Duca Carlo V. 

ODE . 

P Oiche l’anima Reale 
Il fuo frale 

Qui lafciò da lui difciolta , 

Prefi volo in ver le sfere, . •■••• ' . " 

Per vedere * ’ ! | 

Su qual Ciel fi folle accolta .. ' ■ . • • 

Poggiai T ale al mcn fublimc , 

Su le prime ; 

Ma trovai eh’ era pafiara ; 

E la Luna a quel fuo fiore 
Di candore 

Arrolfita, e innamorata. 

Nè la giunfi ove non bene 
Di Cillcne ( i ) 

Mortai occhio* i rai diftingue : 

Sol udii pafiando intanto 
L’alto vanto 

Celebrar delle fue lingue . ( 2 ) 

Sole pure , v’ di Citéra 
L’ Altro impera , 

Di fue grazie imprelTe Torme; 

Solo vidi affafeinati 
Da piìi lati 

Girle dietro Amori a torme. 


(i) Steli» di Mercurio, che, fecondo il Galileo, rare Volte fi può difeernere». 

( a ) Fregio tra gl’altri reali di S. M. , che fapea cinque lingue diverfe perfettamente-- 

E nel 
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£ nel Ratto ( o dolce obietto 
Di diletto ! ) 

Chi per via l’Arco perdea ; 

Chi io Strai , chi la Faretra , 

- Chi la Cetra 

( Che talun la Cetra avea . ) 

Gli feguii , finche alla fine 
Sul confine 

Mi lafciar del Ciel natio ; 

Dipoi fpinfi , v'1 Sol conduce 
Di Tua luce 

L'aureo carro, il volo mio. 

E qui certo ( i’ già dicendo 
In falendo ) 

L’Alma bella avrà foggiorno; 

Ch’ ei vorrà , fé ben tn’avvifo , 
Dal Tuo vifo 

Prender lume, e darne al giorno. 
Ma veder qui lol potei 
Quel di Lei , 

Che lafctarfi addietro /noie; 

Ed è un chiaro di fua mente 
Sì lucente, 

Ch’ appo lui mi fparve il Sole . 
Nè mi fianco in gir , che viene 
Meco fpcne 

D’ arrivarla in qualche parte; 

Ed in fatti ormai l’arrivo 
Su pel clivo 

Di quel Ciel , che corre Marte. 
Del Tuo Carlo in pompa fiele 
Colle imprelc 

Farle indugio egli qui volle; 

Ma , difs’ ella : in miglior loco 
Ben fra poco , 

E.pib chiare ancor vedrolle. 


8 

Nè la ferma, ancorché prove". .«■ , I r Z 

Ne fa Giove, ! t..j. i!< iO. 

Con lufinghe a lei moiette ; . r > 

E ’n van grida : ah fon' io quella ~ v '. . ■ > 

La tua Stella, • * j! . . 

Se la cerchi Alma celeftc! n .. . t . » 

A Saturno intanto s’erge, . ì . i 
E lo afpcrge • .i; . : t. 

Di fue gioie in quel momento:. f.* 

Corre il pigro al dolce raggio -in ir. . :i(J 

Ma pallaggio si; \ r-, iti 

Fè di là dal Firmamento, "i , ' c. • . « 

Dell’ Empirò in fu le foglie > i - ' ) ; -, ~ 

Qui l’accoglie < 

Carlo , in Terra a lei Conforte, f 
Che non ha quel fuo guerriero ;.r i > . d . 
Lume fiero, uc <•••’. d.fi 

Benché ha l’arie ancor di Forte , i : ,rr • -H 
Quella fua di Paradifo • . 

Spira in vifo . •*> “• , i i 

Cara pace j e a lei la feorge ; il: , ,1:1 • i 

Spira gioie, A mori (pira ; . i,n j [ 

E la mira . vv, 

Dolcemente, campielli porge. Imi-' • ) 
Poi : ben giunta , o mia felice ' : 1 

Spofa , dice : 

Qual Dettin piu ci divida? t h. 

Fian eterni i noftri nodi : : > ■ "i .• i . 

Vieni , c godi ; •* -, i . : ' 

Poi per mano a Dio la guida.. L. ! I . 
Dentro appena il palio volge , 

Che la involge 

Folta luce , e ’1 Ciel fi ferra. 

Ahi me latto! ahi ! cosi pretto? 

Quanto mello » • 

( Che già l’odio) i’ torno in terra ! . , 
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In morte del Sercnifs. Arciduca d’Auftria 

j *• x . T ^ 


Leopoldo II. 

Primogenito di S. M. C.C. Carlo VI. Imperatore. 


S O H E T T O l. 

A Mori , e Grazie , che del Regio Infante 
Fiori fu l'urna , e lagrime fpargefte, 

Date luogo a chi viene . Oh quante, e quante 
Reme in pompa di gramagha mede ! 

E la Germania , e la Boemia innante, 

E i’Auftria , e la Pannoma , e dietro quelle 
L 'altre turre , qual più , qual men ditlante, 

: A cui l’Europa incoronò le tede; 

Ma ’l dolor di codefle in fu la immenfa 

Perdita (oh tanto in un fanciut di danno! ) 

Non fofpira , non lagrima ; ma penfa ; • 

E ognor penfando , e ripenfando vanno , ; 

Che fe provvido Ciel non lo compenfa , 

Fino al fangue dipoi pianger dovranno.' « 


B Nello 
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IO 

Nello fteflò argomento 
Confolazione . 

• i 


SONETTO II 

M A ceffi ’1 duol che penfa > e’I dnol che piagne : 
Udite Amori , e Grazie , e Voi Reine : 

Su germe , che s’interra , cfce alla fine 
Nuovo germe di fiondi a lui compagne. 

Ah ! eh’ e’ fpunta vivace ; e le Campagne, 

£ i Monti adombra col ramofo crine ; 

Tocca il Ciclo , e fi fteadc ov’è '1 confine 
Del Mondo tutto , oltre le due Lamagne : 

E grande , e forte , c vie più bello il miro 
( : Jn Tue frondure , ove l’Augcl s’annida, 

Che lo ’n fogno moftrato al Rcge Adiro : 

Nè già contro di lui dal Ciel fi grida; 

Anzi ’n vece ( e le udii ) tai voci ufeiro : 

Creica ; nè /occhi mai , nè fi recida . 


* r r 


Lui- 
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Luigi XIV. 


Re Criftianiffimo 


il Grande. 

v 


S O K E T T O. 


D EI Sovrano, eh’ è ’n Cielo , è immago in Terra 
Ogni Rege ma quale il gran Luigi? 

Non ne faccio dimande al fuo Parigi : 

Dica, quanto tra poli, il CieL ri n ferra . 

Tratti di quel Poter fono i di Guerra, 

E. de’ Mari, che unio , nuovi prodigi; 

Il compor le gran paci ,. e > gran litigi, 

Tratti di quei faper , .che ’l tutto afferra . 

La Vedova , e ’I Pupillo in cura piglia • . . 

Sua Bontà : contro gli Empj, e lor dlfegno 
S’arma la fua Giuftizia , c gli feompiglia : 

Con oprar tanto fuo > di Lui sì degno , 

Quanto al Re de Monarchi il Re famiglia , 
Efempio a* Regi , c quali. Nume al Regno t 


R a Al 
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Al Criftianiffimo Re Luigi XIV. 
il i Grande . 

SONETTO. 


P Er farvi Grande , e fu la voftra forma, 

E Fortuna , e Virtù prefero impegno ; '-*_ L 

Che s’ambe non s’ unirò in tal difegno. 

Il Grande folo per metà fi forma. ’ ; AI 

Dievvi quella gran Regno : a lui conforma 
Quella l’alma ; e vi fa maggior del Regno ; 

L'una Terror de’ Re ; l’altra foftegno; 

L’una lor meraviglia, e l’altra norma. <•'. 

Quella Scettro novello ancor v’ appi-erta* 

Quefta mcrto vi dà , che a lui pretende y 
Quella Crefo vi volle , e Numa quefta ... 

Qui la gara tra lor piu non s’eftende ; 

Ma poiché alla Fortuna altro non refta % 

La Virtù di Cortei Signor vi rende. 


Nella 
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t . 13 

Nella Lega conchiufa tra le Potenze 

Nemiche del R e Criftianiffìmo 
LUIGI XIV. 

Profopopea della Francia. 
s O U E T T O. 


P Er dar urto al mio Re , che pur noi merta. 
Tutto il Mondo s’ affolla ; e men non bada; 
Gelosia , che di Zelo usò coperta, 

Fa la piena che ingrofla , e già fovrafta . - 

Ma care nimiffadi , onde fcoperta 

Tutta fia la Virtù , che lor contraffa ; 

Onde fia che all’Invitto ancor s’avverta .. 
La gloria d’invincibile rimafta. . 

Dille la Franca Dea , poi l’arme cinfc ; 

E all’Arte , che Coloffò avea conffrutto 
Immagine del Re , che ’l ferro ftrinfe, 

Soggiunte andando : inciderai di Tutto : 

Tutto un folo LUIGI il Mondo vinte J. _/ 

E non vinte Lui folo il Mondo tutto.; 


Per 
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Per la congiungimento dell’Armata Francete 
colla Bavarefe 

Sotto la condotta del Sig.di Villars. 


•r 


SOLETTO. 


D 'Elle galliche Armate , ove a i Torrenti 
Argine di piìi balze il varco ferra, 

Col valor d’un fuo cenno ecco il diflerra 
Quel voler , eh' è Dcftin de’ grandi Esenti. 

Sciolta perciò delle animofe genti 
La piena va per la nemica terra ; 

E rifarà ingrolfando. urta , ed atterra,. 

Di rovine inondando , e di fpaventi . 

Gran Re , che le tue glorie andate avanti 
Palli ognor colle nuove , oh l chi più. quella 
De’ Mari uniti a paragon ti' vanti ? 

Quella ( il vo dir > quella union novella, 

Ch! apre per vie sì dal penfìcr dittanti 
Il commcrzio sui trionfi , è affai pili bella 


Negli 
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Negli Sponfali del Re Criftianiflìmo 
LUIGI XV. 

Con D. Marianna Vittoria Infanta di Spagna 
Dopo la pace conchiufa. 

S O K E T T O. 


D AlIe confnfr avviluppate mafie . 

De’ creati Elementi Amor già nacque ; 

£ di là pure , ove fepolta giacque , 

L'alra fchiatta dappoi de’ Numi eftrafle. 

Or dal Caos delle guerre ancor fi traile, 

Almi SpofI Reali ; e ’n Voi rinacque : 

'".Fortunato fconcerto, e ch’or ne piacque. 

Se fu Dertin, che ’n sì gran ben tornafie! 

Ma non balla il di fe parto sì degno . 

Produtto in Voi , fe ’n fuo produr fecondo 
Oltre non patii a più felice legno.. 

Nafcan eflì però parto fecondo, 

Per fuo naezo , anche i Numi al Franco Regno ; 
E iia tutto comporto in hoc il Mondo. 


Nella 


Nella coronazione del ReCriftianiffimo Luigi XV. 

Al cui capo fi adatta la fola Corona 
di Luigi XiV. il Grande 

Sopra che fi riflette; come pure fu la indcftfla coftanza inoltrata 
dal nuovo Re nella prolifla funzione della tua coniecrazione . 


S O K E T T O. 


H A riftoro quel danno , onde già tanto 

Coll’ Arti c della Guerra , c della Pace, 

Ogni Virtù d’ogni gran ben ferace, 

E la Francia , e l’Europa , e ’l Mondo ha pianto. 

Ecco fui Trono , e nel regale ammanto 
LUIGI , che '1 grand' Avo in fc riface; 

Il grand’ Avo , che '1 mira ( e fen compiace ) 

Dalla fua Stella , onde il guardò cotanto. 

La corona di Lui , che alle onorande 

Tempie fola s’ accorda , il capo moftra ; 

E '1 fuo coronamento il cuor del Grande.' 

Ma quello è più che Campo angufta chioftra : 

L’ Ercole tuo prelude : in quante bande , 

Francia , d’Ambo dia poi tutta la moftra ! 


Spie- 
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Spiegazione di Simbolo figurato nella Corazza 
del bellicofo CARLO XII. Re di Svezia 
alieniffimo dagli Amori. 

Il Simbolo era una Pallade armata in piedi , a’quali avea diverfi 
Amoretti , coll’arme tolte a parecchi Dei gentilefehi 

Secondo la favola di Filippo Poeta Greco 
. , col motto : Quefta non fi d far ma. 

S O K E T T O. 


D Egli Amori fuperbi ecco la fchiera, 

Che le fpoglie Celefti oflenta , e ride, ’ 

Con infulto dicendo : oh ! qual mai vide 
Prede più pellegrine Olle guerriera? 

Quella del crudo Marte è la vilìera; 

La clava è quella del robuflo Alcide; 

Quello è ’1 telo , che a Giove il Tuo provvide 
Ciotto Vulcan dalla fumofa Hiera. 

Bacco il tirfo non hà , Febo Io Arale , 

Nettuno la tridente acquatil Arma, 

Mercurio il Cadùcèo cogli angui , o l’ale . 

Ma non vanti nò l’Afta , onde qui s’arma 
Palla in petto al Re Sveco : ella prevale 
Contra forza d’Amor ; NE’ SI DISARMA . 


X • 


C Nel 
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Nel ritorno del Serenifs. Carlo V. Duca di Lorena 

ad Insbruck 

Dopo la Campagna del 1687. , in cni feguì la disfatta del Turco 
nelle pianure di Monchats , e la prela d’Efech con molte 
altre Città tra la Drava, e la Sava. 


SONETTO. 


R Iede Carlo dal Campo : in Campidoglio 
Cangi l’Eno ( a cui fcorge , v’ le ripofe , 

Le già {lanche Bellone ) ogni Tuo fcoglio , 
Ogni Bofco in Laureto , e fuol di rofc. 

Ecco , viene il trionfò : ecco lo fpoglio 

Delle Armate , eh’ c’ ruppe , e ’n fuga pófe ; 
Le Città vinte , e ’l barbaresco orgoglio , 

Cui fervile catena , e giogo irapofe . 

Vano penfiero ! mI trionfale onore 

Carlo degno di lui , ma non curante , 

Al faftofo lafciò Latin valore. 

Viene in qual ammirando altro fembiante ! 

Egli della Pannonia è ’l Vincitore , 

E la ModcAia fua la Trionfante. 


Nel 
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Nel paflaggio del Serenifs. Principe 
Eugenio di Savoia in Italia 


Coll’Armata Cefarea contro la Francia. 


S O K E T T O. 


E spugnar balze , e per le vie piti chiufe 
Aprir il varco ad animofe Armate, 
D’Eugenio pur, ch’ogni penfier delufc, 

Non d'Annibale Polo opre fon (late. 

Così le guerre fne , credute efclufe , 

Son col vincer Natura in Campo entrate ; 

Ed è ’l primo trionfo aver confofe 
Collo ftupor le confidenze armate. 

Dietro la meraviglia , al fiero lampo 

Del Fulmine guerrier vien Io /pavento, 

Che in affètto miglior non dà lo fcampo. 

Che fia ? mentre a penfar mi fermo attento, • 
Spinto fuori d’Italia il Regio Campo 
Di là dall’ Alpi alla fua Francia è drento. 


C 2 Nel 
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Nel palleggio del Mincio 


Fatto dallo (le fio Screnifs. Principe 

fenza contratto de’ Nemici. 


S O.K E T T Oi 


V Arca i Fiumi vegliati il Grande in guerra* 
Che ravviva gli Eroi del grido antico : 

Sta fido intanto , e fu l’oppofla terra 
Il Gallo è fpettator più che nemico. 

Che ? le vie non previene , e non le ferra ? r 
Non taglia i ponti , c non gli mette intrico ? 
Non lo ributta , ove le rive afferra ? 
Straccuranza > fiducia > o che la dico ? 

Perseo dell’ Auflria , a chi la batte oppoflo,. 
Direi che ’J fatai tefehio in quel trapaffo. 
Foffe pur nel tuo feudo a lui propofto . 

\ 

Certo che al così pria guardato paffo • - 
Come arrivar e’ ri mirò , tantofto 
O lo fu veramente , o parve faffo.. 


In 
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In occafione del Pileo , e Stacco 
mandato da N. S. Papa Clemente XI. 

Al Serenifs. Principe Eugenio di Savoia 

Dopo la fconfitta data al Turco fotto Belgrado, e 
la prefa di quella Piazza l’Anno 1717. 

ESTRO LIRICO . 

% • . i 

S U la fronte guerriera , a cui gli allori 
Delle Vittorie Eoe forman corone , 

Pellegrino fuo fregio , in guiderdone , 

Folgoreggiar* le gemme , ardono gli Ori . 

E l’Elmo preziofo , onde fi cinfc 

La chioma trionfante , il Tcbro invia ; 

Il Tebro , che i Scipioni r c i Giulj obblia 
Per lui , che l’Afia in piti battaglie vinfe.. 

Vedi ? fe ben avvili , egli è ’l cimiero , 

Che premeva le tempie al gran Quirino : 

Se lo traile di capo il Dio latino ; 

E coll’ Elmo il mutò del mio Guerriero. 

Nè la fronte novella , a cui fi porge , 

Il Serto gloriole) armar difdegna ; 

Anzi quella è di lui cotanto degna , 

Che d’armar altra fronte c’ non s’accorge. 

S’or gli guardo in paraggio, c non a parte t 

L’un per l’altro , or Eugenio , or Marte prendo - r 
Ma poco nell’error d’error apprendo. 

Che Marte prendo fempre mai per Marte. 

Nel qualunque però mio grato errore , 

Marte folo in trionfo Eugenio parmi ; 

Che perche mel parefie in mezo all’ armi, 

Ballò , fenza quell’ Elmo , il fuo valore. 


Ma 


Ma qual pur nuovo brando in pugno ftrinlè , 

Per quel che fulminò fui Tracio Campo ; 

Al falò mortai illimo cui lampo , 

D’atro fangue la Luna ognor fi tinfe? 

Di rubini arde quello all' ella cava , 

Fregio fopra quel fuo non mai comparfo % 

Che lòto rolfeggiò di fangue, fparfo 
Sul Tibifco , fu l’Illro , e fu la Sava . 
Certamente di Marte anch’cllo ( quando 
11 trionfante Dio dal vinto Moro 
Venne tratto da Tigri in cocchio d’oro ) 

Di quell’Elmo compagno è quello il brando. 
Ma '1 fuo ? ve’ ch’egli è Stella infra le Stelle ; 

Ve’ che ferba là pure il fuo collume ; 

E sfida , e vince in paragon di lume, 

Vincitrici d’ogn’ altra e quelle, e quelle. 

Fra le fpade colà del Franco Duce, 

E de’ prodi Buglioni anch’ elTo pende» 

In quella parte , ove Orione accende 
Bella meno la fua , d’eterna luce. 

O Milizie Cclelti , oh s’egli accada » 

Che nuovo fdegno a guerreggiar vi muova ; 
Contro Sifara impugni , e metta in pruova 
Quella ognor vincitrice invitta fpada ! 

E tu quella per lei , che ’n Cielo rclla 
Fino a nuovi cimenti , al Ciel sì cara 
Scrigni , o Guerrier di Dio : qual’ è più chiara ? 
In Cielo quella , od in tua mano quella? 


A S.E. 
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A S. E. 

11 Sig. Conte Ruggero Ernefto 
di Stharemberg 

Invitto difenfore di Vienna nel 1683. 

S O K E T T O. 


S Trette veggo d'alleggio , al più funefto 
Rifchio là Troia , e qui Vienna Teorie : 

Qui l’Europa , e la Turca Alia conforte ; 
Là Sparla, e tutto della Grecia il retto. 

Ettore là , qui difenfore Emetto 

( Qual è de’ duo più generofo , e forte? ) 
Ma Troia alla Nemica apre le porte; 
Vienna le mette in fu le porte arredo* 

Perche tanto tliverfo il cafo è flato 

D’ ambedue le Città da i due difefe ? •. 
Cadde que* , flette quelli : ecco il lor Fato . 

Ernefto a Voi però ( fe le fue refe 
Afcrive Troia al difenfor mancato ) 

Vienna dia la Tua gloria in fue difèfe. ! , 


Nella 
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Nella Morte del Principe di Comercy 

Succeduta nella battaglia di Luzzara, 
la cui Vittoria fù dubbia. 


S O U E T 7VO. 


P Oichc tinfer di fangue il Pò di Manto, 

Della Senna , e del Ren le due Bellone, 

Si fer fui campo a difputarfc il vanto 
, Della dubbia Vittoria , e le corone. 

Fra le ftragi de’ fuoi givan pertanto . 

In cerca tutte due di Tua ragione ; 

E dove or piò n’ aveva , or men di pianto , 

Se la feano valer nella tenzone. 

Quando al fine in girar , quella del Reno 
Vide ( ahi vifta per efla ! ) il Tuo Comérfi 
Carco di belle piaghe in fui terreno. 

Cogli occhi allor di lagrime cofperfi , 

( Ch’anco gran cuore in gran dolor vien meno) 
Ah ! difle , non vins’ io , Ce tanto perii . , 


A S.A. 
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A S.A. ilSig. di Vandomo 

Marefciallo, e Generale di S. M. Criftianifs™ 

in Italia. 

S O M E T T O. 


S Otto le infegne tue , prode Signore, 
Venner a militare Amor , e Marte : 

Tu li conduci , e con mirabil arte 
Fai vincer Marte , e trionfar l’Amore. • 

Dove fu provocato il tuo rigore , > 

Quegli Rocche ne moftra al fuolo fparte; 
Quelli l’Alme tue fchiave in ogni parte, 
Dove delle tue grazie opra il Valore. 

Ma poi vanto ha l’Amor così diftinto , 

Ch’ e’ tira dietro a’ be’ trionfi fui 
Chi fu prima da Marte ancora vinto ; 

% 

E s’ egli lèguirà , vedremo Nui 

Marte in brieve giacer col fianco feinto , 
Mirando Amore a trionfar per lui. 


•i* 

t> 11 Si- 
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Il Sig. di Cricquì 

Ferito nella battaglia di Luzzara 

è follecito in morire della cuftodia del fuo Re. 


S O n E T T o. 


O H ! chi muore colà , fe muor e’ pure , 

E non rende immortale anzi la morte? 
Che non pugna con lei , ma più che fòrte 
Col difprezzo e lei vince , e Tue paure? 

Chi ben oflcrva , Epaminonda il giure : 

Ma s’è falvo lo feudo a lui che importe? 
Salvo folo il Re fia : qui tutte afTorte 
Son le fue generale ultime cure. 

i 

E’ ’l Cricquì ; me ne avvifo : Ei là fottratto 
Dall’ aringo , il Tebano in fc ravviva , 

E in quel fuo lo migliora illuflre fatto. 

é 

Or lo accenni la tomba ; e poi s’inferiva : 

O degno ch’c’ morifle in sì bell’ atto! 

O degno eh’ c per elfo ancora viva ! 


Al 
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Al Sig. Marchele Annibale Vifconti 

Poi Generale j e Marefciallo nell’ Annata di S.M.C. 
in oceafione dì Tua venuta in Italia 
mentre fi temea guerra dalla Germania. 


S,Q K E T T O. 


S ignore > intimorita al voftro arrivo 

Gli occhi rivolge a Voi l’Italia afflitta ; 

E dice : ah ! che m’afpetto ? a male aferivà 
Quella vollra venuta , Anima invitta ? 

Di finiftro fofpetto ho bea motivo ; 

E ne fono altamente in cor trafitta : 

Cogli Annibali vien ( pur troppo al viva 
Hollo impreflò tutt’or ) la mia feonfitta . 

Ditemi però Voi , che le predico ? 

Le minaccio il temuto afpro periglio » 

O la conforto a riguardarvi Amico ? 

Afciuga Italia il dolorofò ciglio ; 

Dì tu ftefla a i timori : era nemico 
L’ Annibaie d’allora ; cito è mio figlio . G 


Da Al 
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Al Sig. Marefciallo Conte Guido 
• ”• di Stharemberg. 


SONETTO, 


F Ofte Voi quegli , o gloriofo Guido ' . * 

Che d’eroiche in armi eccelfc gefte 
Lamagna , Italia , e più la Spagna empierte ; 
E il di Mondo > che v’hà > del voltro grido.. 

Voi che l’ Arderò abitator d’Abido» 

Che ’1 Gallo , che l’Ifpano in un vincerte j 
Che ’1 valor trionfare , e ’l fenno fefte 
( Dican altri qual più » eh’ io noi decido . ) 

Che Artuzia , e Forza infra preflure ftremè 
Schermendo fempremai , lo a Voi commeflb 
Campo falvafte oltre credenza , e fpcrne : 

Ma di quello che fòrte oh quanto aderto 
Siete maggior , che trionfate infieme 
Della voftra fortuna , e di Voi fteflò ! i 


/ 

La 
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La Fortuna Ottomana difperata 

Per le fciagure pronoflicatele in Cielo 

nell’affedio di Negroponte l’Anno 1688. 
dopo la perdita della Morea. 

POEMA 

Detto in VENEZIA nell’ Accademia degli Ardenti 
mentre bollivano Iefperanze di quell’ acquilo. 

T Acete : onde i fofpiri ? onde il da lunge 
Suono, che afcolto di lamenti, c pianti? 

Il conofco , il conofco : indi ne giunge 
Dagli affatiti difperati Abanti. ( 1 ) 

Aure , deh mel portate ! ah , eh’ e* mi punge 
Soaviflimo ftimolo de’ canti ! 

Canto : fpiranii oClio f Che più s’afpetta? 

Canto , canto ; e’1 mio canto è una vendetta. 

Gran Reina dell’ Adria , al cui valore 
La Fortuna del Campo è fempre a lato; 

C’ hai col terror dell’ Armi , c coll’Amore 
In Terra , in Mare , c più ne’ cuori oprato : 

Senti per gloria tua , che quel dolore 
Nell’origine Tua ti vieH moftrato ; 

Senti , e alle gioie , che verran fra poco, 

L' alma prepara . Oh ! vi farà più loco ? 


(1) 


Popoli di Negroponte , cosi chiamati fempre da Omero , per l'antico nome 
di Abantia , ch’ebbe quel Paefe, detto aucora Eubea. 

Di 
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Di colà Germinata , ove l’Impero 

Al Tuo Pelopc crebbe Ippodamia, ( i ) 

La Fortuna Ottomana appretto il Cero (*) 
Trovato fcampo alle fuc fughe avia .= 

Qui fepolta in profondo atro penGcro 
D’orribile mortai maninconia , 

S'abbandona fui Fiume : al braccio manco 
D’appoggio è ’I globo ; e le ttà l'arco a fianco.. 

Or preme a terra , c ve li tiene affitti,. 

Or alza i lumi in lagrimofo afpctto ; 

E del Pianeta fuo guarda gli Editti , 

E fi (traccia le vedi , e batte il petto ; 

Ora teme , ora fpera , or par che fitti 
Tutto il penderò in difperato affètto ; 

Or dirada il penfiero , or più l’addenfa , 

E per voglia di piangere più penfa. 

Tal colà fi tenea ; quando Melfaggio ,, , - 

Di non temuta male avvifo porta * 

L’ Otte apprettare ; e minacciar fcrvaggio 
Alla Città , che del Reame è porta. 

Nulla meno che a tuoa di reo prefaggio 
Ad un tratto riman tra viva , e morta ; 

Ma ripigliata poi ,. con qucfti detti, 

Sfoga in rabbia le teme , e i trilli affetti .. 
Nimiciffimo Cielo ! c non ti move 
Pietate ancor d’una Fortuna afflitta? 

Ma pietate non hai i veggio alle prove : 

Ella mi fu dal tuo rigor proferita ; r 
Che dove fa pietà ,. qual non la trovc , 

Lieve ancor , noa che grave , c mia feonfifta IV 
Sì ( m’odan le tue Stelle) all’Ottomanno 
Sei un Cielo crudele , un Ciel tiranno. 


( i } Colla dote della Elide, ( oggi Belvedere ) e de P ttù adjicenti. 

(i) Uno de’ due Fiumi deil’Uola di Ntgroponcc , predo Strabene. 

Ma 
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Ma folle ! giaccio fenza forze a terra , 

E ’l poter , che m’opprime , ancora sfido } 

Cangia fenfi mia pena ; e s’e’ m’atterra ». 

La pietà chiedi , che ottener confido . 

Sì pietà v’è lafsù ; ma pecca , ed erra 
Chi con fuperbo ingiuriofo grido 
Di placare prefittile avverfo Fato : 

Sofferenza > e modeftia il fa placato . 

Di quel furore , in così dir , pentita f 

Ver la Rocca del Regno affretta il paflò; 

E ’n più maniere alla difefa incita 
Delle pavide genti il vario ammaliò : 

Pofcia prende la via ver la Mefchita, 

Colà ffruttura di Cariftio fàflo ; 

Dove chiamato dail’eccclfa Torre (i) 

Seco popolo immenfo in folla accorre. 

Qui tre volte purgata , e d’acque afperfa , ( i ) 

Scalza il piè , tra la facra unita gente , 

Giunte le mani , a Mezzodì converfa, 

Ver le Stelle cogli occhi alza la mente. 

Quella in giro (-nè in guifa unqua diverfa) 

Muove l’agile corfo in moto ardente; (3) 

E poiché fianca fi riflette , allora 
Così l’ alto di là fòccorfo implora : 

Nume , che ’l Tutto fcfti , e ’l Tutto reggi 
Di colafsit fra i fempiterni lumi ; 

Dal cui folo volere han le fue leggi 
Cafo , Fato » Fortuna , ombre di Numi : 

Tu , che l’Anime afflitte al fin proteggi, 

E per poi rifanar ferir coftumi» 

S’io non fon qual mi vuoi , girami a prova 
Un guardo , e un guardo a gran pietà ti mova . 

( 1 ) U fo Turche feo di chiamarli dalle Torri delle Mefchite il popolo da i loro Sa-* 
cerdoti. 

(2) Coll urna nze fuperftiziofe de’Turchi in prepararli alle loro Orazioni. 

( 3 ) Di quella ridda , o danza circolare ufata da' Religioli Turchi, e premetta in 
certe loro Solennità alle preghiere, vedali il Cufpioiano. 

Qual 
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(^ual fui , qual fia , la tua fuperna vede 
Mente , Signor ; di Vincitrice , Vinta ; 

E tal , che appena trovi un giorno fede 
La mia fciaura , e non fi creda finta : 

Se la forte si rea , che a lei fuccede , 

Colla prima confronti a terra fpinta , 

Ah ! che fenza ch’io parli , ha perorato 
Pel mio fiato prefcnte il mio pattato. 

Non rammento fconfitte , e fra i contrafti , 

Le a me fempre di Marte inique forti ; 

Quanti Efcrciti miei fieno ri matti 

Od in Terra disfatti , o in Marc abforti ; 

Gli ermi lidi tutt’ora , e i Campi vafti 
Coperti fon dell’ infepolte morti ; 

E non ballino cento , e cento gli anni 
Di tante Vite a ripararmi i danni . 

Ma ch’io perda le genti , e ’l Regno pera, 
Quello è '1 duolo maggior , nè te l’afcondo ; 

E ’n così dir , di fua volubil sfera , 

Che ha figura di Luna , addita il tondo. 

Qui dcfcritto è del fuo quel eh’ è , quel ch’era , 
In tre parti diftinto immenfo Mondo; (i) 

E fiegue latta ad accennar diftinte 
Le Terre prefe , e le Fortezze vinte. 

E mira , dice , in quello globo accolte 
Le mie non mai fin or feiaure udite : 

Le Città quelle fono a me ritolte; 

Quelle fon le Provincie a me rapite. 

Ho perduto due Regni ’n poche volte; ( 2 ) 

E le perdite mie non fon finite ; 

Che le non fia la tua pietà fofiegno , 

Mi vacilla , anzi cade, il terzo Regno. 


( 1) Nell’Europa, neli’Afia, e nell’Africa, per dove tutto è ftefo l'Imperio Tur- 
che feo . 

(2) Il Regno della Morea , e il Regno del’Ungaria. 


Ah! ' 


Ah ! non ti fembro già depretta , quanto 
Nè anco ’l Nemico mio bramar potria? 

Anzi e’ n’ave terror : trafeende tanto 
L’orrida , efempio a lui , (ventura mia . 

Batta , fe non afpiri ad altro vanto , 

Che a corretta voler la mia follia ; 

Se nò , m’avrai diftrutta , e non corretta; 

E quella , ch’è pietà , parrà vendetta. 

Ma forfè , forfè a gaftigar intenta 

Vendetta fola , e non pictate è quella ; 
Quella, cui fuol ballar, che’l Reo fi penta, 
Ritornando al voler , che ’l mal deferta . 

Ma fe ancor è vendetta , ah fia contenta 
Del mal , che già foft'erfi ! O Dio ! che retta 
Miri la tua pietà ; sì , miri ’n etto : 

Le parerà la tua vendetta eccetto . 

Sollo : grave è ’l mio fallo ; e non s’avanza 
Speme , fe ’l guardo , a lufingar perdono : 
Anzi , fe’l vo’ fperar, parmi baldanza: 

Sì di perdono immcritcvol fono. 

Ma nudrifeo però qualche fperanza ; 

E tutta al mio timor non m’abbandono; 
Che fe dal mio fallir vien eh’ io difpcri , 

Fa la divina tua pietà ch’io fperi. 

Così la Intimorita ; e pre<:i aggiunge 

A quel fuo , eh’ è ’l peggior de’ rei Profeti ; 
Ma mentre prega , l’avvilato giunge 
Temuto ftuol de’ bellico!! Abeti . 

Freme il Duce infedcl , eh’ indi non lunge 
Vede il mal , che previde , e a (lento vieti: 
Corre , grida , comanda ; e nel periglio 
Si confondon furor , tema , configlio. 
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Frattanto alla Città porta in difefa 
Il nemico s’appretta armato legno ; 

Ma pria di cominciare a farle ofìéfa, 

Meflò và per Colui , che guarda il Regno: 

Chiede , che la Città gli venga refa, 

S’ama falvarla dall’eftremo fdegno : 

Ettcr me’ prevenire il Vincitore, 

Che dover poi pregar Tordo furore. 

Il fuperbo Tiranno alla dimanda 
Bieco torto rifponde in dir fuccinto: 

Da lui guerra volerfi ove comanda ; 

Ove comanda alle difefe accinto ; 

L'altrui fangue col fuo prima fi fpanda : 

Morto prima fi dia , che darfi vinto : 

Folle colui , che sì vii atto chiede 
A chi ha fenfo d'onor , valor, e fede. 

Mentre ancor pende Marte, e non decreta, 

Il gran Genio dell’ Adria in Cielo afeefo, 

Avea d’agile piuma , oltre il Pianeta, 

C’ha in governo la Notte , il volo rtefo. 

Qui co’Genj d’Eubea, di Cipro, e Creta 
Al Soglio d’Adraftéa se ra proftefo: (i) 

Egli favor di fue Vittorie al corfo ; 

Gii altri per libertà chiede a n foccorfo. 

Figlia è quella del Mar , cui della Guerra 
L’età prifea Romana a’ Numi unifee; (i) 

E Giudice di quanto oproflì ’n Terra 
li metto guiderdona, e ’l mal punifee; 

Abborre gli Empi , ed i Superbi atterra; 

E i profperi faccetti ama , e nudrifee; 

E fu detta , che ’n Grecia a duro fcoglio 
Già di barbare genti urtò l’orgoglio. 

( i ) La fletta che Neraefi pretto eli Antichi ; ed è la divina Giuflizia. 

( i ) A cui facrificavano i Romani prima d'andare in guerra , al riferir di Pompo- 
nio Leto. 

Di 
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Di cerulei zaffiri in Trono affifa y ( i ) 

Severa il guardo , e maeftofa il volto , 

In Cervi d’oro ha la corona incifa , 

Fregio del crin , eh’ è vagamente fciolto- 
Afta regge la deftra e ritta , e fila ; 

IL Manto diremo- è fu la manca avvolto; 

A lato poi , della Vittoria chiufi 
Mille ferba i figlili » e mille agli ufi . 

Or poiché le preghiere , c i voti udio : 

Ergi ( difle al primiero ) ergi tua fpenc : 
Deve il Traco pagarmi ancora il fio; 

E Tua fuperbia a provocarmi viene. 

E voi pur Genj cari al Nume mio 
Sperate pace alle /offerte pene; 

Di fortuna miglior ben io v’accerto: 

La voftra libertà dell’ Adria è merto. 
Mentre lor cosi parla , apre i figlili , 

Che cuftodi'a fra preziofi invogli , 

Sigilli di fmeraldo ; c poiché aprilli 
Sovra gl’imprimé a i Aipplicanti fogli. 

Rotte , ftragi , feonfitte , armi , veffilli 
Sul Campo abbandonati , e fughe , e fpogli,. 
E diftrutte Città di Tracia infegna , 

Ora quello figlilo , or quel vi fegna 1 
E mira ( indi foggiunge ) a te fo chiari , 
Genio dell’ Adria i fortunati eventi ; 

Sicché i futuri /uoi trionfi rari 
Sotto lo fguardo tuo fieno prefenti : 

Con Voi di colaggiù vo’ che gl’ impari 
L’Ottomanna Fortuna , e fi fgomenti; 

E da quanto vedrà non fol non fperi 
Meglio per fc ; ma di fpcrar difperi . 


( i) Leggati per quello, che fegue , e per l'antedetto , NatalConte lib. 9. cap. 19. 
Mytol. . 

E z Diffe ; 
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Difle ; e ’I Cielo s’aperfe in quella parte, 

Onde in Terra fi verfa il primo Lume , 

Ver l’obliquo lèntier, fu cui comparte 
De’ tempi lo fcorrcvolc volume . 

Al quinto Segno in Apogèo v’è Marte, (i) 
Che di gir vagabondo ebbe collume : 

Molte cofe in un punto il guardo vede ; 

Ma per anco non fcerne il che fuccede . 
Frattanto il Meflaggero avea recata 
L’audace di Colui rifpolta altera ; 

Onde il Duce , e con lui la prode Armata 
Più non fanno frenar l’ira guerriera. 

E già Talpa , s’inooltra , e ben parata 
Rimpetto alla Città fi ftrigne , e fchiera ; 

Già per Terra , c per Mar contro le avventa 
I bronzi fulminanti , e la tormenta . 

Fra que’ fuochi di zolfo il giorno chiufo 
De’ lor foli rifplende orrendi lumi ; 

Che a’ Tuoi non s’apre via tanto è diffufo 
L’atro vapor degli ondeggianti fumi. 

L’uno, c l’altro elemento è in un confuto;, 
Anzi fembra , che l’un l’altro confumi; 

E fe ’l fuoco durafle , ov’ ha le mode, 

Si diria , che l’ Inferno in Cielo fofle. 

Or in nembi non Tuoi mentre fi folve 
L’aria con tuoni , e fulmini di guerra. 
Scoppia globo di ferro, v* nera polve 
Di miftura incendcvole fi ferra. - 
Finche forza lo porta , alto fi volve ; 

Poi con moto, eh’ è fuo , piomba ver terrai 
E del Tempio , ove sfoga il trillo affetto 
L’ Ottomanna Fortuna , inveite il tetto, (z) 


( i ) Con rifpetto a! Mefed’Agollo dell’ 88, in cui Marte avea l'Apogeo in Leo- 
ne , Stemma della Sereniffinu Republica. 

(a) Calo veramente (acceduto in quell’ alFedio. i 

« Tre- 
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Tremati le mura alla fatai percofla ; 

Trema, s’apre, c rovina in parte l’Arco, 

Che cotanto non ha di falda polla. 

Da foftenere il rovinofo incarco . 

Dal fuo pcfo la bomba in giù promofia 
Segue fua ftrada per l’aperto varco ; 

Finche ferma fui Aiolo in mille bande, ;'i 
Rotea dal fuoco fuo , le Aragi fpande. 

Chi quà fugge, chi là , donde A feofta 
Il periglio temuto , a falvamento : 

La fupplicc Tiranna in meno efpofta 
Parte anch’ella ritira il fuo fpavento; 

Quando alzando lo fguardo alla propofta 
Fenditura dell’Arco , e al paramento, 

Vede ( ma non s’avvede ancora ) fatti 
In Cielo de’ fuoi mali ambo i ritratti . 

Vede i Genj ( e gli feerne ) e feco unite 
Schiere Celefti ad oflervare attente 
Ciò ch’efla colà vede ; e vede in lite 
Stuol di rubella ardimentofa gente; (i) 

Vede frotte divife in più partite , 

Che a battaglia civile han Tarme intente; 

Cofe , che Roma vide , in certo fegno 
Di fue cadute al già caduto Regno. 

Ma men attefo , e più mal vifto oggetto , 

Vede fra lampi d’oro alta Rcina , 

Di vago infieme , e bellicofo afpetto, 

Qual di Pallade è quello , e di Lucina . 

Quella vede , che ’n Cielo ebbe ricetto 
Schiera d’Eroi guerrieri a lei vicina: 

L’Adria è quella ; e fon l’Alme intorno fparte , 
Figlie del Aio Valor, Stelle di Marte. 


( i ) Simboli delle ribellioni allo» correnti fra Turchi . 

Qui 
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Qui de* Comari il gloriofo ftuolo 
In luce ferenifiima fi feorfe; 

E ’1 primo Andrea , che l’Aggreflòre a vola 
Sul Mar prevenne ; e la Canèa foccorfe ; 

£ Catarin , che col configlio folo 
Dall’ Illirica Rocca un di lo torfe ; 

Dal Rogo , onde fur arfi , al Ciel Ialiti , ( i ) 

Ambo in fangue , in virtute , in gloria uniti. 
Fra finaltate d’azzurro, e argentee rofe ( 2 ) 
L’Alme fi moflran Mocenighe alfife ; 

E tra lor Leonardo ; e’ , che s’oppofe 
Al Trace in Creta , e ’n gran travaglio il mife;, 
E’1 Nepote di Lui , che fren gli pole, 

La dove a Malvasia prode il conquide ; 

E quel , cui rapì Marre a noi per zelo 
( Se non fu gelosia ) d’averlo in Cielo . 

Quelli è Lazzero : a lato avea defcritti, p 
Con più fregi di rofe , illullri fatti ; 

Gli afpri fanguinofiifimi conflitti , 

Onde i Turchi più volte andar disfatti ; 

E i lor danni funeiìi , e i Tuoi profitti , 

Per di Mar combattuto immenfi tratti ; 

Vinte Armate , Fortezze a forza prefe , 

Con altre , folo alle minaccie refe. • 

Poi de’ Grimani Eroi fplende l’Onore , 

Fra cui più chiaro il gran Giovanni è feorto;. 
Quegli , che 'n Mar de’ Barbari terrore , 

Battè l’Armata , e la ferrò nel Porto. 

Sieguon dopo i Marcelli , e il Vincitore 
Lorenzo , che reltò nel vincer morto 
Oh ! che mai vinto non avria vivendo , 

Se vinfe il gran Gucrrier peilin morendo?. 


( i ) Periti nell* incendio delie lor Navi . 

(i) Stemma gentilizio della Famiglia Mocenigo. 
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Nelle Sedi s’accoglie a lor vicine 

Giorgio fra i Morofini ’n Stola d’Oro ; 

Su cui le Tracie fughe, e le rovine 
Pinfc dell’ago il pellegrin lavoro; 

Nè i Fofcoli van lungi ; e quel che Tine 
Campò da rio fervaggio , entro l’alloro, 

Che dello Scudo ha coronato il Vano, 

Moftra gli acquifti fuoi , Clifta , e Rifano . 

Nè di men luminofo aurato raggio 
Sul crin de’Badoari arde l’innefto; 

E maflìme di que’ , del cui coraggio 
Ebber prove sì rare Abido , e Setto. 

V’è de’ Riva , e de’ Duodo il gran Lignaggio; 
Quello Jacopo moftra , c Piero quefto; 

Quefto , faggio in valor Suda difefe ; 

Que’ la foccorfe , e Salamina oflèfe . 

Tu pur , Barbaro, chiami a te lo fguardo: 

Vedo : Pefaro abbracci , o Duce invitto ; 

E vedo aftro fra gli aftri anco quel dardo, 

Che fu nell’ occhio al Barbarigo fitto . 

Ah ! forte Voi , che l'Ottoman codardo 
Fugar potefte all’Africano Egitto: 

Ma non fuggì , che alla fua fuga eguali 
Voi fulmini di Marte averte l’ali. 

E quefti fon , che di felice ardire 

Ver Grecia , ed Albania fer alte prove: 

Altri ve n’ ha , di cui rimane a dire ; 

Nè fur men belli i loro fatti altrove . 

V’ha de’Gritti l’Andrea , che fece aprire 
L’Antenorea Cittatc in guife nuove ; (i) 

E i Bellegni , che a i Liguri fer tefta ; 

E i Pifani sì prodi a Capocefta. 


( i ) Con Carri di fieno artificiofamente arredati fra le porte della Città , che 
gl' intrometteva. 

Ma 
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Ma non fe ancora il memorabil vanto 
Del Re famofo in ricordarli avelli, (i) 
Numerar degli Eroi qui tutto quanto 
L’ Efercito potrei , benché volerò ; 

E nulla per ventura ,' o più che tanto , 

Per giulto avvilo mio noi curan’elfi; 

Come que’ , che da fé vinfer l’obblio , 
Senza che li ricordi ’l canto mio. 

Al guerriero immortai fluolo beato 
La bellicofa Amazone preliede ; 

E tra la Libra , ed il Leon /Iellato 
Coronata di Stelle in Trono Cede . 
D’usbergo adamantino è ’l petto armato, 
La man di brando , che a due tagli fiede ; 

E un milto di terrore , e d’ornamento 
A quel Bello , eh’ è ’n lei , dà compimento . 
Vaga così fra i bellicofi Cori 
Antiopa Reina in fella ufeiva , 

Pofcia che colti i trionfali allori. 

Coglieva i pia ufi al Termodonte in riva : 
Pari non è , che de’ Solari ardori 
Tefluto ha ’l manto la Celelte Diva ; 

E con fprezzo magnanimo calpella 
La Luna , che al fuo piò /gabello appretta . 
E preme appunto , ove di Cipro appare, 

Ove di Creta , e Negroponte il Regno; 

Che Suolo ancor v’è nella Luna , e Mare, 
Del Suolo , e Mare di quaggiù più degno; 

E quel Suolo , e quel Mar , che là compare 
Dell’ Ifole reali è fui difegno ; 

E fe Cipro, e la Grecia alfin non v’era, 
Eller parea nella calcata Sfera. 


( i) Ciro, il minore, di cui fcrive Senofonte , che teneva a mente inomi di tut- 
ti i Tuoi Capitani, 

Qui 
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Qui gli occhi alla Nemica in fin s’ aprirò, 

Per conofcer dell’ ombre il gran miftero; 

Ed efclama , Scoppiando in un fòfpiro: 

Ah mio tradito, aflàffinato Impero!' i ,• 

Delle trifte figure in quel che miro, 

Comprendo sì le profezie del vero : 

Qui tacque ; e ’n tanto alla profonda pena 
La tragica fi chiufe orrenda Scena . 

A palefar l’avventurofa forte 
Scendon i Genj ’n Oriente a i Regni ; 

Ma quel di Negroponte in van riporte 
Al fuo di libertà gli avuti pegni : 

Scopre egli già fu le reali porte '• : 

Le Venete bandiere , e i fiacri fegni; 

E ’i Morofino in maeftofa Sede (i) , 

Dar leggi alla Città , che giura fede. 

DaU’eftafi funefto intanto refa 

Alla prima Colei fua defta mente , 

Nel palio infieme, c nel penfier fofpefa, i 
Cerca della fua Sfera inutilmente, , • 

Che allor negletta nella fuga prefa, ) \ 

In pih parti TpezzoHa il globo ardente; 

Talché la Grecia, e l’Ungaria mez’arfa v(i) 
Ver l’Occidente , e l’Aquilone è fparfa . 

’n quelle , che lafciò nel fuolo imprefic - ... : 

Il fuoco de-’ 'Tuoi danni atre figure • . </ . 
Mifle di zolfi , e di bitumi , efpreffe 
Le a lei fue formidabili fciàure . 

(Così all’empio Caldeo furon’efprefle 
Sul parete le fue , ma in cifre ofeure ; 

Che qui tal . dello fcritco è ’l fenfo intero : 

Andrà così divìfo H- Turco Impero . -i : . . 


( i ) Prefc già le Trincee davanti la Città ; le cui porte per tre ore fletterò aper- 
te nella coofuGone de' fuggiti Aflediati . 

(2) Luna . e l'altra fottomefle allora alle Vittorie Cefaree, e Venete. 

. F Pian- 


Digitized by Google 


42 

Piange fu i cari avanzi ; a corgli fcende, 

E la fcritta allor vede afpra fua pena : 

Legge ; ma mentre legge , e ’1 braccio flcnde , 
Sente pefo , che ’I preme , e glielo affiena . 
Guarda , e fmarrifce in ravvifar , che pende 
Non ravvifata pria fervil catena ; 

Che allora il Vincitor , quand’ ella intcfc 
Le pupille al Ciel ebbe , a lei le appefe. 

A cotal villa il forfennato affanno 

Muto prima , e nel cnor profondo, e fiflo; 

Ah crudele , gridò , che nel mio danno 
Il tuo fiero ti le’ piacer prefilTo ! 

Ma fe dal Cielo è lo fperarla inganno , 

Ben pietà troverò dentro l’A biffo. 

Dilfe, e ’n vano fcotendo il ferro avvinto, 

Và delle furie fue dietro lo inflinto. 

Vanne Barbara, vanne, E tu Signore, 

Cui già tutta la Grecia è picciol campo, 

De’ Legni tuoi le coronate prore 
Volgile dietro , a travagliar lo /campo. 

Cacciala fin là dove il tuo valore t • , 

(Quel eh’ è fulmine fuo) vibra il fuo lampo: > 

Fa di glorie novelle ancor acquifto 
Non meno a Te , che alla tua Patria, e a Criflo. 
Creta ti chiama , e da gran tempo attende 
Le a lei del tuo poter sì note pruove ; 

E fpeffo ver l’Jonio il guardo ffende , 

A veder fe per lei l’Armata muove. 

Và , fe pietà , fe bell’ amor t’accende , 

Le antiche a coronar coll’ opre nuove : 

Che non felli , e foffrifti ? or fola quella • 
Di porla in libertate opra ti rcfla. 


Ma 
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Ma bea lice fperarlo : il Cielo elefle- 
Del fuo braccio, guerrier l'alta Virtute , 
Per i fegni avverare , e le promeffe f . 

Che all' Oriente diè di fu a falute . 

Ah sì ! per effo lui ne’ fatti efpreffe 
Le figure da Noi faran vedute ; 

E fcrivcrem fu l’arme al Tempio appefe : 
Bromife il Cielo ; il Morofmo attefc .. 



F x Al 
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Al Valore guerriero 

Della gloriofa Famiglia de Conti di CoIIalto 
Profopopea della Fortezza militare. 

t> *•: * r . . % 

. :«• ..." : •. :V; : 

SO-TSL ETTO* 


Q uanti di cuore a meraviglia fòrte 

Mi fchiera intorno il bellicofo Marte, 

Ch’ ebber nome immortale in marmi , e ’n carte x 
Per lor inclite geftc in vita , e ’n morte ! 

/ " ' .. 

Tutte fann’ effe alla mia Gloria Corte 
L’Alme sì gloriofc in ogni parte* 

Onde le Rome , e le feroci Sparte) 

Son di tanto valore in grido forte . 

Belle memorie sì \ ma fe le voftre- 

Chiari Collabi Eroi con quelle accordo > 

Quai dann’ effe di fe più belle moftre !: 

In loro , o tutte l’al tre i’ mi raccordo 
De 5 famofi Guerrieri invitte gioftre, 

O di tutte (credete) in lor mi feordo . 


11 Co- 
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Il Coraggio de Guerrieri Pifani 

in confronto con quello d’Achille 

Per legamento all* affunto d’Accadcmia folennc 

fatta a S. E. **• 
il Sig. Andrea Pifani Cap. Gen. da Mar . 

-SONETTO. 


L * Eroe , che meflb a Sciro in gonna vifle ; 
E fémmina fu pria che Achille folle , 
Poiché volle Dertin , che a Troia gifle , 
Del Greco fdegno a foftener le polle: 

Dall’ Abete , .v’; lo chiulé il faggio UlilTe^ 
Ultimo a trarfi fuora il palio molle ; 

Che per detto de’ Dei , chi primo ufeirte 
Primo empirìa. le fepolcrali folle. 

O quanto folte -V oi da lui diltanti - i 
Pifani Achilli; , il cui valore addita ?*. 
La vera idea dell’ Anime cortami! 

Quella da Voi fu la fortuna ambita, 

Della Veneta gloria infra gli Amanti 
L’cfler i primi a darle fangue , e vita . - : 
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Alla Virtù militare 

Degli Antenati gloriofi di S.E. 
il Sig. Gregorio Barbarigo. 


SONETTO. 


O Barbariga marzia! Virtute , 

A cui debbe Colei , che all’ Adria impera 
E debbe libertà, debbe falute, J 
E gloria d’invincibile Guerriera!. 

Già vagheggia per te quelle fcrùtéy 

Che nel feno le aprio lancia ftraniera ; 

E dice a te: s’io non le avelli avute, 

Mcn bella , e forte , e gloriofa i’ n’era.. 

Fra i più rari miei fregi ormai le metto, 

E ne fò pompa al mio Nemico : ah ch’io 
Non ho più cara , ei più ferale obbietto ! 

Vegga » e tema Coflui , che tanto ardio >. 

Che fe ho capace di. ferite il petto , 

Ho l’immortale in te balfamo mio.. 


A S.E. 
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* S. * j * * ■ 

Il Sig. Antonio Nani 

Chiaro per governi Militari > e Politici . 


S O K E T T O. 


N Ani , qual mi s’aprio lòtto i penficri j.'j 
Bel teatro di gloria ?. al deliro lato 
V’è lo ftuol generofo in lui fchierato 
Degli ’n Terra voftr’ Avi, e ’n Mar guerrieri. 

Al ttniftro , appo lui , per tanti ’mperi • 

Chiaro in pace v’è pur lo ftuol togato, 

(Da cui grido di mente ebbe il Senato;? 

Quel i che diè ne* lor dubbj a i Re pareri . 

\Jn per uno mi conta ( e fen compiace ) 

L’eterna Fama i gloriofi Eroi , 

Di cui empie fua tromba , e mai non tace • 

Ma ceffi, che fé a Vui mi volgo poi, 

Antonio e grande in guerra > e grande in pace , 
Tutti ho prefenti i già pattati ’n Voi. 


é 


A S.E. 
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A S.E. il Sig.Domenico Bragadin 

■Che nella fua Prefettura di Bref< !.. l’anno 1686. provvede le Cuerrc 
della Morea contro il Tur ; dalla cui crudeltà ,, contro 
la data fede , fu gi. barbaramente icorticàto 
MARC’ ANTONIO BRAGADIN 

dopo la refa di Famagofta : : 

S O TSL E T T O 

: . -.ir! c x 

Alluftvo alla pelle ci' Amai tea , in cui Giove regijlrava le azioni Umane. 

C Olla fpoglia di fangùe ancor Pillante , :i J 
Tratta all’Eroe , che Famagofta refe,’ .1 
La Fc tradita oltre la Luna afoefe, »' 

E fi pofe piangente a* Temi avante , ’■ I 

Vide , udì, s’adirò del retto amante « 

La Diva ; e fu la pelle a un tratto ftefe 
( Qual Giove fu la fua le umane imprefe ) 

Le pene al Reo di quelle fedi ’nfrante 

Nel quarto di tuo ’mper , Tiranno indegno ' T 
( E’ 1 dargli crollo a un Bragadin s’afpetta ) 
Secolo ti cadrà l'inachio regno.. • n ^1 

Tai fur le note : or ecco T tempo : affretta 
Domenico , il fegnato in quel difegno , 

La del Ciel > la dell’ Adria , e. tua vendetta. 


Il do- 
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Il dominio fu’proprj affetti 

nel governo attentiffimo di piiffima 
Principeffa Vedova. 


S O K E T T O. 

- • . . r* • r 

Q UelIa Virtù , che tra i fovrani affètti 
Diede luogo all’ amor dell’ altrui bene , 
Col dolce fren della Ragion gli tiene 
All’ amor di quel bene in Voi /oggetti. 

Nè cofa che /paventi, overo alletti 

Di colà mai li volge : ognun s’ attiene ; 
Ognun forte non meno ognor foftiene 
Allo ’ncontro de' mali r e de' diletti. 

I crudi obbietti , e i lufinghieri ’ntanto -, 
Onde in guife diver/è un cuor fi sforza, 
Stupidi (tanno , e difpcrati accanto . 


Ma ride là Virtù * che sì gli afforza ; ‘ 

E a quelli : ah. vai sì poco il voftro incanto ? 
' E a que’ : sì poco può la voftra forza ? 


G Al 
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AI Sig. Marefciallo, e Generale deH’Armi 
del Re Criftianifilmo 


il Sig. Duca di Vandomo , • 

11 “ÌRSHÌS C0lI / rm 5 ta re ? I f, neI Tiro, ° VI 'en feguito dalla refa 
di Berfello , e fecondato dalla conquida di molti Caftelli . 


s O K E T T o. 

LA FRANCIA PARLA. 


c 


Ome fu le fue vie del forte k e faggio 
Mio Re non fa la gloria unqua dimore;. '■ 
così rane non fa del fuo coraggio 
Lampo ( è lampo , o faetta ? ) il tao valore. 


ì 


Altre vengon incontro al tuo pa (faggio 
Le victorie , altre dietro a tutte l’ore; 

Che fe alcuna contrada , ama il vantaggio 
D cifer erta più cara al tuo gran Core.-i 


Così trionfator più Che guerriero :• : '•* \ 

Sormonti un Campidoglio in ogni balza , 

Per dove alle tue guerre apri fentiero. 

Ah fiegui ancor p et pòco , ancor le incalza ! 

Già le veggo alle mete , e fu l’Ibero 

Dar il braccio a quel Re , che al trono s’alza. 


La 
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La gratitudine della Patria 

' * 1 

Verfo il Serenifs. Doge Francefco Morofini. 

< * * 


i % • • * , • 


S O K E T T O. 


Q Uanto v’ebbe o nel Campo , o nel Senato, 
Guiderdone a gran fenno, e a gran valore» - 
fàggio , al forte Duce , al fortunato 
Diè l’ Adria e con giuftizia , e con amore J 

La Spada , la Corona , il Principato 
Della fua libertà , per lui maggiore m y J 
Titoli , Simulacri , e nel Cafàto 
Eredità di propagato onore ( i ) 

Ma poiché dato il tutto in fin s’avvede , 
Bilanciando , che pela ancora tanto 
Il merco in paragon della mercede : 

L’ auree bilancie fue porte da canto, (1) 

Un profondo dal cuor fò/piro diede j 
E ’1 reai volto fi coprì col Manto . 


( i ) Cavalierato perpetuo in difeenden» . 

(2) Parte delle divife , con cui vien figurata la Sereniflima Repubblica di Vene- 

ZIA • 

* T #* ^ 

G 2 Nel- 
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Nelle Nozze applaudite di S S. E. E* 

Il Sig. Conte Antonio Rambaldo di Collalto 
pronipote del famofo Rambaldo XIII. 
che prefe Mantova nel 1630. 

E Signora Contefia Eleonora di Stharemberg 

Nipote del gloriofo Co: Ruggero Emetto, che difefe Vienna nel 1 6 S 5. 

S O K, E T T Oì 


E Cco la rara coppia , inclita Erede f 

De’ gran Nomi , il cui grido il Mondo afiòrda. 

Felicilfimi Spofi , in cui s accorda 

Quanto vhoI fcmiglianza , e Amor inchiede ! 

Nel bel nodo que* duo l’Auftria rivede, 

Del cui prode valor mai non fi fcorda ; 

E chiama la fperanza y e le ricorda. 

Che ’1 voftro fangue alla Virtù fuccedc . 

Poi dice a Voi : dal fangue unito uniti , 

Se difgiunti gli ebb’io da lui difgiunto , 
M’afpetto un dì que’ duo da noi partiti ; 

E di aflalir , di foftenere al punto 
Nulla pavento più da chi m’irriti : 

L’Invitto, e i’Inyincibil è congiunto. * 


1 : ' \ . 

Nell* 
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Nell’ ingreffo alla Sede Ducale 
Del Serenifs. Doge di Venezia 
Giovanni Cornaro. 

J ' C ) 2 'IETTO. 


S I ; codeftó è 1* Eròe , di cui difcorfe 

Teco un dì de’ tuoi Fati , Adria, l’Amore : 
Quella è l’Anima grande , in cui dimore 
Virtù non fece ; anzi l’ Età precorfe •*...• 

Virtù , che Tempre al più fublime fcorfe 
Degli Eroici affetti il faggio ardore ; 

Tal infieme di mente , e tal di core , 

Che fe umana ella fia ftiam quali ’n forfè , 

O Mente , o Cuòre onde il fupremo Impero 
Bello è così della Ragione in Lui , 

Sempre in lui così grande , e lempre intero ! 

Degno , Donna Reai , perciò de’ tui , 

E della Signoria , che pur gli diero 
Tutta fu i loro amori i Cuori altrui . 


A S.S. 
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■ A S.S. E. E. le Signore ::! ' 

Elena Mocenigo Grimana, t e Fofcarina Morolina 
in occafione di trattenimento Accademico 
fopra le Virtù morali , e le loro immagini . 


S O K E T T O. 

L A Virtù , Donne grandi , è la pili bella I »'** 
Di quante co fe belle il Mondo vante ; 

Nè mai puote Colei , eh’ Arte s’ appella p 
Il Divino ritrarne almo fembiantc. 

Peniate però Voi , peniate s’ella ■ ; 

Tal è , qual s’è qui polla a Voi davante. 

Ah nò ! troppo è diverfa , e niente quella ,, 
Ch’anco in ombra veduta il Mondo incantc. 

Tanto è fovra il poter di fòrza umana'* v • 

Un ritratto di Lei , che renda pago , 

Quanto è ’l tuo Morolina , e '1 tuo Grhnana. 

Se ritrar fi potefle il veltro vago , 

Con quello , che v’ornò l’Alma fovrana . 
Quella farla della Virtù l’ immago. 


A Sua 
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A Sua Eminenza . 


i. j. 


il Sig. Cardinale Giovanni Delfino ì 

Che con eroiche maflime indirizza i Nepoti 
alla pratica delle più rare Virtù 
Politiche, e Militari. 


S O TSL E T T O. 


D Ove regna Virtù ? dentro i confini I • - 
Dell’ eccello , Signor , voftro Cafaro : , ) 

Qui raccoJfc , qui fte/è H Principato , , 

Che fa pompa di grande infra i Delfini* 

Verte qui la Pietà gli Oftri latini ; 

Verte i Veneti qui Saper di Stato; 

Qui comanda il Valore , al di cui lato 
Stan le armate Fortune > c i lor Dcftini . 

Repubblica è ’I Dominio ; e par convegna , 
.Che tal appunto , e non diverfo e’ fia , 
S’ov’è Virtù , la Libertà qui regna . 

Ma di ooderta poi fua Signoria mi <• - 
Avete Voi ( mentre da Vtw’s’aflègna 
Legge ad ogni Virtù > lA Monarchia. - 


A S.E. 
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5 A S. E. il Sig. Niccolò Erizzo 

Oggetto di ftima , e d’amore ad Monarchi , 
prefio i quali fu Ambafciatore » 
della Serenifs. Repubblica . 


S 0 K E T T 0. 


D I que’ Cuori fovrani , al cui volere 

Con gara ogni voler li fottopone , ' v 

Non fo come , Signor , fc’ tu padrone > > 

E ne fé* tu padron con lor piacere. ,.j 

Sovra gli affetti loro hai quel potere , 

Che ’n lor de’ Regni a Tua balia difpone ; 

E lor necellìtà ( cui non fi oppone ) 

Sembra , non che tua voglia , il tuo penfiere . 

Vegga , e fcnta chi pub , eh’ ella non lia 

( D’Alme sì grandi in ammirar gli amori ) 
Quella di tua. Virtute una magia . 

O tuo vanto im mortai-! Que’ che innamori , ' ' 
Con averne gli affetti ’n tua balia > 

Sono Re degli Stati , e tu de’ Cuori. 


A S.E. 
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A S. E. il Sìg. Francefco Grimani 

Proveditore Generale dell’ Armi Venete in’T. F. 
nel tempo delle guerre ftranierc in Italia, 
e della fua Refidenza in Brefcia. 


S O K E T T> O. 


Q Ual già nell’ Oriente or qui guidate 

Le patrie guerre alle più. belle imprefe ; . 

Ma felle militar colà le offefe , 

Che qui per noi fu le difefe Hate . .. . 

Nè quella Spada , onde la man v’armate >■ 

£’ la fteffa , che i Traci a terra llefe : 1 

Quella è di fuoco , e al Cherubin fi prefe, 
Che guardò degli Elisj un dì l’entrate.,. 

Certo , di’ è quello fuo , Celelle ardore ; 

£ s’ e’ dal vollro cuor le vien divifo , 

E’ Celelle l’ardor del vollro corc^ 

Quindi all’ afpetto fuo , prima conquifo , " i <- 
Già licurò fi tien fenza timore • 

Quello, eh’ è dell’Italia il paradifo. ì. J. 


H La- 


• - f 
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Lagrime di N. S. Clemente XI. 

Nella fua aflunzione al Sommo Pontificato. 

• . • ; . . • 

« i m * . * * * • j : 


S O K ETTO 


P lagnea , per Piero in poppa ( e ben di vero , 
Prove avea quel fuo pianto ) Albano meffo ; 
Che ’n fuo cuore Virtù : non fe’ tu dettò 
L’ atto a quello , dicea , lòvrano Impero . 

Pianfe al piagner allor del fuo Nocchiero 
La Fe , eh' indi temea di fuo reccttò ; 

E alle Soglie del Cicl fàlendo apprettò , 
Supplice la fua cura cfpofc a Piero. 

Udilla il Santo Veglio y e a Dio conver/e 
Le afeiugate lafsù , che fempre avea 
Mette luci quaggiù di pianto afperfe : 

Lieta mandolla; e belle poi, dicea. 

Lagrime dalle mie tanto diverfcl 
E fe non era in Cielo ancor piagnea. 


La 
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La Intelligenza , e il Fulmine 
del Cielo di Marte 1 ',/ 

VAKEG1HICO. 

detto nell* Accademia degli Ardenti in Venezia 

• • • / • 

Nel ritorno dall’ Armata 
Del Se renifs. Doge Francefco Morofino 

In occafione della folenne offerta fattagli del Pileo, e Stocco Pontificio 
nella Capella Ducale di S. Marco l’Anno 1690. 

E Cco l’Eroe , che ‘i podcrofo orgoglio 

Fiacri^ dell’ Ebro, e dell’Orohte armato . 

Eccolo dalle Tende al patrio Soglio ; 

Dalle fquadre guerriere al gran Senato, 

Di barbarefeo innumerabil fpoglio, * 

Di nuovo nome(i), e d’arme nuove ornato; (i) 
Che nuove . gliele manda in guiderdone 
Il Regnante, che ’n capo ha tre Corone. 

Tu di lui , di Te lieta il miri , e godi 
In guerra , e in pace o gloriola Diva , 

Mentre fefteggia ogni tua riva ; ed odi 
Il Mare intorno a rilònar di Viva ; 

E le’ vaga così delle fué lodi , 

Che nuova ogni fua lode ognor t’arriva : 

O giufti affètti 1 Or Ir fecondo anch’io, 

Confacrando a’ tuoi voti ’1 canto mio . 


( 1 } Cioè di Ptlepont/ìaco , pollo nelle ioferizioni delle fue Statue. 

(z) Pileo, e Stocco, mandatigli dal Sommo Pontefice Aleflandro Vili., con Breve 
di fannia, commendatone » come à Difenfore della Fede. 

• Hz E il 


Digitized by Google 


6o 

E ’l canto alto argomento a i carmi atrirtge y » 

Onde il Duce ha i novelli eterni fregi: 

Nell’ Elmo , che di gcipme il ctin gli cinge „ 

Del fenno in. guerra ti figuro* i pregi.;.-* \ 

Nello Stocco , che a pompa in pugpo flringe», ‘ 
Della Mano t’addito i/ fatti egregi ; 

E Mente il prendo , e Fulmine, a moftrarte i - 
( Così Febo mi fpirj ! ) al Ciel di Marte . 

Mente , che di fc Tempie ,.e ’n niuna voto- 

Lieve parte lo lafcia , anzi gli avanza ; ^ ?.. / *, 

Fulmine , che lo accende , e mai a voto 
Sul capo il fende alTinfedel baldanza : 

Mente , che ’l muove in ogni verfo ; e al moto* 

Ordine dona , Egualità , Cojìanza ; 

Fulmine velocijfimo , che tragge 

Seco il Terror y e col terror la Strugge. 

Quelle cogli altri fuoi fremon d’accordo r t 

Belle pompe di Nomi al Grande in Armi ; • 

E con^ quelle i fuoi meni a Te ricordo, 

Benché n’ hai le memorie in bronzi , e in marmi . ( i)i 
Fo ragione a i pattati y e intanto accordo 
Pcrque’ , che verran poi , la tromba a i carmi : 

Senti Donna del Mar;, feriti; c voi tutti 1 
Tacete o Venti, ammutolite o flutti. » * 

Ma quale a mifurar l’augufla mente 
Ardita imprenda, e rificofa cura?- 
A fe fletta peafando ormai fi pente , 

E fui metterli all’opra entra in paura; 

E benché pofeia in mille guile tente, ! - r \. 

Piglia fol del fuo rifehio in lei mifura ; 

Che nell’ altre di lei , quante ne piglia, '"■> •• 

- Difpcrando , finifee in meraviglia .. • 


( i ) Allude alla Statua pollagli nelle Sale dell’ Eccello Configlio de' Dieci. 

CosP 
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Così fini» Colui , che in flrani modi 
Candia per molti luftri indarno cinfe ; 

Dov’efla le di lui sì cieche frodi ( r) • 

Penetri fin fottcrra , e le rifpinfe 
Dove fomminiftrò fpirtì sì prodi- 
Al gran Cuor, che gli affalei addietro fpinfe; 

E la cruda fnervò forza inumana , ( 3 ) 

Mente d’AJto creduta , e più che umana . 

Non comprefa comprende e Mar , e Suolo* 

L’immenfità de’ bellici penfieri'^ ■ ' ■> 

A più corpi d’Armate Anima ei foló 
Spirti diffonde in diramar gli ’mperj ; 

Nè lo divide il geminato Stuolo, (4) 

Che unì feco in Virtù , de’ Tuoi Guerrieri ; 

Ma in tutto il Corpo, 'tì in ogni parte attende,. 

E in tutto il Corpo , è in ogni parte intende . 

E qual , della gran Sfèrà ancor maggiore , 

Regge I’immen/ò pondo, e ’l muove, e gira : 

Tale a quel moto il regolato Autore 
Regola- dona , ed armonia gli ’nfpira.. 

Quella , ch’ebbe in fè ftéflb il regio Core, 

Difciplina felice in lui fi mira $■“* < 5 • 

Ch’ egli ad affo de’fuoi la norma imprime ,, 

Onde L moti 4 i lui quel moto cfprime. ( ' 

. , l.« i. .. ;i V ... 

i I* ■* * ^ - ' 

c r*: ■; • ;i j 

: i;5 _ f i> ’• < • .; *ui i.^ ? » "r •: ! 

c <’* ; »ij 'J i .. • <.!. 

1. .. 1 . -i 

(1) Nel fecondo fuo Generalato , in cui difefe la Pia tz» contro tutte le forze del- 
la Potenza Ottomana , con diriggervi 4J. combattimenti fotterranei a di- 
fefa, e ad offefa. 

( 2 ) E furono f 6 . alTalti generali foftenuti dentro la Piazza . 

(3) Con 90. fortite fra l’uno , e l’altro attacco di Sabionera , e S. Andrea ; con 

Mine, Fornelli, Fogate «70., per licui danni nel girofolo de’treanni, 
chr’ei iadifefe, perde il Nemico 120. mila 1 * 3 4 de’fuoi. 

(4) Armate diTerra, eMare foggette al fupremo Comando del Cip. Geo. 

De’ 
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A. 

in?. 
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De* raccolti alle molle emuli eventi 
La folla intorno alla grand' Alma frema 
La folla formidabile a più menti / i . 

Non fia che la rovefei, o Aringa , -,c prema ^ : jnv 
Infra i confufi bellici -elementi! ó '{ti itn '\ 

L’alta m Ara Signoria mente fuprema - O i r \ 
Arbitra fiede\> e le bell’ opre move, 

Loro il Come ordinando x il Quando, il Dove. 
Delle Guerre x ove in corfo ei le difpone,' * • ** 

Ogni palio è un trionfo in fu la Via ; 

E bel vedere , -ehc alle fue Bellona b .j 
II Campo fempr-e un Campidoglio' fia : i ! 

Del Vinto a tergo al Vincitor fa fprone, 

Che al da vincerfi a fronte incontro avvia ; 

£ al da vincerfi a fronte m due diftinto * n: 
Forma un terror , del Vincitor, del Vinto w .'i 
Imparate o. Guerrieri : II Mare infida 
Purgando pria dalla più rea tempefia, ■» 

Fuor dell* infame abbominato nido 
Il Pirato cacciò , che l’Onda infcfta : (i> 

Poi dall’ uno pacando all’ altro lido j 
Palme a palme , ad allori allori inneità; 

E Terribile , -e Forte in Mare ,‘c . in Terra yj ‘ 

Fa co’ trionfi Alpi mai Tempre guerra.. " _• 

E le battaglie fue così difegna , 

Che più vittorie lina battaglia apporta; 

E le Vittorie fue così congegna , 

'Che più battaglie una vittoria importa: 

Di più battaglie una Vittoria è pregna , 

A più vittorie una vittoria è feorta; 

Sicché poHente a debellar l’Aurora 
Una battaglia una vittoria, fora 


. , i »t i .* «. r ’."' '• .-;ì i ■/( ■' 1 »< » • * " ■ - ' 

( I ) Eletto per la terza volta Cap. Gcn*. nella inondazione de' Turchi folto Vien~ 
n») attacca S. Mauij», e I» prende «ell Agofto del léfy. coll* icquifto in. 
fallito di tutu 1* Ilblà. di 60. miglia 4ijù»' i 

Voi- 
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Volgo lo fguardo al foggiogato Epiro ? ( i ) 

D’una battaglia Tua codetta è poffa r • .si 
Alle cadute dell’Achaia il giro il „ L ; 

D’una vittoria Tua codetta è fcoffa. 1 ' • -.1. 

Dalle ruine d’una urtate in giro . i 
Hanno più. Rocche al precipizio motta; '< • .1 .*/; 

E la prima , che fchiavo il Trace mena', 

De’ ben giunti Tuoi mali è la catena . . 

Nè di falda coftanza il mota ha meno , 

Ond’ è noto il Motor Tempre indefcttò . 

£ che mai lo interrompe > o pongli freno, , . 

Sicché fermo fi vegga , o.almen rimetto? 

Lento deliberare, o non appieno 
Sceuro da inganno , che fi mefca in etto? 

Contratto , che per via gli fi attraverfi . 

Di Luoghi , a Tempi al fuo volere avverfi? 

Ah ! non efce ah mio Duce il parto armato . > 

Delle Palladi fue tardo, e contefo. 

Appena un guardo ( un de’ Tuoi guardi ) ha dato; 

E da quel guardo il gran configlio è fccfo . 

Nafce a guifa di luce ; e ritardato 
Nella celerità non è dal pelo ; .t .. > .. 

Tutto , e fubito nafce anch’effo in lui, : 

Sole della fua Mente , e dell’ altrui.- 
E la celerità del pronto ingegno , 

Che non è precipizio , error non opra : 

Dove pria la drizzò và l’opra al fegno; 

E gli riefce ogni difegno in opra. 

Per far l’opra infedele al fuo difegno , 

Sforzo d’Arte infedele in van s’adopra ; 

Che la fua Provvidenza a i Ior progredì 
Fatti necettità de’ be’ fuceeflì . 

( i ) Nel Settembre dell’ anno (ledo combatte nell’ Epiro fl Nemico; e ne riporti vit- 
torii ; le cui confeguenxe fono l'icquifto del la Préveià, dopo fugato CEferci- 
toTurchefco accampato lotto il Cannone dell» Piazza ; e neil'Achaiadi tut- 
a to il Xeromero , Miflolonge, e Natolicò, paefe che fino a Lepanto, e all’ 
Eximilio tira litoralmente uoa line» di più centinaia di miglia » 

Provv 
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Provvidenza , cui ferve , e non diè legge 

Luogo , o tempo allor quando ancor s’oppofc: 
Ella Sovrana a fuo talento regge, 

Edotto ubbidienza ognor li pofe . 

E’ di gloria ogni tempo, in cui guerregge, 

Per lui ftagion , che a fua Virtù rifpofe; 

Ogni fuolo è fecondo ; e al faggio Duce, 

Per le influenze fue , palme produce. i 

Che fcogli dirupati alle difefe ( i ) 

Vaifero mai delle oftinate voglie ? .« « 

Che Seni armati a fpaventar le ofTefe ( i ) 

Colà rivolte , v’ie fue vele feioglie? 

Delle mefle in Aringo ardite imprefe, 

Che che forga d’intoppo , al corfo toglie; 

Nè decider faprei qual fia maggiore 
( Che s emularo ) o la fua Mente, o il Core . 1 
Qui per via , fuor di via, feofeefa, ed erma (3) 
Spigne il terror de’ bellici metalli ; v 

Là di lubriche arene i Audi ferma, ; 

E gli erge in mura , e gli raffoda in Valli : 

Arma i Decembri , e la più pigra inerma (4} 
Stagion cruda pe’Mari , a far Vaflalli ; . 

E del gran fènno è gloriofa cura , 

Se cangiar non la può , vincer Natura. 


( 1) Tra le altre la Fortezza alpe (Ira di Chieiefì Copra Maina, prefa nel 1685. , 
e la Rocca di'Carinto fu la fommiti d'arduo Monte nel 1687.' 

(a) Come alle Ifole di Calchi, eCalimnò prefe a forza d'Armi nel primo fuo Ge- 
neralato l’Anno 1658. , e nel Canale di Rodi, e nel Canale a Stanchiò 
con preda di molti legni Demici . 

( 3 ) Nell’attacco di S. Maura. 

<4) NelDecembre del 1 6ja. sbarcato con ftratagemma aNicopoli prende più Navi 
nel Porto, colla fchiavkudine , e morte di molti Nemici; enei Febbraio 
del r 6jj. comandando in figura principale l'Armata, attacca Egena , eia 
prende . ». 

Così 
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Così T Egualità Tempre del pari 

Andò colla Coffanza al moto unita ;• { . 4 \» 

Che la Felicità , de’ grandi affari < . i — •„ 
Mai Tempre accompagnò la riuicita . < 

Tempo , Luogo, Voler , che che fi varj , 

Mai diverTa da Te quella s’addita ; 

Sicché Tempre lo ffeffo , e d’nn tenore , 

Colà dov’ è Guerriero , è Vincitore . 

Stanca di Teguir altri , all’ombra Tpeffo 
Delle Tue palme la Vittoria giacque ; i ■ »• 

E Tpeffo a piè di quelle atro cipreffo,' 

Nel ripoTo di lei furtivo nacque : 

Qui Tempre è *n corfo , e fu l’Aringo ffeffo, 
Dietro, avanti , con Lui , come a lui piacque; 

Nè mai fi vede o ripofata, o fianca, • > 

Se non quando egli ffeffo al Campo manca . { i ) ; 
Oh 1 chi sà dir di qual felice ftella • f oo 
NaTcan le Guerre Tue lòtto l’aTpetto , 

Se qualora lo affale , il rio debella ( i ) 

Orgogliofò Tiranno , e il fa foggetto ? 

Si vide mai ncceffità piò bella ? 

Dirla neceffità fon io coffretto ; 

Se qualora la fpada in pugno ffrigne 
Miete una palma , e una corona cigne . 


( i ) Allude alla fofpenfione per qualche tempo delle vittorie dopo la partenza di 
Sua Sereniti dall’ Armata. 

(a) Nel primo Generalato aGarabufe, dovè combatte , e vìnce i Turchi fortificati 
coli nel 1658. Alla Cicalaria nel Settembre del 1660 , dove ne fa flrage 
conilderabile. Nell’ Epiro l’anno 1684. SottoCoron l’anno 1 685. con disiar 
tutto il loro Campo . Nelle Campagne di Calamata l’anno Aedo . Sotto Na* 
varino dove di la battaglia alSeralchier nel Giugno dell’ 86. Nelle Cam- 
pagne d’Argo*, dove lo batte, e lo fuga. Su le rive tli PatralTo nel 1687. 
con molta finge, e collo fpoglio del Campo. 

I Chi 


Digitized by Google 


66 

Chi le vittorie fue perciò pretende 
O pigner , o /colpire al naturale , 

Senza i fegni le formi onde vicende , ' . • 

Si figurano in effe, e fenza /ale : (i) 

E Ce Io Spettator , che all’ufo attende 
Delle Immagini antiche , il vuol qui tale ; 

Legga per motto a piè di loro efpreffo : 

Quejìe Vittorie fon di folo adeffo . 

Ma non fol Mente , onde girando vada, 

E’ Folgore non men del Cicl guerriero ; . . T t 

Ed è poffente a trionfar la Spada , • 

Se a regger è poffente il gran penfiero . 

E ’1 dica , fc non l’è , dovunque cada 
Sua fatai vampa , il Fulminato Impero, 

C’ ha la Celerità , c’ha gli [paventi - • , , 

Del fuo fuoco , e le ftragi ognor prefenti . 

E quai giron , per Dio, fin dalle moffe 
Le fue Vittorie in fu le vie , che prefe! 

Appena ufcì colle guerrefche poffe , 

E ’l Greco pafsò quali oftil paelc . 

Ch’ ito già di gran tempo il giro foffe 
Credè Saturno in numerar le imprefe ; (i) 

Ma poi col guardo alle mifure accorto 
Vide attonito un Luftro a mezzo il corto . 

Rocche d’orrendo adamantino fmalto, 

Che ’l Macedone franfe , c lo Spartano , 

Quanto fi tenner effe al primo affatto. 

Al primo ancor , della fulminea mano? 

Non è l’Arduo d’intoppo , è di rifalto 
All'invitto valor del Capitano, 

Che ornai fotto le infegne ( a quel che fembra ) 

Tutte del Campo le Fortune aifembra. 

( i ) Come la figuravano gli Ateniefi , fuor dell’ufo comune . 

(a ) D’ifole, Provincie, Fortezze, e quattordici Piazze, con tutto l’iotero Regno 
deila Merci, pitfc dentro il corto di tre anni, cioè dall 'A godo del 1684. 
tino al Lugiio del 1687, > 

Porte- 
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Poderi crederete > ah che (pavento , 

Ben vegg’ io , la tua fede età futura f 
D’un giorno folo il trionfai cimento 
Più Rocche apri di ben dife/è mura . 

Badra ( i ) » Lepanto e i due ( z ), che già di cento 
Tracj legni mirar la gran rottura , (3) 

Tutte vittorie fon d’un giorno folo , (4) 

Da lui fpedite al generofo volo. 

E pur più dell’ ufato in corfo ardente 
Quell giorno gloriofo il Ciel correa; 

Che de’ chiari fuccelfi all’Occidente 
Meflaggero felice andar volea. 

Guai, fe ad Eto, e a Piroo la men pungente * 

Si faceva fentir sferza Febea f 

Guai a Te , Luna ria , fe già qual fuole ; 

O fe il mio Giofuè fermava il Sole . 

Fin colaggiù , de’ fortunati Elisj 
Nell’almo felici (Timo foggiorno 
Portati furo i laureati avvili 
Del trionfale avventurofo giorno ; 

E i Cefari , e i Pompei , cambiando vili , 

Per meraviglia IL guardaro intorno; 

E Scipio del fuo vanto allor men pago 
Sciamò nello ftuporc : or va Cartago . ( 5 ) 


Ci > Pataffi» , detto da Turchi Badra , e Balabatra . Ferrar.. Lex. ' 

(*) I due Promootorj detti Dardanelli di Romelia , e Marea per ie due Fortezze f, 
che colà fono al loft retto di Lepanto. 

( $) Nelle cui vicinanze l’anno IJ71. i Turchi ebbero io Mare una formidabile 
rotta da i Criftiani. 

(4) Nel quale attaccò, e prefe le fudette Piazze, eoo molte Galeotte nemiche 
net Golfo di Lepanto . 

(jl La nuova Cartagine in Ifpagna, efpugnata dentro lo fpazio d’un giorno da Sci- 


pione . 
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Ma d’un dì folo fi en Vittorie quelle, 

Ve ne fon d' una Notte ( o quanto chiara 1 )• . 

E di quelle del Dì non meno belle, 

Se la Notte col Dì fi metta in gara. . 
Notte , in cui militar ( cred’io ) Te; Stelle, _• 
Come contro l’Affirio empio Sifara; 

E a Morfeo fi. cangiaro , in modi ftrani , •• 

I papaveri ’n palme intra le mani. 

Nè dico già della famofa Notte, 

Che all’ Emattia Città le porte aperle ; ( i ) 

£ le genti alle felve , ed alle grotte . . ' ) 

Nel fubito pericolo converfe: •. • . • * • 

Dico di quella , in cui fommerfe , e rotte 
Giron le armate per l’Egeo difperfe;. (z). 

Dico di quella , alle cui fritte faci . _ _ 

Vider le Lune infanguinate i Traci. 

Schiero qui le fue glorie ? i vinti- legni (3) 

Ecco dell’ Emo infra le fiamme attorti;. 

Ecco a feorno de barbari difegni 
Ifole falve , atticurati Porti ; 

Ecco i tremanti , e già cadenti Regni 
Nel periglio maggior più faldi >: e forti :; . 

Che più. vanti una notte a vincer pretta 2- 
Se una notte però , non. più fu quella . 


( 1 ) Il Voli», podi da altri nella Tenaglia, che però fecondò altra di viGone vien 
meda nella Macedonia , detta anticamente Emathia , prefa da lui a for- 
za d’arme nel 1 65 y. 

(a) Nell’acque di 5 . Pelagia, dove nel 1667. combattè di notte a lume diTorchi 
per 7. hore continue l'Armata Turca , con pre fa di molte Galere , con nu- 
merefa Urage de' Nemici ; ecolla morte di Durach Bafsà lupremo Coman- 
dante . 

(3) Confeguenze di quel vittoriofo combattimento, coll' adìcuramento maggiore di 
Candia allora da lui per la feconda volta Capitan Gen. difetà. 

Fa- 
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Fama fu , che ficcome il Sòie m mórfo 
Tenne il corrente a fera igneo deffriero. 

Quando a compir di fue Vittorie il corfo 
Ruppe quello del Dì l’Ebreo Guerriero;. 

Forfè lo fteffo in quella notte occorfo. 

Nel tornare al diurno aureo fentiero: 

Ma fole ? uopo non fu fofpender l’Ortq: 

Al mio Trionfator niun tempo è corto. 

Grand’ Eroe , di te nò , di te non finga 

Invidia ( fe da lei non giffi immune ) ! 

Che mentre (lai dormendo , in reti (Iringa 
La Fortuna Provincie , e te le adune . ( i > 

Chi pinger ti vorrà , dello ti pinga 
In atto di predar tu le Fortune; 

E di cangiar , come ad arbitrio vuoi , 

In fortune i ri poti y e i fonni tuoi.. - / ’ 

Che piò ? le fue Vittorie ormai non fanno- 
D’ una Luna , o d’un Sole il corto giro: 

Così preci pitele in corfo vanno, 

Che l’Aringo in poch’ore ancor finirò. 

Torone , e Cifme al Vìncitor fi danno (x) 

Mentre a mezzo del mezzo il giorno miro , 

Fino a meravigliar Natura , ed Arte, 

Ch’ebber tanto in munirle ambe di parte - 
Ma come anzi non fian sì tollo dome? 

Troppi cferciti ha feco il Duce invitto: 

Il Senno , il Cor, la Man, l’Afpctto, il Nome;. (3) 
Che fan rutti , e ciafcuno il fuo conflitto. 

Anzi contro fc fteflò ( c come , ah come ! > 

Per lui pugna il Nemico a fuo difpitto; 

Ch’cflò contro gli armò lo imbelle in petto, 
Coll’impreflò terror , fuo propio affètto. 

fi) Finto di Timoteo appretto Elianb lib.y v*r. Hi fi or, 

(a) Cifme Fortezza con Porto prefa nel primo Generalato di Sua Serenità a forza 
d’Arme in tre fole ore nel Giugno del 1659. 
f $ ) Tradizione di que' tempi, che lo fteffo nome del Morofmo fotte terribile a i 
Turchi ; e che .con etto le Madri barbare intimoriffero i loro figliuoletti. 

Affct- 
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Affetto ferociflimo che ’l tiene 

Dentro i Recinti , c ne’ Tuoi Porti chiufo > 
Dove sfide gli porta , c non ottiene 
Di farlo efeire il bell* Ardir delufo; ' , 

Donde fè alfin è tratto, o da fe viene, 

Pria di fenno miglior gli toglie l’ufo ; 

Pofcia in cuor fi fa largo , c dà la rotta 
Degli altri affètti alla più falda frotta . 
Fcrocilfimo affètto , e che dibutto 

Lo caccia in fuga , ove pugnar convenne y 
Sovra l’Egeo, fovra l’Jonio flutto, (r) 

Per le Argive pianure , ove fi avvenne ; 

E come lo fugò , cosi per tutto 
Senza perderlo mai , dietro gli tenne ; 

Senza lafciargli mai libero campo 
Di travarfi da lui ficura fcaropo . 


( i) A Paria, o Paro nel primo Generalato l'anno i6j& il Capitan Bafsà fugge dà: 
lui, che lo infeguifee, lafciando in Terra buon numero di Turchi , che 
fono fitti (chiavi . Cosi Io fleflo anno verfo la Canea . Così Alì Bafsà 
con jz. Galere da lui comandate, prendendone alcune.. Così tutta l’Ar- 
mata, ch'era paflàu col gran Signore, e PrimoViGr, a iCalìelli diCo- 
fhntinopoli nell' A godo dei 1659. Nel Maggio del 1661. unafquidra di 
77. Navi,, che da Aleflandria andavano alla Canea. Nel 1684. l'Efercito 
Turco accampato lotto il Cannone della Prevefa fugge, e lafcia la Piaz- 
za in potere di Sua Serenità. Nel Marzo del 1686. l'Efercito numerofo 
di 14. mila, che aflediava Cbielefì. fugge, e gli abbandona il Campo al- 
lo fpoglio. Nel Luglio dell'anno fteflo nelle Campagna «L'Argos è com- 
battuto, e fugato ; come nei 1687. dallo ftretto di Corinto, con lafciar- 
eli interamente tutto il Regno della More», 

Ne 


/ 


Digitized by Google 


7t 


Nè fol quando guidava i Campi armati 
Svenò l’ardire de’ Tiranni Eoi 
( Ch’ei temuto non è pc’ Tuoi Soldati, 

Come per lui fon’ i Soldati fuoi ) ( i ) 

Egli folo, e un fuo lampo ( ah voi tentati 
Valli fuoi , che ’l vedeftc , ah ditcl voi ! ) (z) 

Egli folo , e un fuo lampo , ove lo colfc, 
L’Aggreflòre codardo in fuga volfc. 

Così Eteóre da Troia il Campo Argivo 
Per le piagge Retee fugar folea;~ 

Che ’n fol vederlo , e ’n paventar l’arrivo, 

Pallido , ed anelante al Mar correa : 

Ma forfè , come qui , nel Fuggitivo 
Tanto Là di tcrror non s’ imprimea ; 

Che al Trace un non sò che ( ben così pare ) 

Nel Morofin di più fatale appare . 

Pendete ornai dagli agguerriti banchi 
Gloriofe nell’ ozio invitte fpade : 

Che più s'armi la mano ? in che fi fianchi? 

Già fenz’ opra di ferro il Trace cade . 

Sol di moftrarfe il Morofin non manchi, 

E vinte fon le barbare mafnade : 

Ardo non regge alla battaglia , o dardo , 

Che lor dà il folo fuo temuto fguardo. , 

Tale fu la prefiezza , il terror tale : 

Or quai le firagi , e le rovine furo ? 

Lo fparfo in Oriente immenfo male 
Ah nò , eh’ io non raccoglio, e noi mifuro! 

O quante di Terreftre , e di Navale 
Triftc pugne ne veggio , c raffiguro ! 

O quante di fuperbe ardite Rocche 
In Terra , e in Mar dalla fua fiamma tocche! 

( i ) Ne' quali trasfonde il fuo coraggio, come li vide nel Settembre del idèo, fe- 
condo del Tuo primo Generalato alla Cicalaria; dove colla fpada alla ma- 
no rimedi i Soldati fuggitivi, incontra valorofamente i Nemici, eli com- 
batte per molte ore, colla Ange di quali dUemil la d’efli . 

(a) Colla fola fua comparfa a Cavallo nel 1686. Cotto Napoli di Romania li ribut- 
ta avanzati dentro le Trincee Criftiane. 

In 
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In gran parte però mirale unite 

Dalle barbare piaggie , v’ fon diflfufe; 

Ma in apparenza maeftofa , e mite ; 

Cui lo /guardo reai non fi ricufc. 

Ingegno di lavoro halle fcolpite 
In rovine di gemme , e in oro fufe ; 

E al tuo Soglio di loro alzò foftegno , 

O Reina guerriera , Amor del Regno. 

E’ bafe l’Iftmo, onde l’Jonia Teti 

L’Egea canuta ad abbracciar mai giunfe: 
Arte d' unirle qnì contro i divieti 
Della faggia Natura or non prefunfc. (i) 
Ben di Pelope il Regno , e i tratti lieti 
Dote d’Ippodamia fra lor congiunfe; (z) 

E le quattro Tue Parti ( $ ) i quattro fono 
Lati del gran Trofeo , che porta il Trono. 
Dall’ alpeftra fua Rocca al piano fcefa 
Prima fi porge a rimirar Corinto; (4) 
Corinto a piè del Vincitor proftefa 
E col piede , e col braccio infieme avvinto . 
La fua catena in lungo giro è ftefa 
Ad Argo, e a Sicione in quel Recinto; (5) 
Ma quefta non la moftra a’ piedi avvolta , 
Nelle rovine fùe mezzo fepolta. 


$*>. Come tentarono Demetrio, C. Cefare , Caligola, Nerone, ed altri indarno. 

(a) L' Elide , e Paefi adiacenti. 

( j) Cioè la Sa canta , o Romania ; LaZalonia, oLaconia; LaMeflenia, oBelre- 
dere ; L’Achaia , o Clarenza . 

( 4 ) Cittì gii Capitale di tutta la Morea fituata /otto l’Iftmo ; di Rocca forte 
■opra un Monte, elpugnata nel 1687. 

<5) Argo Città fui Fiume Planizza prefa nel 1686. , e Sicione predo Corinto, 
quali tuta diftruta. 

Coflei , 
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Cortei , che fi contorce a gurfi d’angue, 

£’ Nauplia , la corretta , e non pentita, ( i ) 
Che manda in tini coll’ orti nato /angue 
Per mille rie la difperata vita . » • . : 

Mentre puf agonizza , e a /lento langue, 

Morde il fulmine fuo nella ferita, 

Il veleno verfando in fu le labbia 
Dell’ e/pretta in fmeraldi ardita irabbia . 

Non lontana Epidauro in virta forge,! (a.) 

Cui fembra , che mercè Vittoria nieghi; 

La Vittoria , che' a lei fdegnata fcorge . 

Le fue Furie j già fordc a i tardi prieghi 
Elfa però qual /upplicaute porge 
Ambe le mani , onde a pietà fi pieghi ! 

E 'manto accoglie il Vincitor <rh’è. fcorto i 
Coll’Armata feftofe entrar in Porto. 

Siegue l’ancor fra le delizie forte,. 

Zarnata, che s’ergea del vanto altera, (3) 

In mezzo aderto a Servitnte , e Morte , 

Che le ftrappan di mano: arco, c bandiera. 

La vedi lagrimar fu la foa forte 

Non più la bella , è invidiata ch’era; , <• 

Vedi fatto di lèi; Pattava* e a deftra (4) 
Chiele/à, la fidata in Rocca alpe/tra. 


(ri Napoli di Romani» Fortezza ronfideribiie , ed una delie primarie , e Capitale 
• 1 1 delia More» fui Golfo dello flefionome , efpognata nel Luglio del 1 686. 
(x) Napoli di Malvasia, prefo il nome da i Latini ( non l’Epidturo della Sacania , 
• ’i fintata 1 fu le fponde del Golfo d’Engia) Città primaria della Laconia , 
1 - 1 Fortezza con Porto riguardevole, falciata da Sua Serenità , Areicamen- 
te bloccata nel 1689. V «• efpugnata poi nel 1690, , . . ‘ 

Y 1 ) Città -porta fopra eminenza amena , forte per arte , e .per natura , efpugna- 
,1ri"i ii’tji Fanno ié8j. • . 1' . .. I k*. .i'ir ,v i : .s » 

) Paflava nella La conia preCa nel 16 .1* ; . 

■ - . -I K A ppo 
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Appo lei giace Sparta in altro canto, (i) , . ... 

Sparta la sì guerriera al Mondo, notai '•• ’.'i. 

Per cui di fan gue versò Tebe tanto,*;}. . j ' . ' 

E l’a Pallade un dì Città devota ■ <i) 

La guarda afflitto , e fi profonde in pianto, 

MefTa l’urna in dìfparte , il patrio Eurota ; 

Che nel dolore fpenfierato manda 
L’ acque fuor del fuo letto in altra banda. 

Lungo pofeia il fuo Mar l’ antica Pilo ; (3)’ ( ; 

Mira nel terzo lato :in' due divifa ; 

Cui di fuo malese a procacciarli rasilo •: y <;.i 
L’ annata Dea con fue minaccie avvifa . • 

Rotto perciò delle proterve il filo, (4) 

In cui coll’occhio, e col peafier fi fifa, \ 

Senza farle contefa il parto affretta, ; .m' ,i 

Per giurar fèdeltate, a lei foggetta. >A‘i; > 

Non Corone così,,tardi avveduta, (5) ’i : 

Che con forza maggior mal fi contrada: 

Vèlia ftefa Cortei fu la caduta u ni ; - ,i ; 

Delle fue Mura , orribilmente guadaci ' 

Dalla profonda in fon mortai feruta s>i ; i. ' 
Efce la , che la feo‘, terribil Afta: r. o' 

Tiella in pugno Vendetta }, e qual fe vaga 
D’infierire ,"la preme entro la piaga . . . . . .» 


( 1 ) Spari, , volgarmente biifitr * , Cittì con Caftello fui Fiume Eurota , Repub- 
blica già celeberrima , che foftenoe guerre fanguioofe contro i Tebani , 
egli Ateniefi, prefa l'Anno 1687. ; , •' ' , 

(1) Ateoe, così detta da Minerva, che le dii il nome, fecondo* fe Favole. 

( j ) Navarino vecchio , e nuovo nella Mefleaia ; Città Capitale di quella Pro- 
vincia fu le fponde del Mare con Porto, prefi nel 168$. 

(4) Cioè l'ordine delle Fortezze, che fecero contrailo , e dtfel'a.., -, , , 

(5) Fortezza importante con Porto, prefloModon, prelà a forza d'armi nel i68j. 

dopo ributtato tre volte l'Eferdto Nemico, e disfitto il Campo. 

L al- 
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L* altra > che di Cortei fi mette accorto, > i' 
E’ Modon , la fuperba al par che forte, (i)< 
Che mal fidata nel difefo porto 
Rider parea della nemica forte. 

Or qui coll’arco , e collo ftr al deporto, 
Supplica il Vincitor , eh’ è fu le porte; 

E compagna nel L’atto ha Calamata, (i) . 
Con Belveder > che paurofa guata . ( 3 ) 

Nè diverfo dal deftro è '1 tratto manco, 

V' l’Achaia , o*l d’intorno efprertò viene; 

E l’incendio* arde qui del Trono a fianco, 

Onde col fuo Piréo (4) fi ibrugge Atene . 

Di Timori per elio orrido branco 
Tenta fuggir , ma nel Furor s’avviene: 

Parlan le fiamme infcritte ; e fono i detti: 

Chi pietà ricalò f degno l’ affetti. 

Qui poi , dove lo Stretto* >1 Seno guarda , 

Che a Corinto vicin , da lui* fi noma , 

Va la Vittoria’, e la non mai bugiarda 
Fama di lei , che le Provincie doma. 
Provvidenza „ che ad uopo unqua non tarda , 
Le corre incontro a coronar la chioma ; • 

E la guida per mano , v’ pria le avverfe 
Due Rocche a lei uffiziofa- aperte . ( 5 ) 


r » li-* : • 1 


( 1 ) Cittì grande, coir Rocca, (òtte , Cittadella, e Porto alle fponde- meridiona- 
li verfo il Mare di Sapienza conquidati nel 1686. 

(2) Luogo popolato alla delira di Mofeniga, o MefTene fui Golfo di Coroo. 

(3) Luogo, che denomina quella Provincia fu le fponde dell’Ionio. 

(4) Porto celebre d’Atene. 

( j ) I due Caflelli fu Io Srretto fra il Mare alla Anidra » e il Golfo di Lepanto 
alla delira, chiamati Dardanelli di Romelia, e Morea. 

K % Sie- 
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Sieguon d’accordo in -fu le. vie vicine i i 

£ Pattaffo (i) e Lepanto (a) ambo la feorta* 

Che Amore di falute , in fui confine 
Lor ito incontro , a così far gli eforta. 

Vien dietro loro Chelonate ( j) in fine». , u d • 
Porgendo fegni » onde fua fede è feorta; : . . . [ 

Che trattefi le Lune anch’e’ di tetta, > 

Frange loro le corna , c le calpefta. •; Ir:. * 

Tal delle ftragi è '1 prezjofo ammaflo, ». . 

Su cui la rcal fòrge augufta Seggia;. . 

Ma pria ,chc a lei fi- giunga » altra fui pattò . *1 ; ' 
Pompa fchierafi avanti e la corteggia. : , f > 

Quinci- e quindi , ove feende. il pian più baffo ,, .( i 
Un mar di perle tra fmeraldi ondeggia; 

E Leucada colà. (.4) , qui: dirimpetto 
Batte il remo Bardugni in ceppi ttretto. ( 5 ) > 

Di fuc tragiche forti empion la Scena 

Altre non meno in orrida figura» aO ) 

E ve’ rifole tante ; e prima Egeria. . 1 . ■ 

Ch’è , dov’ era Città » vota pianura. ’ u 
Ve’ Schiatto» (7) eCalchi (8 ). tra reliquie appena. 
Di mozze torri , e di fpianate mura;. 

Ve’ Calimno ( 9 )-, e a tribijto altre ancor effe . 
Con Celidromi (, to ),. c. Scopulo fpmmeffe .1 • ■ 


(1) Fortezza Capitale detl’Achaia poco difeofta da i Dardanelli prefa nel 16-87;. 

(a) Piazza tra le migliori del la Grecia , anch’ella poco dirtante dai Dardanelli, oc- 
cupata coneflì nell'anno, e nel giorno dello. 

( 1 ) Detto volgarmente Cajitl Tcrneft Città vicina a con DiOretto , che 

comprende aoo. Villaggi , prefa nel 1687. 

(4) Ifola volgarmente di S. Maura. 

(j ) Fotte prefo a diferezione ihfieme con Miftri nel ^87. colla febiav iti di 
preifo a tre milla Turchi ; 778. de' quali fon tacili al remo* 

($) Ifola con Città, e Fortezza prela nel 1 6 ji. 

(7) Ifola, e Fortezza prefa nell'Aprile del 1660. , . j 

(8) Ifola prefa , e faccheggiaca nel 1658. , , . 

(9) Ifola prelà a forza d'armi nell'anno predetto.. - [ (• - 

Cjo) lfole fatte tributarie nei iijj* . :f j .... 

•. .: ; -i Qui 
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Qui Scio ( i ), Qui Rodi i, fulminati Porti ('iyw! •> ' 
Co’ guerrieri ti rtioftra :arfi navigli; n: ' i 

Qui Cifme ( 3 ) i £uoi, qui Romania (4) gli abforti , 
Dove averli credea fuor de’ perigli. 

Qui Suda i due ( 5 ) Tuoi efpugnari Forti , 

Co’ due mal appoggiati a rei configli;. (6) 

Qui Simie (7) e’I mar fra le due Rocche d’Elle (8) 
La diffipata Offe nemica imbelle. 

Fra la fchiera dipoi ne’ lati fparta 

Ecco Rugio ( 9 )> e ’L predato ignudo Volo ; ( io) 

E Megara ( 11 ), che ben da lor s’apparta, <• 

Ma però fico loro è udita in duolo. . .. 

Ecco morder la Vinta al mar di Larta ' 1 

Città della Vittoria (.12) il rafa fuolo; 

E con Toron (13) le Gomenizze , ftefe (14) 

Su le ceneri loro in oro accefe . 



(1) Nel Maggio del 1647. fepantoli dall'Armata !> porta a berfigliare il Nemico nu- 
merofo d[8o. Galere, Vafcelli, e Maone nel Porto di Scio. 

(a ) NelGiugnodèl 167 $• padaa berfagliarefuriofamente lofteflonel Porto di Rodi. 
( j ) Nel Maggio del ><47. entrane! Potto diCifme a fronte delle batterie nemiche , 
e v’abbruccia buon numero di Navi. 1 

4 ) Nel mefe dell' annpfteflo attacca più volte l’Armata Turca fequeftrata a Napoli 
di Romania. 1 - 

(5 ) Forte di S.Venerand»atta6cato, e prefo a forza d'armi nel Porto di Suda nel 1660^. 
e il Forte Calogero, che batteva que.llaPiazza per 14. anni a fnrzapur dar- 
mi. 

(é) Forte Calami, e Catello dell' Apicorno. i..r 5;. • . • 

(7) Dove nel 1654. abbruccia molti Sambecchini Turcbefchi di- fmifurata gran- 

dezza . ■ ; “ 

(8) Dove nel r6AP s’innoltra coraggiokmente alli Dàrdanelli folto le batterie del 

Nemico, e fa sloggiare le di lui Galere „ come pur nell’ Agofto del 1É74. 
combatte valorofamente nella battaglia attaccata in quell' acque; e nel 
Maggio del idjy. ricupera colla Spada alla mano le genti , e la Galera 
del N. H-Mezo, che per vesto (uriofo avendo invertirai* tetra', calia- 
ta da Turchi , era in irtato di perderli. 

( 9 ) Cartello prefo a di (erezione nel Settembre del 1659 ' 

( io ) Ciuà prefa a forza d’afrui nell’Aprile del iéj j. coil’afporto di dieci miilioni 
di Bifcotto. 

(ri )■ Fortezza prefa nell'Ottobre del 1657. col trafporto di molti frumenti. 

(12) Nicopoli, volgarmente Prevefa, nell’ Epiro fu le fponde Settentrionali del Golfo 
di Larta efpugsata nel 1684, e.demo!ita dopo la pacedi Carlovitz. 

( 1 j ) Fortezza nell' Epiro preflo il Ferr. prefa nel Maggio del 1659. 

(14) Fortezza prefà aeJl’Ouobre del i$8j, 

- . Ne*' 
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Ne’ lor. Campi dipinti ia fui datfantfy , < * > oi-i itj} 

t • * rn i • r /• « i r- 


n J 

s> 


Delle in Terra difpcrfe , e rotte Armate,, ' 

Sono le ftragi di Cavalli ,. c Fanti ' : . ' 

In più. guife difpofte , e figurate: > ' 

Su l’ingre/To primiero aj fine 1 tanti,:-' ' i ' ;; 

Cui fur le tue catene al piè legate; leu: j V> 

E vii marchio fervile impreffe in frofite- si. hip 
Le vergognofe abbominate impronteO !. -J 

Vederti : or dì , fc come file Motrice 1 


t i J 


, o*» 


■ 51 

* 


fiuiD 




.1 


’ii?" > lìU’. (a* 


f * 


*» 

' JV 


.Mirrai tuo Ciel di Marte, Adria. Reina 
Saetta non fu pure, apportatrice' , 

Z)/ Terrori , <// Stragi x e di Rovina, (V -. ^ i.,'4 
Ma ben il va dicendole menttè il dice,, ‘ 

Quello Tuo reai Trono a luì dertina; ' j ' - 
Anzi fu per que’ gradi il -piè gli affida > ! 

Ella medefma , che per man vel guida.. 

E già fu vi fallo ; già tutta in vifo 
La maeftà di lei fpirando fiede; 

In lei coll’ occhio , e più coll' alma fi fo* 

Che più non gli sà dar di quel che diede 
Ed oh fopra vi goda a lungo affifo 
L’alta del Aio Valor degna mercede! 

SI corti fiedi a lungo > o Gloriofo; 

E ti piglia , eh’ è' tempo , il tuo ripofo 
Sé eh’ Eroica fiamma ancor t’ accènde 
Di cercar nuove glorie a chi t’onora:'' 

Ma codefto Amor tuo, che più pretende^ 

Lafcia da meritare ad altri ancora. 

Sia tu pago del fatto , ond’,.Ella apprende, 

Che mcn del Regno tuo premio non fo^a i ' 

Quanto a Colui che tuttavia contrada, ( i> 

Gli fe’ nella memoria : e tanto bafta . 

.. i .. ■. 

(i ) Difendendoli dentro Sapori di Malvasia , lafciata da lui dettamente bloc- 
cata in partir dall'Armata, per venire in Patria , dove trionfa Imeote ac- 
colto, è (biennemente incoronato; e nel la Duca! Ghiefa di S. Marco eoa. 
feda univerfaie riceve' per le roani di Monfignot Giufeppe Archinto allo- 
ri Nunzio Appodolico il Pile», e lo Stocco Pontifizio. 

Qui 




• “ -i 
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Qui fra gli ozj ^pcrò della ti» pace • ; 

Le cure* téll^cofe itt bando^ poni i ± 

Id quell’ arme vederti ora ne piace j 
Che ti venner dal.Tebro eletti, doni." if 


i 




Folgori ’l preziofo >r _il non minace 
Brando nella tua deftra j il crin coroni 
L' Elmo gemmato ; c tra ì reali Onori 
Prendi a qui trionfar de’ nafta amori . .) 

•:r > j ione-; . : 'i; l:“ * ! u 
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I Fiori all ' omaggio 

. . &**•<"» i r.- ' : / : i ‘ : 

Raccolta di Madrigali per accoglimento fatto 

; a S. S. E. E. -'- ’•••!!• •; 

i x.rT.. ì :> . ■ \r -tr.*. u.- J 

Il Sig. Conte Antonio Rambaldo dLCollalto , 
e la Sig. Conteffa Eleonora di Stharemberg 
fua degnifs. Conforte 

nell’ Aprile dell’ Anno 1721. 

In Sala che rapprefentava il Regno della Primavera 


da Convitto di Giovani Cavalieri 
onorato da SS. E.E. nel paflaggiò loro per Brefcia . 

v 

INTRODUZIONE. 

* . ' V* 

Compar fa della "Primavera corteggiata da Fiori, 
e da' Zaffiri , che fuonano Stromenti 
da fiato. 


A L fiore., al più bel fiore 

Qui de’ Cobalti, e Scharemberghi Eroi, 

Ecco la Primavera , e i Fiori Tuoi. 

Ammette gentili , a qui dan Vita 
Delle Grazie i rcfpiri, 

Ite faftofe al pellegrino onore: 

Di quanti ve ne addirà 

Degli altri fiori miei lo ftuolo tutto 

Qucft’ omaggio , che fate , è '1 più bel frutto. 

«'..il I Rofa 
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7{ofa porporina, . 

A Lia Dea di Citéra 
Dilettiflìmo fiore. 

Dal cui fangue ho cotanto , ,, 

Sovra ogn’ altro di pregio , e di fplendore> , 

Rofa la prima ho d’ offerirmi il vanto . 

Alme grandi , che ornate 

Di voftra gloria vera 

E la già corfa , e la corrente etate, 

Conofcetc nel mio , di cui m’innoftro 
(Ch* ha pur e’ del celcfte) il fangue voftro. 

7{ofa bianca ,* e fua metamorfofi nell'atto 
di presentar fi a S.S. E. E. 

D Ella rofa vermiglia 

Emula vien’ a Voi la bianca rofa ; 

E più di lei faftofa, 

Perche ’n pregio miglior vi rafiòmiglia. 

Ma qual di muto foco 
Improvvifa facella 

Strugge il bel di mie nevi ’n quello loco? 

Ahimè ! non fon più quella : 

AH’afpetto del voftro il mio candore 
{ Sì più puro quegli è ) cangia in roffore. 




H 


«2 

Il Fiore della Vaffme , e fna mtamorfofi. 

I L Fior fon’ io di paflione ; c ’l fiore 
Della mia paflione in quello giorno 
£’ folo di fiorire a voltro onore . 

Non v’atterrite al nome; . ' 

Non alla prima villa, . ; 

Di mia comparfa trilla; 

JPer voi cambiati ( e come ? ) ; 

Mirate i fiori miei': 

£ la corona , e ’l porporino manto , 

£ i chiodi , e tutto quanto 

Ho di dentro , e d’intorno 

Son figure de’ Serti , e Scettri , ed Ollri, 

Che fregi fur degli Antenati veltri. 


Il Fior Terfiano , e Martegoni . 

DIALOGISMO. 


F. P. Oi pure , o Martegoni - 
Di noi facciamo doni. 

O Fior Perfiano a che vagliamo noi? 

P. Io pennacchio guerriero: •• ■_ ; - v 

. Alla fon’ io , cinta de’ fior che vedi. 

P. Or bene , andiamo ; c miai. 

Di dir la cura fia. 

O gloriofi Eredi 

De' combattenti , e trionfanti Eroi , 

Di quell’ alle fiorite 
A i bellico!! unite 
Vaghi pennachj miei 
Alle loro Vittorie alziam trofei. 


• <f 
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Il Fiore del penfiero. 

F ior del penfier fon io: 

Il miglior pregio mio, 

Il mio fregio piti vago 

E’ de voftri penfieri efier 1’ immago. 

E come nò ? s’ ogni penfiero in Voi 
( Così provvido egli è , fagace , e vero J 
E* un fiore di penfiero? 


Il Fior del Cuore.. 

I O che ’n frondofa neve < 

Celo il mio cuor , eh’ è fiore, 

Sono ( ben lo vedete ) il Fior del cuore. 

Ma ben più lo farò , fe ( come fpero ) 

Quel voftro , un folo in due , 

O sì degni un dell’ altro e Spofa , e Spofo, 

Sì benevolo cuor qui mi riceve. 

E fperarlo mi lice: 

Somiglianza mel dice, 

Che ha ’l voftro cuor con quello mio non poco*,, 

Se candido / e lineerò, 

Se forte , e generofo , 

Se ancor e’ fra le nevi è un cuor di foco. 


L x L’Iris 
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Viride de Giardini . 


I Ride della terra, 

Che la celeftc imita , » 

Anch’io fono, Alme grandi» a Voi fpedita- 
Sarò forfè negletta» . i ■ 

O meno a Voi degli altri fiori accetta? 

Se temer lo poterti , ah 1 dir vorrei : 

Vedete pria , vedete 

Ne’ be’ colori miei 

Di Virtù, voftre a meraviglia fatto 

Il più gentil ritratto; 

E fprezzatemi poi , fe allor potete- 


II Belvedere . 

E Ccovi ’n me quel fiore» 

Che Belvedere è detto» 

Perche fon. della villa un bell’ oggetto - 

Ma del mio nome il fenfo 

Oggi è tutto diverfo , e ben migliore: 

E ’1 volete fapere? 

Non fon’ io Belvedere , 

Perche Bello a veder fia ’I nome mio; 

Ma perche ’l Bel d’ogn’ Alma in Voi vegg.’io- 


Il Fio* 
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lì Fiore del perfetto dimore. 

A Voi anch’ io mi dono . 

Ma per quanto innoltrarmi e tenti > ed ofi. 
Di tornarmene indietro al rifehio fono. 

Nè la cagion v’ afeondo : 

Vedo reali Spofì, 

Nel gentil aureo fondo 

De* voftri cuori affai più raro il fiore , 

Più. bello affai , eh’ è del perfetto Amore. 


Il Giacinto , in cui fù mutato Ajace 


' A S. S. E. E. . 

Pronipoti di valentiflimi Generali 
delle Armate Cefàree . 


Q Uéfti che a Voi fen viene 

E’ fiore bellicofo : è ’l fior d* Ajace. 

È udite > che mi piace 
( Sì che mi piace ) il vanto: 

Quale a Voi più conviene. 

Qual più di me fra tutti quanti e fiori > 
Ch’ apre l’Aprile in terra, 

O tanto bello , o tanto 

Raro fiore di l'angue illuftre in guerra è 


11 Nar. 
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* 11 Narcifo.. 

A Lle frondi , al colore v 

Voi ben mi ravviate: 

Figlio già di Ceffifo, 

Ora fior , fon Narcifo. . 

Prefo da nuovo amore 

Al mirare i be’ pregi , onde v’ornate, 

Coppia gentil , che fiete mille in duoi. 

Torno , fe lice, ad ifpecchiarmi ’n Voi .. 


L'jdmaraco ,, ò fia Garofano Ortenfe. 

S Otto codefte fpoglie 
Amaraco s’ accoglie; 

Quell’ io , figlio di Rè che ftrutto in pianto 
Pe’l balfamo difperfo 
Dall’ Alabaftro franto , 

Fui per pietà de’ Numi in fior converfo. 

Or fapete a che vegno? 

A quello ammirar io , che Voi fpandete 
Balfamo affai più degno, 

Tanto del mio migliore. 

Che diffonde il di Voi sì buon’ odore.. 


La 
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La Corona Imperiale . 

4 

A Voi non men fi dona 
L’ Imperiai Corona; 

£ qual io di me ftefla a me fo ferto. 

Di me fteffa vorrei 

Far corona più bella al voftro merto.- 
Ma forfè a Voi non caglia 
Di quelli fregi miei, 

Così negletti , e frali , ' . 

Degne d’altra corona Alme reali. 


La GioncbigUa di Spagna. 

A Ltera , ambiziofà * 

Più d’ ogni fior , che venne , 

Chiaro Spofo a Voi vegno , e a Voi fua Spofa, 
Gionchiglia a tributar l’Omaggio mio. 

Ma perche ( mi direte ) altera tanto? 

Solo perche vegg’ io 
A mio novello vanto 

Tutto quanto il mio bello , onde m’infioro, 

In voi due figurato , Anime d’oro. : 


li Fio - 
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Il Fiore detto Bocca di Lione . 


S On Bocca di Lione. 

Ahimè ! vi fpaventate al fiero nome ? 
Antonio , Eleonora , 

Son Bocca di Lion , che non divora . 
Anzi nel proferirvi (.i’ non sò come ) 
Non men che quella dell’ ardita fera 
Uccifa da Sanfone, 

Ito Spofa a cercar fuor d’Ifraele, 

Son bocca di Lion piena di mele. 


Il Giacinto Amiclco . , 

T U fe’ Giacinto : all’ Ahi , 

Carattere di doglie . . { • 

Scritto nelle tue foglie, 

Ben’ io ti ravvifai . 

Così Antonio mi dici; 

Delle Spofe felici 

Così tu fregio raro Eleonora; 

E par già che neghiate 
( Quali da me temiate )■ . , 

L’onor di voftra mano a chi v’onora. 

Ma Iunge il reo fofpetto: 

Meflaggero di pene 

Non vien’ a Voi Giacinto; anzi ben viene, 
Perche ’n lui fia da Voi quell’ Abi corretto. 
Che fe Voi m’accogliete, 

Carattere di gioja adefiò a de fio 
Vedrete Voi nelle mie foglie impreffò. 


Sg 


La Meraviglia di S pagna . 

F lore di Meraviglia, 

Meraviglia de’ fior ( che tal fon detta 
Qual io non mi direi ) 

V' offro in dono , Alme rare , i fiori miei. 
Oh fe un folo de’ tanti 
• Voflri fregi avefs’io! 

Saria per la beltà de’ nuovi vanti , 
Meravìglia del Mondo il nome mio . 


Il Centocroce . 

M Entre a Voi mi prefento. 

Quella fiamma celefle. 

Che per alma dagli Altri in dono avelie , 

D’adombrar colle mie qual gioja Tento 1 

Ma sì vivace il brio 

Non è del fuoco mio 

Qual è del voftro , eh’ arde 

Ne’ lumi dolcemente, 

Ne* lampi della mente, 

Ne’ tratti , nelle amabili parole; 

E benché fia dal Sole, 

Dico ( dal paragon ben refo accorto ) 

Il mio fuoco è terreflre ; è un fuoco morto . 


M 11 Sem - 
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Il Sempiterno* 

F Ra le cofe più frali, 

C’ han vira in terra , i fiori 
Vcgno anch’ io Sempiterno , 

Tributario in quell’ oggi a i voliti onori . 

Ah trasfonder potelfi 

jQuel mio , c’bò d’immortale anche ’n Voi Itefli !• 
Ma cieco ! c non vegg’ io , non veggio come 
Ambo liete immortali all’ Opre , e al nome? 


Faccetto di varj Fiori. 

i 

M Ammole i EmerocalJi, 

Filipendole , Calte 
Anemoni , Amaranti , Eliocrisj, 

Ninfe rotonde , e mille fiori e mille , 
Bianchi , vermigli , gialli, 

E d’ogn’ altro color, di cui gli fmalte 
Ruggiada , che s’ indille, 

Spofi accogliete in quello fafeio ancora. 
De’ pregi , che divifi 
Tanti fanno beati , in noi vedete 
L’unione , che ’n Voi sì bella avete. 


La 


Digitized by Google 


9 r 

La Primavera 

A S.E. laSig. Eleonora Contcffa di Stharemberg, 

e di Collabo 

In lode del Sig. Conte Vinciguerra Tuo piccolo primogenito.. 

SONETTO. 


D Onna reai > del mio rifpetto in fegna 
Ti mandai per omaggio i fiori miei : 

Ora di loro a rinunziarti vegno 
Anco la Signoria , eh’ io pofledei . 

A quella , Eleonora hai tu più degno 
Merico fopra me , Madre che fei 
Di più be' fiori ; a cui paraggio , indegna 
Di sì bel nome ogni mio fior credei . 

Ve’ codefto >. che ’l primo è de’ tuoi fiori ! 

O ben caro tre volte ! O Vinciguerra ». 
Idolo delle Grazie , e degli Amori ! 

t 

e 

Lo miro •> indi rivolta : ito fot terrà , 

Ice , dico , miei fiori , e mici rofTori i 
Ah che lordate in paragon fe terra L 


M 2 L’APG- 
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L’ APOTEOSI 

In morte dell’ Eccellentifs. Sig. Girolamo Garzoni 
primo Volontario della Serenifs. Repubblica 
morto in Guerra . 

. , $ . 

Anacronismo _ 

F U cojìume delP antica Religione Idolatra confecrar dopo mor- 
te i Cefari , ed altri Personaggi chiarirmi per virtù , e fin - 
golarmente- per amore ver fio la Patria , autenticato' colle- 
prove delta forteto fra i pericoli della Guerra r come riferifce 
Alefs. ab Alex. lib. 6. Gen. dier. cap. 4. 

Su la verità volgatiffima di tale Storia fi fonda la favoletta di 
quefle rime , offequiofe alla memoria immortale del T Eccellentifftmo 
Sig. Girolamo Garzoni , Eroe sì. chiaro per l’amor generofo mojlrato 
alla reale Jua Patria in tutte le Guerre , fatte negli ultimi anni- 
in Levante . E perche fu fentimento di Cicerone , che a* fimili Ani- 
me amanti fia luogo particolare afiegnato in Cielo: Patria: aman- 
tibus cerrus in Ccelo dcfinitus eft locus, come lafciò fcritto nel 
fogno di Scipione : fi prende occafione di fingere nel Cielo Acqueo 
una Repubblica famigliarne alla Sereni filma di Venezia , come l 'or * 
Paradifo ; dove il gloriofo Guerriero venga dal Rogo a fiunto , in 
premio di quell’ amore , cbr nelP afiedio di Negroponte gli fé’ pro- 
fondere il f angue fu Pefpugnate Trincee nemiche . 

Le cerimonie del Rogo fono qui cfprejfe , come le deferite Ero - 
diano, nell’ Apoteofi di Severa . 


poe- 
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C Anto l’Eroe, che all’ immortai Senato 
Là della Patria fra gli Amanti afcefe ; 

Poiché in arme alla fua d’Amor provato. 

Con bella morte incoronò le imprefe . 

Splende il Cielo a’ miei carmi oltre l’ufafo; 

Tace il Mare ; l’Eubea fpirto riprefè ; 

Treman l’Ombre Ottomane : ah che il polente 
Nome grande , eh’ io canto r il Mondo fentc 1 
Spirto guerrier , che colafsù t* affidi 
Di vaga luce /empiterna adorno ; 

E della feema Dea col piè dividi T 
Già tuo /gabello y il geminato corno : 

Spirami all’ alma un di que* rai, ch’io vidi 
Serpere al crin della tua Gloria intorno: 

Se mi feorge un tuo lampo , ah ! non chiegg’io» 
Febo a Cirra : tu batti al canto mio. 

E tu che giaci alla grand’ Urna accanto. 

Co’ reali penfieri a lui converG ; 

E fu le piaghe il maettofo pianto , . . 

Balfamo deH’ Amore , Adria , gli verfi : 

Odi per poco ; e ad infegnar intanto 
Prendi a quello Amor tuo fenG* diverG :: 

Dal fuperno , ove Gede , aurato Soglio 
La /ua gloria condanna H tuo cordoglio . 

Poiché nella tenzon , che Amor , e Morte 

Ebbero di fortezza , Amor la vinfc ; > 

E là d’Eubea fu. le contefe porte 
Il fuo Garzoni ad atterrarla fpin/er 
Il Senato di- Guerra Onore al Forte 
In guiderdone a meditar s’accinfc; 

E Rogo gli decreta , onde poi fale 
Dove cofa non è x che Aa mortele. 

• l; * * : • ’ . 

Quin- 
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Quindi fu l’efpugnato alte^Ricinto i (i); 
^Teatro già del gencrofo Core , 

Dove comparve alle bell’ opre accinto 
Amor di Patria ,. e marnai valore , 

La Pira s’erge al Capitano eftinto 
Come a bCefari ergea l’antico Onore;, ; 
Onde meglio non mai fi vide efprefib , 

Come va ’1 premio alla Virtù dappreflò.. 
Sorge l’eccelfa mole; e quattro uguali 
Alle cime dal fondo i lati cftende; 

E fon di fuori le apparenze, quali , 

Delle campeftri militari tende. . 

Quattro , varie di forma , c difuguali 
Nicchia , l’una nell’altra in le comprende - 
Di Ciprdfi è comporta ; e co’ ciprdfi 
Spiran altre, fragranze Aflirie medi . 

Stanle attorno difporte in più maniere, 

Spoglie di feeme Lune * e di turbanti ; 
Mazze, Spade ritorte, Afte , Bandiere , 

E Faretre , e Saette-* cd Archi franti , 

Con arme un tempo ignote al crudo Arciere 
Su la Terra , c fui Mac bronzi tonanti ; 

A piè v’è poi la Tracia, in atto efpreffai 
Di morder afta , giù irei feno impreffa . 

Ma i barbari Trofei fra loc divide « ' 

Opera or d’oro, oc d’AffVicano dente , 

Nobil cura dell’Arte, onde s’incide 
Quanto fc’ la grand’ Alma in Oriente.; ' . 
Qui Leucado travaglia; ivi conquide » ->.• 
L’oftinata Corona-che poi fi pente; i'n . 
E a nuova libertà dalle catene-; ) ' 

Sotto cui va gemendo , invita Atene - 


t *. 


i •• 


(i) Trincee di Negroponte affilile , e da lui primo filite- 
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In quella parte a valicar s’ accinge 
Profondiffime vie d’anguffe Valli; 

Poi fu dolio di rupe -, v’ più fi firinge > 

Il varco a diflerrar de’ chiufi calli ; 

E per Piano , e per Monte a gir coffringé 
Le dimore de’ bellici metalli , 

Finche a Nauplia fovraffa , e Covra il Colle 
Contra di lei , che noi crcdea , gli eftollc . 

Dall’ altro lato , a combattuta cocca 
Per dar aita in perigliofo impegno , 

A fronte in Mar della Nemica Rocca , 

Il fuo fofpigne ardimentofo legno: 

Nembi di piombi , e di faette fcocca , 

-♦.* Ma il barbaro noi frena inutil fdegno: 

Prode Liberator campa il naviglio , 

E cangia in fuo trionfo il fuo periglio . 

Ma più fere lo fguardo aureo ritratto, 

Che ’n più belle fembianze efprime il Forte, 
Perche diftinto il fa veder nell’atto, 

Ch’ e’ sfida , e corre ad affrontar la morte . 
Colla ferie , che fue , d’ogni fuo fatto 
Son qui le prove , e le maniere (corte; 

Sicché ’l Finto non mai fu più lineerò. 

Perche ’l Finto dell’ Arte è folo il Vero. 

Fra mille e mille il Venturicr fi feopre, 

Dal luo /òpra il fuo volto invitto core, 

Ch’ o richiama , od incita alle grand’ opre 
De’ più Cauti o le fughe , o le dimore; 

E l’argine , che cinge , e ’ntorno copre 
Del Nemico guardingo il vii timore , 
Efempio , c Duce a chi lo fegue , affale; 
L’urta , l’apre , lo fpiana , e primo il fale. 



Non lunge poi fu fefpugnato Vallo 

Tutto in fc , tutto in tutti il Pro' combatte; 
Nè regge al Tuo valor Fante , o Cavallo, 

Ch’ urta , rompe , rovina in chi s’abbatte : 
Colpo dal braccio Tuo non fcende in fallo; 

V’ minaccia , ad un tempo a terra batte : 
Solamente par fallo , e minor vanto , 

Che in fc per un trionfo arrifchi tanto. 

£ già colto ( ahi di noi ! ) da piombo accefo 
Nella parte , eh’ è fotto al deftro fianco, 
Poco apprefiò lo feorgi a terra ftcfo, 
Circondato da Turco orrido branco. 

Ma quanto è nelle membra il Prode offefo , 
Tanto fi moftra d'animo più. franco; 

E par che il crudo Fcritor fi penta; 

Che ’1 fuo morir , più che '1 pugnar fpa venta. 
Sovra la Morte ha la fua Morte impero, 

Che vita , e morte il generofo obblia; 

£ fu i labbri , minifin al gran penfiero, 
Anima del coraggio è l’Agonia. 

Stimola nel morir lo (tuoi guerriero 
Delle Vittorie a profeguir la via; 

E confegna per l’ Adria , allorché parte, 

Un teftamento di Trionfi a Marte. 

Qui più che altrove , al Capitano efangue 
Fan gli armati Guerrier meda corona ; 

Ma il vivo brio di quella fiamma langue, 

Che pria loro accende a nel fen Bellona ; 

E benché gli ’nnamori il prode fangue. 

Che fu le belle piaghe al cuor ragiona. 

Altro fangue verfar non fanno intanto 
Da quel che feorre fotto Telmo in pianto. 


Di 
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Di Fue belliche gefte in tal afpetto 

Moftranfì le figure in <fue’ lavori ; / . .. 

E qui Fi porta in ^reziofo letto , - 
Il Simulacro Fuo , carco d’ odori . , ' 

Lo precede , e lo feguc Ordin’ eletto 
Di Cavalieri a terminar gli onori ; 

E in pompa , Fu i Deftrier ciafcuno adorno- 
Fanno pafFeggio all’alta Pira intorno. 

Pofcia Fanciulli , e Verginelle a Fchiere 
SparFe con legge alla catarta innante y . 
Quelli con luminofo aureo cimiere , 

Ch’alza gruppi di piume all’aura Fpante; 
Quelle in candido ammanto , alle maniere 
Amazoni vezzoFc , ed al Fembiante o. . \ 
Cantano dell’ Eroe gli amori y e l’armi , 

Così alternando in belle guiFc i carmi.- ■ 

Prode Cor , 

Che l’Amor i • 

Per alma avelli $ . 

Ma ’l guerrier , 

Che ’l pi^pr 

Saggio non cura ; 

Anzi Cor dell’ Amor , come viverti 
Forte cadérti , i 

In Fu le aperte mura . 

E fu ventura 

Il tuo morir , che diefti 
Norma d’oprare alla Virtù futura : 

Ma non fperar • 4 * » 

Di sì pugnar, .* i 

Amore : . . i 

Come forte fe’ più ? ti manca il Core . 
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Oh l qual fu 

Tua Virtù 

Campione invitto , 

Che sfidò > 

Che atterrò 

L'oftile ardire? 

Quanto vane appo lei fur nel conflitto 
Dello fconfitto 

In fua difefa l’ire ! 

Che fc ’1 morire 

A te fu pur prefcritto, 

( Neceflità, eh’ è dcll’uman fallire) 
Spiri almen 

Entro ’l fen 

Della Vittoria ; 

Ch'è ’l tuo morir neceflità di gloria. 


Dir qui nò 

Non fi può 

Pena la Morte \ . 

O fc l’è, 

Pena in te 

Dirla conviene 

Dell’ Uomo folo ; che dell’ Uomo forte 
E* premio , è forte , 

E’ invidiabil bene. 

Ma a dir più bene 

( E tua Virtù fopporte ) 
E’ colpa , che perdono appena ottiene: 
Ah sì , c’ ha poi 

Contra di noi 
Peccato , 

Se te l’Amor per un trionfo ha dato ! 


Tut- 
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Tuttavia 

Colpa Zìa , 

Come l*è fiata ; 

Ha difcolpa , 

Ch’è colpa 

In fin felice, 

Su cui piange la Tracia addolorata 
Da difperata, 

£ fue lamenta dice: 

Colpa vittrice, 

£ che farà bramata 
In altri ancor , quanto bramar ne lice z 
Ma i fuoi frutti 

Sien tutti - 

Ah prefio vifti 

Negli attefi , per lei , maggiori acquifti T. 

Tal Tuona in giro il gloriofo canto, 

Cui ripiglia ,, e rimanda il Mar pacato; 

Il Mar Egeo , che dall’ Occalò fpanco 
Della vicina Eubea fi rompe a lato . 
Colle fiaccole accefe attende intanto 
Gli cftrcmi riti il Marzial Senato ; 

E già r compita ogn’ opra , il Rogo cinge 
E a lanciarvi fuo foco ognun s’accinge. 
Ma ( prodigio ammirando ! ) ecco rifplende 
Improvvifo di luce aureo baleno ; 

E di fiamma celeftc in terra feende , 

Per diritta cammin raggio fereno. 

Così con lungo crine in Ciel fi ftcnde 
Stella talor cadente all*' ombre in Zeno : 

Ma quella il brieve lume in aria efala ; 
Quella vivace fu la Pira cala .. 


Tre volte e tre , con Iuminofa fpira. 

Intorno va l’inafpettata vampa; 

£ mentre tutta la circonda , e gira , 

Dall’ imo al fommo la Catafta avvampa .! 
Primavere odorate , Araba , e Sira 
Imbalfiman le fiamme y in cui divampa: 
Mirto non và coll’innocente ardore, 

Che sfavilla in iftelle , altro vapore. , . 

Gelo di fa grò orror , e meraviglia- 
L’ anime lega alle forprefe genti, 

Che fenza voce , c con immote ciglia 
Vanno pcnfando a così rari eventi : 

Poi , fc verfo le Stelle il volo piglia 
L’ Aquila cortumata , han gli occhi attenti:. 
Ma l’ Aquila non s’ alza , onde ne’ petti 
Si fa tumulto di novelli affetti. 

Quando tuono a finiftra ecco repente, 

Con fonoro parteggio il Ciel circonda;. 

E di vampe felici ampio torrente 
Tutto all’ intorno l’Emifpero inonda . 
Scotonfi l’AIme; e fi fa lor patente. 

L’ Eroe fu la di Latte Eterea fponda : 

Rompe allora il filenzio , e lo fteccato> 
Empie di liete grida il Campo armato.. 

Gli avidi fguardi ogni pupilla fifa 
Là dove l’ orme il Trionfante imprefle ;. 

Nè di mirar fi fazia ; e lo ravvifa 
Nelle fue„ ch’ebbe pria , fembianze ftcflc. 
Tal è l’afpetto fuo ,. che imparadifa; 

Tali fon le maniere al vivo efpreffc : 

Solo e’ parea ( quefto diverfo appare ) « 

Qui Marte in guerra , e là in trionfo il pare . 


Elmo di Iucidifiimo diamante 
Con pennacchio di fiamme il crin gli ftringe; 
Usbergo di' fmeraldo , in fui davante 
Meflo a fquamme di Stelle il fen gli cinge ; 
Di piropi è la Scudo a piè cafcante ; 

D’oro l’Afta , che impunta alata Sfinge; 
Scende a terga , e a finiftra in bel volume 
S’aggroppa manto dr teffuto lume. 

Vago Stuolo il corteggia : Amor precede r 
In verta di fiammelle adorno Amore; 
Dietro cui s’accoppiar Coftanza , e Fede r 
E gajo in arme il militar Valore. 

Con fue- gcfte in figure al fin fuccede 
Il Merto , a lui della fua gloria Autore; 

E s’ affollano gli Aftri in fu la Via , 

Dove il carro , che ’1 guida , il corfo invia/ 
Ma vifta così dolce > in cui s’immerge 

L Occhio r t l’Alma , fi toglie in poco d’ora 
Nube, che là da quella parte s’erge, 

Onde al giorno foriera efee l’Aurora, 
D’importuno vapore il caro afperge 
Obbietto , che di fe tanto innamora; 

E per quanto a fcoprirlo occhio s’adopre,. 
Tutte l’arti delude, e gliel ricopre. 

Quindi poiché lo sforzo in van profegue. 

Nè v’è /jpeme in defio di più' vedere; 

In quel fuo difperare ognun lo fegue 
( Ciò che refta ) co’ voti , e col penfiere : 
Saglia pur egli a guiderdon , che adeguc 
Sua gran Virtù , fu le beate sfere; 

E fe ’l Rogo non fpen/e i primi Amori 
Di colà d’un fuo guardo i Suoi onori. 
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Indi gara s* accende : Altri difcioglìe 

L’ Usbergo ; altri dal cria l’Elmo depone j 
Chi lo Scudo x chi l’Afta e di lor fpoglie 
Forman altare all’ immortai Campione. 

La nube ’ntanto. x che. ’I copria , fi fcioglie 
In vaghi fiori d’ immortai ftagione, .. 
Rinovando i Portenti , onde infiorate ; . 
Le targhe furo alle Romane Armate j ( i > 
Sgombro il Cielo Così , che tutto iL varchi , 

Al fuo primo delire ogni occhio riede; 

Ma nulla più che d’Obelifchi t e d’Archi 
Luminofe rovine in aria vede ; 

D’Archi, dico, e Obelifchi alzati a’ varchi 
Delle vie , che ’i guidaro all’alta Sede ; 
Non vede Lui che già pafsò là Tufo , 

Dove a guardo mortale il paflo è chiufo.. 
Là ve d’acque ferene immenfa mole 

Si curva , oltre le Stelle, in ampio giro. 
Repubblica fi fonda , v’ l’Almc fole , 

Che Amor di Patria ingentilie , s’ unirò. 
Nè a tutti aprir ma Ibi a que’ fi fuolc 
Che- fecero gran cofe , e le patirò 
Alto lafsù cotanto Amor non fale, 

Se di merti fublimi e’ non ha l’ale. 

Sorge l’alma Cittate in mezzo all’ onde 
Di quel fluido vetro o quanto chiare ! 

E come per fue vene a lei a’ infonde ,, 

Per mille rivi il criftallino Marc.. 

Dove fuor più fi fpande , e fi diffonde 
Sparfo all’intorno d’Ifolcttc appare, 

£ dall’ uno de’ lati ha dirimpetto 
Dell’ Empireo x fuo lito , il cara afpetto 


(lì Comandate da Locullo. v, Plut, in Syììa _ 


I reali Palaggi , v* di criftallo 
Alzano preziofe eccelfe mura , 

V’ d’ Ambra , v* di Smeraldo , v* di Corallo, 
Opre di fovrumana Architettura . 

Lega di gemme col miglior metallo 
D’ ogni fabbrica Tua fa la ftruttura ; 

Ma *1 pregio , e la beltà d’ogni lavoro 
Vince in pregio, e ’n beltà le gemme, e l’oro. 

Ampio Foro qui s’apre, a* di cui lati 
Quinci , e quindi fen fugge immenfa loggia, 
Che cogli Arcali d’Ametifto ornati 
Sovra Colonne di Diafpro poggia : 

Tetto , c’ha muri d’Agate incroftati , 

Di Statue coronato a lei s’appoggia: 

Quanto appare di fuor , tutto è fcolture 
Fogliami , Colonnati , Archi , Figure. 

Ma nel difegno , e lavorio dell’ Arte 
£’ l’un’ ala dall’ altra afTai diverfa ; 

Che d’Ordine Corintio è, quella parte, < i 
£ di Dorico quella , a lei converfa . 

Così la Tua bcltate in due fi parte ; 

£ più crefce divifa , e non difperfa ; 

Che qual nella Natura , ond’ha ’l modello. 
Nell’ Arte ancora il variar è bello . . . .. 

A lato poi d’ inacceffibil Torre , 

Onde lungo nel Mar fporge l’afpetto, 

Altro Foro congiunto ad effe corre; 

Ma del primo più corto , e più riftretto . 1 
In cflò a l’un de’ fianchi unito feorre 
Il portico dell’altro , e ’l regio tetto : 

Ricco è pur egli , e di bellezza eftrema , 

Se non che pregio il paragon gli feema . 
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Qui fu porfido eletto altera forge 
Di Palaggio reai machina augufta ; 

Cui corona dal capo in merli fporge , 

Opra che fu di maeftrìa vetufta . 

Della facciata alla metà fi feorge 
Loggia colle colonne a baia ulta ; 

Colonne , che di Sardo , e di Zaffiro 
Fanno a’ balconi i balauftri in giro . 

Largo s’apre in un canto immenfo vano , 

Cui piropo Eritreo le impolle accende ; . 

E in due lati altri due ; l’un mette al piano, 
L’altro per pochi gradi all* acque feende. 

Quinci per ogni parte ( e ben lontano) - , . 

Corre l’occhio per entro , e ’1 guardo (tende ; 

Che tutte tre le ’ngioiellate porte 
Danno l’entrata in fpaziofa Corte. ' : 

Nelle tre delle faccie in quadro polle 
Di due volte tre Ioggie ha la corsìa ; 

Nè fi ponno veder colè difpofte , 

Con più meravigliofa fimmetria . <" 

Tre fon giù ; tre fu loro anno fue polle; 1 
E gran (cala di bronzo a quelle invia t 

Scala c’ha fpondè d’oro, alle cui cime , 
Quinci e quindi s’alzò Statua fublime. - 
Poi per altre di dentro aperte fcale, 

Ornate pur di fimulacri eletti. 

Su laftrichi d’avorio alto fi fale , * < ì 

Quanto s’alzaro i maellofi tetti.' , n ! » - " 
Ivi l’occhio fi perde in lunghe Sale , 1 ’ 1 

Che Pittori (lancharo , ed Architetti ; 

Ivi s’apre Configlio ; ivi talora « 1 ' - 
E fi trattano Caufc , e fi perora/'' •'* - * : - 


Pe- 
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Perocché Là d’ Amor fon leggi fife > 

Che la cara fu a Patria ognuno aiti; 

Ma perche fpeflb avvien , che fien divife 
L’une contra dell’ altre , e Amor s’ irriti-; 

Si gridano da’ Roftri , e fon decifc 
Col più de’ Voti le amorofc liti; 

E quanto vien decifo è comun bene, 

Per cui crefce F Amore , o fi mantiene . 

Quella che impera all’ Adriana Dori , 

Se non diè , di là prefe idee cotall; 

Che tal è quel fuo Mar , c’ha dentro, e fuori; 
Tali fon le Ifolette , ed i canali; 

Tai gli eccelfi Edifizj , e i due gran Fori , 

E ’l Palaggio reai , e i Tribunali; 

Sicché come 1* è in Terra i’ ben diria 
Che quivi l’Adria un Paradifo fia . 

Or 1* Eroe quà levoflì ; c come han Sede 
L’ Alme difiinta in paragon d’ A more, 

Onde qual e’ dicrcfce , o in merto eccede, 

O minore l’hann’ eflc , o l’han maggiore : 
Nella Reggia beata egli poffede 
Fra gli Amanti anche primi il primo onore , 
Dov’è fchiera piò feelta in arme ardita, 

Che profufe alla Patria , e fangue , e Vita. 
Eccolo : il veggo : Oh di quell’ Alme intorno 
Qual caro il cinge , ed amorofo alleggio ! 

Qual dell’ altre ( che accolte in quel foggiorno 
Tutte incontro gli giro ) il gran corteggio ? 

Gli danno il prò di fi felice giorno, 

E ’l guidan liete al deftinato feggio . 

Ma fchiaritevi , o Duci ; ah ! fi conceda, 

Che ancora l’ Adria addolorata il veda. 
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Ergi afflitta Reina i lumi ; e mira 

Quanto pcfo per Te crebbe ad Atlante: 
Mira, ch’egli pur Te di là rimira, . . 
Qual in Terra lo fue , fui Cielo Amante. 
Vedi ? che dolci rai di gloria fpira 
Dalla beltà dell’ immortai fembiante ! 

E ancor lo piangi? ah ! fe non cangi core, 
Ingiuria è ’l pianto , e tu lo credi Amore. 
Nò ( d’ardir e’ m’aflolve ) Adria non l’ami : 
Ami te nel tuo duol ; ma t’ami appena; - 
Anzi te pur con erto lui difami, 

Se quella fua della tua gloria è vena . 

Che fe poi co’ fofpiri ’n terra il chiami , 

Ben merti avere il benefizio in pena: 

Ma nò , che più che tua , fua pena allora , 
Pena dell’ Amor fuo codetta fora. 

Nò nò : vivi felice , ove t’accendi 
Spirto immortai di fempitcrni ardori; 

Nè turbi quel fcreno , in cui rifplendi, 
Nube , eh’ alzin quaggiù trilli vapori. 

Ma s’hai pietà delle fue doglie , ftendi 
Un raggio a lei de’ tuoi beati Amori; 

E di là fa veder , che a lei la Morte 
( Ciò che pianfe fin or ) non tolfe il Forte. 
Correggi sì dell’ ingannata mente » : 

I creduli timori : opra che ’n Terra 

II braccio tuo non fi detti prefente, 

Se puoi dal Ciel felicitar la guerra. < ' 

Tingi nel fangue della Tracia gente 
I rai della tua gloria ; e fe la ferra 
La protervia infedel , che te 'temea, < • 
Col tuo fguardo guerriero apri l’ Eubea . 
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Nelle Nozze del Sig.Co: N. N. Rozzo ni , 
e della Sig. Co: N.N. Triulzia. 

. .•< • > .. ; 

, .* .* ... 1 

S O n E T T O 

t \ 

Altufivo alte tre facete gentilizie della Dama Spofa .. 

C Onfigliava Imeneo tra' fiorì aflìfo 

In Pafo un giorno i maritali Amori: 

Non feguite , diceva , i primi ardori , 

Che vi detti nel fen l’aria d’un Vifo. „ 

Pria che da libertà retti decifo 

Di legarvi a Beltà , che v’innamori,.- 
Dal fembiante di lei , fe a’ voftri cori 
Fe prometta > ed Amor prendete avvifo.. 

Non ha la degna Spofa un folo afpetto: 

Con quel della beltà , che ’l fenfo vede, 

Due n’ave ; un della Fede un dell’ Affetto. 

Or così 1* Amor tuo , Signor , provvede . 

La tua Spofa ( ella Idea , di cui fu detto ) 

Ha i tre Volti : ha Beffate h Amor , e Fede. 


O x A S. E. 
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Il Sig. Afcanio Giuftiniano, 

Che nel tempo delle fue Reggenze ha Tempre Teca 
il Sig. Girolamo Tuo figlio 
Cavaliero di rara virtù , e di (ingoiare afpettazione . 

S 0 K E T T O. , 

• % * . . •’ ' * 


C Ome il raggio dal Sol , che lo produce ' : 
Mai per lalte fue vie non và divifo; * ^ 

Così retta da Voi Tempre indivifo 
Quegli , che di Voi nato , è voftra luce .. 

Nè fol unito , o luminofo Duce, 

Con Voi nell’unione uno il ravvilo; 

Che come il Sole al Sole il raggio affilo y 
Così ’l figlio il gran Padre in fe traduce.. 

E qual più dolcemente i’ miro il Sole , 

Che non ardifeo in lui , nel raggio unito,. 

1 Tal miro il Padre Tuo nella gran prole . . 

Che fe ’n Voi mirar voi voleffi ardito. 

Come tutta portar potrei la mole 
Di lume all’ occhio mio quali ’nfinito?’ 


A’Sn 
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A’ Sig. ri Marchefe Felice , e Marchefa 
Livia Spinola ' 

Lode della Cabella , Feudo Imperiale del medefimo Signore. 


J\Q N. E T T O. 


D EI giogo , che a Cremonte ( i ) il fianco oppone, 
Sccfcr Bacco , e Pomona alla coltura; 

E vanto è già della divina cura. 

Se di Tebe fi tace in paragone. 

Quindi ha nome di Bcììo / e la ragione 

Non contende al bel nome altrui cenfura; 
Perche ha tutto quel Bel d’Arte, e Natura,. 
Che ’l profitto , e ’J diletto in un compone . 

E pur ( follo da' Fauni ) a grave ftento 
Un giorno Melibéo ( tant’ era incolto ) 

A pafcolar vi conducea l’Armento. 

Ma que’ due Numi a favorirlo han tolto, ' " ; ’ 

Poiché loro d’ Amor diero argomento 
Qui Felice il tuo cor , Livia il tuo Volto. 


( i ) Monte di tal nome oltre il torrente détto Btrkr*-. 

Sopra 


Digitized by Google 


no 


f 


Sopra lo fteflò Soggetto . 


•! < •* 


S O TSL E T T ) O. 


S uolo felice , ov’ è raccolto e nato ' 

Tutto il Bello , c’ha ’I Vero , e’J Finto imita;. 
Dove il primo fuo pregio in van s’addita, 
Perche ’1 vanro ad ognun di prima è- dato . 

Qui r aer è dolciflimo , c purgato, n * I 
Qual dove fi refpira immortai vita; (i) 

La fonte par dal Paradifo ufcita ; 

Il Campo è ricco , e liberale il prato.. 

Qui riede Tempre ogni Stagion cor teak . ) • 

E fe frutta ne’ fior l’ una prepara; 

Le promette de’ fiori ogn’ altra attcfe. 

Qui tutto infiamma ( e ben fi vede ) a gara,, 

O Felice di nome , c più d’ imprele , 

La tua Natura ,e i tuoi coftumi impara- 


(i) Allude alPaura eterea fognata da Jarca fapientiflìma tra Bramani , della qua- 
le dicea vivefl'ero gl' Immortali . vf/>. hlofirato. lib, 2% 
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Applaufo a Cantante, 

Che in perfona d’Erfilla nel Drama del Primislao 

j • « 

imita il canto dell’Ufignuolo. 


J" O CN. E T T O. 


S Foga in mufici lai l’ antico duolo 
Dell’ ancor frefea fua mortai ferita 
Quella , che Filomena un dì tradita , 

Or fra l’alme pennute è l’Ufignuolo. 

Erfìlla ch’ode in fòlitario fuolo , " 

Pari di forte , c nell’ affetto unita , 

Cosi quel canto in querelarli imita, ; 

Ch’ Erfìlla , e l’Ufignuol pajon'un folo. i 

Chi sà qual fia fu la canora Scena 
Erfìlla , a gareggiar qualor udilla 
Coll’ Ufignuolo , in raccontar fua pena ? 

Io nò ; quel canto anzi penfier m* indilla , 

Che come in Ufìgnuol già Filomena , . 

L* Ufìgnuol fìa pattato or in Erfìlla. 


Al 
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Al Sig. Antonio Baleftra 

' ». .1 

Eccellentiffimo Dipintore del noftro Secolo 
Per una Immagine della B. V. da lui dipinta , 


S o n E T- T Oj 


O Pra del tuo pennel Colei vid’ io , 

Che di fe tutto accende il Paradifo; 

£ nel vergineo volto il non divifo 
Bello dell' Alma fua , che piacque a Dio . > 

Vidi , e dìflì : o *1 Baleftra in Cìel fallo , 

£ potè là mirarla a guardo fìfo; ». 

O’ fccfa in Terra , il non pingibil vifo 
Effe , l’arte aitando , a lui fcoprio. 

Sieguo intanto a mirarla ; e più. la cura 

Cr e/ce in me di mirar , quanto più miro^ 
Che mi par veder lei , non fua figura - 

E s’ella vifta in fe bea nell’ Empirò,*! I •» • , 
Per te in Terra mi bea vifta in pittura; ■ ■> 
Se non che qui per lei viè più fofpiro. ? . 


Le 
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La fomiglianza del Ritratto coll’ Originale 

Al Sig. Antonio Baleflra 

In occafione d'una Immagine della B. V. donata all’ Autore . 

jr O K. E T ; T o. 


Q Ual è la più. che Donna , a cui fu dettò : 
Tutta fc , tutta Mìa , e fen^a neo : 

Tal è Timmago fua , eh’ Antonio feo, 

Da piacer effa pure al fuo Diletto . 

Peccato d’arte , o di pennel feorretto 
Nè pur qui fi ritrova un tratto reo ; 

E ben anco di lei dir e’ potéo: 

Una è la. mia , di lavorio perfetto . 

Quindi ognun che la mira : oh ! di qual delira 
( Se a desio di faper cotanto lece ) 

E la fe»za fintile Opra maefira ? 

Scrivo perciò ; ma non sò come , in vece 
Di feri ver fotto lei : fece il Baleflra, 

Di fcrivcre m’ avvenne ; un’ Agnol fece , 


P Allo 
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Allo lìdio 

Per la ftefla Immagine. 


s o H- E TT o. 


P Ittor di Dio , che fovra tutti hai vanto 
Di ben pignere a noi cofe Celelli , 

Ah ! eh’ è pur bella, e la famiglia oh quanto! 
La Diletta di lui , che a me pingcfti . • ' - 

Non che dell’ occhio , è del penfiero incanto; 

L’è degli affètti miei dall’occhio defti ; 

E dico al tuo pennello: ah ! come tanto 
Dentro l’Anima mia perfìn poterti? 

Alla dolce fua forza i’ vo’ sì dietro, ■ 

Con tutti e fcnli miei , che in farmi fopra 
Me medefmo dipoi , Ior grido : addietro . 

Tanto in lei di Divino avvien ch’io feopra , 
Quanto in lei più m’ innoltro , e la penetro , 
Che in pericolo fon d’adorar l’opra. 


In 
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In occafionedi Problema, in cui fi deputava 
fe fia meglio il comando di un Giovane* 
o di un Vecchio Principe. 


S O K E T T O 

. ^ i' \ i 

In lode di S. E. il Sig. N. N. Barb arigo , Podejld di Bergamo . 

M Entre qui degli ’ngegni ardon le sfide, 

Un Paride novello udì non lunge; 

E fu verde pendio , che *1 Pian difgiunge ,, 
..Come fu rida fuo * cosi decide. . - 

Chi nel Leggio d’ A fi rea. fra noi s’alfide,. . 

L’età fenile , e giovani l congiunge ; 

E co’ pregi dell’ una all’altra giunge 
Quanto dall’ una età l’altra divide. 

Belle Idee del Comando , ecco la norma 
Mirate avventurofe , e di chi regge. 

Su le regole fue fate riforma. 


Ma voi vi difperate ; io del mio gregge 
Canto frattanto in pafturar la torma: 
Mai vi farà chi ’l mio Signor pa regger 


P * Nella 
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Nella fteffà occafione _ 


S 0 U E T T Ov 


N EH’ Affemblea- dello ftellato Impero 
Fu per ambe l’ età pur anzi detto ; 

E migliore al Comando il più Provetto 
Tenne il Dio, eh’ è ’l più vecchio, e’1 più fevero. 

E* dicea : come amante è più del Vero-, 

E* così più tenace ancor del Retto ; 

Nè ’l tragge fèco impetuoso affetto 
Giù dal prefo difficile fcnticro* 

Ebe , la Dea della fiorita etate , 

Qui non fi tenne ; e un Barbarigo, o Numi,. 

Sul Brembo y diffe , a governar mirate^. 

Ma Saturno riprefe : in Van' lo afflimi 

Contro di me , che le Virtù gli ho date , 

Per Aftrea che mcl chiefc ,. e i miei coffumi .. 


Alla 
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Alla Sig. Principefla N. N. 

Voto di totale riparazione dal Va judo 
patito da una fua figliuolina. 


S O K E T T a. 

N O’ : fui tenero volto il mal fofferto 

Di fe Torme non lafci , e i trilli avanzi;. 
Ma co’ bai fami Tuoi l’Amor s’avanzi 
A faldar ogni piaga , v* 1 trovi aperto . 

Delle gote vermiglie il pian coperto 

Sia di quel fior , che Io coperfe innanzi: ' 
Riedan le Grazie ; e gli migliorin’ anzi 
Delle rofe , e de’ gigli il guado infcrto . 

Tanto lice fperar : v’anno ancor efle, 

In riparar fi mal veduto danno, 

Le Grazie , oltre l’Amor , dell’ interefle;' 

Che teatro più bel veder non fanno, 

V’ far pompa di fc , quanto mai fede 
Quel forte infieme , e quel foave eh’ anno . 


A Ca- 
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'A Cavalieri» amie», '. 

Che gli fcrive per mano di Segretario* 


SONETTO. 


F Oglìo, pegno cTAmor, da Voi mi venne »}]' -7 
Ma non fcritto da Voi , com’era l’ufo; 

Onde fe l’Amor voltro il Tuo ritenne 
Carattere per me penfai confufo.. 

Dal Tuo così venir con altrui penne * 

Ch’ e’ tarpate ha le fuc quafi ho conchiufo; 

E fe interpetri meco ufar convenne, 

Che Amor non Ha , ma non Co che d’aftrufo 

L’ Amor mio , che di pena ufeir s’ingegna , 

Del Grande , va dicendo al dubbio cuore,. 

Che al carattere in Voi così convegna : 

Ma poco fi conforta il mio timore; 

Perche quello fuo dir fa mi fovvegna 
Che colla Maeftà non Uà l’Amore. 


Alla 
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Allo fteflò i 

Che diceva all* Autore : Amatemi , 
che non cofia niente . 


s / 

SONETTO. 


V ’ Amo ( e quanto v’am’ io! ) ma pertrhe v’ame 
Non mi dite, che Amar fia dt nìun cofìo ; 

E noi direte nò , fe ’J detto porto 
Su le bilancie fia di giurto Efame. 

Agli affetti , e a’ penfier porto legame, 

Onde a Voi fono ftretto , anzi che accorto : 
Penfo a Voi ; cerco Voi ; fol Voi propofto 
Mi liete or alle gioje , or alle brame . 

Di me , fe non in Voi , non fi raccorda; 

Il ben folo eh’ è voftro , e ’1 mal rifente, 

Al fuo l’Anima mia rtupida , e forda: 

Dite aderto che Amar non cojìa niente . 

Corta ( bene cui prezzo in van s’accorda ) 
Pace di cuore , e libertà di mente. 


All’ 
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All’ Eccellentifs. Famiglia de’Marcelli 

difcefà in Venezia da i Marcelli di Roma . 


S O K E T T O 

Alìufwo alla favolofa trafmigr anione Pitagorica* 

P Oiche Roma fpirò , di Tua Grandezza 
Lungamente vagò lo fpirto altero: 

Che lo tenne fofpefo alto penderò 
D’ambizione al gran Dominio avvezza. 1 

Ma nella incontentabile alterezza 

L’ Adria pofcia mirando, e ’l nuovo Impero, 
Pafsò nel corpo fuo da quel primiero; 

£ l’anima tutt’ora , e n’ ha vaghezza. 

E qui gli alti pender , qui gli alti move 
Affètti all’ opre , che colà folla , 

Qual fe Roma nell’ Adria egli rinove . 

E che così , non altrimenti da, 

Chi più belle , o Marcelli , e certe prove 
Di quelle , che Voi date , aver desia ? 


In 
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In pedona di Cavaliere 

Che giuoca con S.E. ilSig. N.N. 

Podeftà di Brefcia. 

4 > . 

I 

: » i • . ■ . ■ i . 

• v i T. . • i- 

S O N. E T T O. 


C Olle Grazie giucai del mio Signore, 

E quanto ebbi più «aro afc fin perdei. 

Nè d’ argento , nè d’oro , affai maggiore 
fa la perdita mia , che fe co fci. 

/ » 

Hò perduto con lui tutto il mio core 

( Cofa che mai di perdere credei ) , 

E di più la Speranza anzi 1* Amore 
'Di più riguadagnarlo a’ giorni miei. 

* r . ti t , • 

Di Brenno all’ alma Dea così contai: 

Sorrife > e mi guardò la Donna fòrte 
Dolce così , come non fc’ giammai ; 

. ov ! i :: ,•> r :: :• *’ 

£ sì guardando., e forridendo , in corte 
Parole mi rifpofe : oh ! ,tù noi fai? 

Di chi giuoca con lui quella è la forte. 
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Il Cambio delle Pene 

Nel paflaggio de; Timori, nelle Speranze 
Jn occafione di Problema 

In cui cercava fi , nella tardanza delle Vittorie 
attefe dall’Oriente l’Anno 1689, 

Se fia maggiore la pena di un Timore, 

. o di una Speranza . X 


■f. •••.. ; , , iù, 

'uutj&v 


C A mTM 


?i!G’ "• 

•»P ^ L J 

Recitato nell’ Accademia degli Ardenti 
in Venezia., 

- ‘ ' : 1 r O’j olii/..- il 

F r» • .• / • - urn. h C»0 ) 

Ra timori , e fperanze ancor, fi,, tiene,. \ 
L’egro cuore fofpefo ,, e fi martira ^ '[ J; ; ' 
Ancor la gioja a liberta non viene, 1 
La dolciflìma gioja , a cui s’alpir^? , 

Odo Teti y l’Egea ,.che fra le pene 
Degli ’n fc lor conflitti ognor fofpira;< 

Ed in quelle fue pene 11 'bionddDio it>): 

Porge amaro argomento al canto mio. 

Diva di quel faper , che giù s’intdrna «T;;b 
Dentro nell’ alme , e i loro moti attende y 
Che dà loro fue leggi ; e li governa, y 
Con dritto di Ragion, che foprantende: 

Scorgimi col tuo lume , ond’io difeerna 
Quelli duo , che dan pena in lor vicende; 

E fi giudichi poi , fc più le teme 
In paraggio ne dicno , o più la fpeme. 


-in.' 
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Su Io fcoglio , onde nome ha l’onda Egea, ... 
Che a più barbari liti urta , e fi frange, 

Tcti , che sù quell’acque impero a vea 
( Ch’ or fu quell’acque è ’n fervitute ) piange. 
Piànge il fuo Fato , e la fortuna rea , 
Sofpirando che ’n meglio un dì fi cange; 

E a timori , e a fperanze , in cui fi fife, 

Van le dolenti lagrime divife. 

Stuolo di cento Ninfe , ove più baffi 

Scendon col rozzo clivo in braccio all’ onde. 
Incatenate a quegli fteffi faffi 
A’ fofpiri di lei co’ Tuoi rifponde. 

Ma ’l dolore , che a lei compagno faffi , 

Più dolor che conforto in lei rifonde ; 

Che fendo il male altrui fuo mal ifteffo, 

E’ pur nel fuo l’altrui dolore imprefTo. 

Quale, deh quale è l’infelice afpetto 
Della vaga Reina ivi cattiva ! 

Ammollirebbe ogni più duro affètto 
D’anima ancor , che di ragion fia priva. 

Fa corona una Luna al crin negletto; 

Luna , eh' unque ad unir le corna arriva: 

Ma che ? m’abbaglio : è quella Luna in fine 
Al collo giogo , e non corona ai crine. . 
Quella mano , al cui cenno un giorno ancelle 
Palpitavano l’aure , il ferro avvinfe; 

Il piè , che palleggiò fu le procelle, 

In ceppi crudeliffimi fi ftrinfe; 

Della fua libertà fra tante belle 
Moftre antiche una pur non fen diftinfe; 

E fole fole infra le fue catene - 

Sul meffo labbro han libertà le pene. 
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E me mifcra ! dice : a quale flato 
Condennata fon io, fe pur fon io? 

Sì , fon io ; ma non l’ Io fon del pattato :: 
Son rio-, che più non fon nell’cfler mio. 
Anzi nell’ effer mio così mutato,. 

Più quella fon y di cui vorrei l’obblio. 

Son io ; ma la infelice ; e ( amaro tofco! ). 
Son due volte queft’ io , perche il conofco . 
Nè folamente ( o Dei I ) fon infelice 

Per quella , che fon or , non più qual fui * 
Infelice fon anco ( e ’l cuor mel dice ), 

Per quella che farò fotto Coftui. 

Augure m’è ’l mio male : ei mi predice 
Peggio di quel che fperimento in lui.; 

Tanto che fc’ qual fon mi paragono 
Con quella che farò , felice fono. 

Son felice ? che pcnfo ? o me delufa!. 

Non mi dite così penfieri mici. 

Se ’n quella , eh’ ora fon , non fotte inchiufà. 
La che farò , così penfar potrei . 

Ma quella che farò non vicn efclufa 
Da quella , eh’ ora lòn ( ben lo vorrei ! ) 
Perche mentre il fuo male il cuor prefente „ 
Il male , eh’ è futuro , è già prefente . 

Ahi ! mentre la mia pena in un coll’ ore 
Patta del viver mio privo d’aita, 

Perche non palli ( o crudeltà maggiore! ). 

Alla prefente è la futura unita. 

Sicché palfa , e non patta il mio dolore, 
Benché liegua il pattar della mia Vita . 

Qual è dunque il mio male ? ahi di me latta !. 
E’ infinito , s’c’ palfa , e mai non palfa. 


O i 
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Così di Naflo in fu Io fcoglio errante* 

Onde gli Abeti a veleggiar vedea* 

La infedeltà del fuggitivo Amante 
Seco Arianna in quello mar piangea . 

Ma le fortune fue fur da lei piante , 

Se Colui melTa in libertà l’avea: 

Qui Teti piange i ceppi , e ’l fuo timore; 

Quc’ , che ftringono il piè ; quelli , che ’I core 
£ benché sfogo in lagrimar la Diva 
Diede all* ardor delle cocenti pene, 

Non è fpenta la cura , anzi s avviva ; 

£ di nuovo dagli occhi a i labbri viene r 
E non m’odi , ripiglia ? o fe’ tu fchiva 
Di me forfè in sì vili , e ree catene? 

Adria , deh che mi dici ? ah ! non altronde' 
Che da’ timori mici mi fi rifponde. 

E l’amor , che alla tua quell’alma porta, 

Delle catene altrui l’odio m’accrefce; 

E mentre quella il mio desio conforta , 

A quelle il pefo , e la gravezza crefce. 

Deh pietà del mio male ! a lei t’eforta 
Egli fteflo il mio mal, che sì m’increlce:' 
Chieggio mutar catena ; e non Io fpero? 

Ma non hò merto a sì gran bene : è vero. 

E’ vero ; ma l’hai tu , che quella arena 

Serva al tuo Nume , e quello Mare , ed Io .. 
Vaglia dunque in favor della mia pena 
Il tuo merito Hello, v’ manca il mio. 

Nel tuo folo ti fifa , ond’ hai sì piena 
Ragione al ben , ch’io per mio ben desio: 
Purché regni pel tuo , nulla ti caglia , 

Se ’l mio merito manchi , o nulla vaglia . 
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Ma forfè ho ’I merto mio : io fui , che l’onde 
Soggettai de’ mici mari a’ tuoi difegni ; 

Io fui , che riempii d’aure feconde 
Le fpante vele a i torreggiami legni; 

Io che i nembi frenai ; che le profonde t 
Vie t’appianai de’ burafeofi regni; 

Che fc qualche procella anno incontrata , 
Sarà da che non regno , e fon legata . 

Nè ricordo per fallo il merto antico 

( Ch’ io non fon d’alterezza ora capace ) 

Sol per piacer d’aver fervito il dico; 

D’aver fervito a chi lervir mi piace; 

Per odio il dico pur del mio nemico 
( Ah barbaro nemico , ah crudo Trace! ) 

£ fe fallo ti par quel c’hai udito, 

E’ fallo di fcrvir , perche ho fervito. 

Ma ’l mio fero Dellino ( ahi ! ) mi contraila 
Servitù così cara, e non l’impetro. 

Non balla ancora al fuo rigor non balla 
Quel eh’ ora foffro , c c’ ho fofferto addietro . 
Ma fe peggio al mio male ancor fornita, 
Deh perche per dolor qui non m’impetro? 
Forfè avverrà che d’un’ Afflitta a i prieghi 
Pietà , che fu galtigo , ancor sì nieghi? ( i) 
Mentre così nel tempellofo affètto 

Crefceva il fiotto , c la marea del core, 

Figlie dell’ Acheloo ( che nello Stretto 
Vcrfa là di Lepanto il fofeo umore ) 

Due Sirene venian , per lor diletto 
Dal fuo Mare pallate a quel minore, 

Poiché d’algofa rupe all’ antro furo, 

Onde lor predicea Proteo il futuro. 


( ! ) A Niobe. Ovili. 6, Metam . 


Due Tritoni compagni , a lento nuoto » 
Colle conche ritorte ivano avanti; 

Ed Effe pur con ritenuto moto 
La lor guida feguian poed. dittanti : 
Dietro loro venia , ma più rimoto, 
Vago d’udir gli armonio!! canti 
Stuolo di Mottri , che dagli antri attrutt 
Ufcian dell’ acque loro in un confufi, ; 
già Tonde radcan vicine al Saffo, 

Dove Teti sfogava i Tuoi tormenti?' ; 
Sicché giugner potea dall’ alto al baffo ( : 
Il Tuono de’ fofpiri , e de’ lamenti; 
Quando feron dimore a quel trapaffo, ; 
Per udir meglio i dolorai! accenti;; 

E lo ftormo feguace anch’ e’ , fofpefe 
L’ ali del nuoto , ivi T orecchie tele . 
Udirò; e di pietà tenero fenfo " 

Quell’ alme rozze a lagrimar commoffe ; 
Chi non commoveria , fe pur di fenfo , 
Di ragion privo , e faffo anzi non fotte ? 
Anzi fe fatto fotte , i’ qùafi penfc*, 

Che ’n lui pure pietà faria fue motte; 

E chi sà che quel fenfo ancor non patti 
Di quel fuo fcoglio ad ammollire i fatti ? 
£ Volta Ligia a Pittone : oh quanto 
Mi punge della Dea l’acerba cura! ,, 
Vogliamo noi coll’armonia del canto 
Addolcir il rigor di fua r fciaura? 

Proteo l’aprì : noi rideremo alquanto 
Delle fortune fue la ferie ottura : 

Ditte ; e concordi i mobili Elementi 
Fer così rifonar de’ lor concenti . 
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Diva non piagner nò : 

Sofpendi i fiumi 
De* lagrimofi lumi 

Al tuo dolore-: 

Già fi piegò 

Degli adirati Numi 
L’ awerfa veglia , ed il fatai rigore. 
Di fortuna migliore 

Ornai prefumi : 
Torni al fen . * '<• 

Il feren; 

Tranquilla il core : 
Miglior dettino il Morofin ti face , 

Il Morofin che ti ritoglie al Trace. 

. • 


In brievé feioglierai 

■L’afpre ritorte, 

Che al piede attorte 

Hai per sì lunga etade 

I dolci rai 

Della felice forte 
Ti folgoran colà dalle fue /pade. 1 - * 1 
Per la tua libertade 

Il braccio forte • •> ; ■ 

Le impugnò, 

Le vibrò 

Ver lui , che cade:' 
Lungi però le travagliofe teme ; 

E richiama , fc fugge , al cor la fpeme 


All’ armonia di sì piptofi accenti. 

Armonia di fperanze al cor , che teme > 
Mufici rifonaro intorno i Venti, 

Mufici rifonaro i flutti ’nfieme: 

Speme gli antri , che pria rendean lamenti , 
Speme rifponde il Mare , il Cielo fpeme; 
£ già fente la Dea nell’ egro core , 

Che la fpeme fuccede al fuo timore . 

Si ripiglia il vigore ; ormai fereno *. 
S’inarca il ciglio in Iride di pace: 

Dalla sfera de’ guardi efee baleno 
Di lume chiaro , intrepido , vivace ; 

E benché pur fevere alquanto fieno 
L’arie del vifo, han non sò che, che piace 
£ dan quell’ arie a diveder > che l’alma 
Pafsò dalle tempefte a qualche calma. 

Ed oh ! qual Nume il mio dolore intefir , 
Moflò ( dice ) a pietà del mio dolore ; 

E v’infpirò nella pietà cortefe 
A follevar queft’ abbattuto core ? 

Belle figlie di Numi , anime fcefe 
Dall’ alto fangue delle Aonie Suore , 

. Tutto il quanto vi deggio i’ non intendo : 
Qual però ( dite voi ) mercè vi rendo ? 
Vadano i rei timori , e del penfiero, 

E dell’ affetto mio Spettri tiranni . 

Quanto prima temei , tanto più fpero, 

Che feoperti mi fono i loro inganni . 

Caro fperar del mio gioir foriero-, 

Balfamo fe’ de’ miei paffati affanni ; 

E del rifioro tuo l’ alma è sì paga , 

Che per lui quafi quali amo la piaga * 


Ma quando ah quando fia , che giunga il bene. 
Scorto dalla mia fpemc io lontananza ? 

Parmi averlo prefente , e pur non viene; 

E m’è la Tua prefenza una tardanza, 

Anzi la fìia prefenza alla mia fpene 
Fa che fembri maggior la Tua diftanza ; 

Onde il ben , che par mio, non mi par mio. 
Ma ben della fpcranza , e del desio. 

Ma fé '1 desio , fe la fperanza è mia, 

Mio pur è ’l ben , che tu fperanza vuoi . 

Sì ; ma fc fpero il bene , il ben’ è ’n via ; 

E mio bene non è , ma farà poi . 

Ma s’egli mio farà , mio quando fìa, 

Quando , quando fia mai ? ditei pur Vói. 

Le due Sirene interrogar volea; 

Ma fuori erano già dell’ onda Egea . 

E poiché non le fcorge : a voi dimando , 

Aure , che qui fpirate in grembo all’ onde; 
Onde che vi portate mormorando , 

Di quello fcoglio a flagellar le fponde; 

Dite Voi per pietà , ditemi ’l quando 
Del mio bene eh’ io chiamo , e non rifponde. 
Ma forde l’aure pure , e l’onde ( o Dio! ) 
Son al mio penofiflìmo desio. 

Sò però finalmente ( c quello balla ) 

Sò che ’l bene verrà , che dee venire. 

Sò che ’l bene verrà ? Deh che contraila 
Colla fperanza mia nel fuo delire? 

( Penfiero amaro , che il sì dolce gualla ! ) 
Ch’ e’ non venga quel ben puote avvenire ; 

E fe quello penfier pur troppo è vero, 

Qual penfier mi sà dir s’ io temo , o fpero ? 


I JE 


Ah che di pena in pena , Alma, tu vai,. 

Se fperando puranche ognor fi pena ! 

Benché di pena in pena i’ non pattai:- 
V’ è nella pena d’or l’antica pena. ♦ i 
Crebbi di nuova pena a quella i guai; 

E ne fèi d’uqa due , cui reggo appena. 

Ma pur s’ unica l’odio , amola doppia, 

Qual fi fa la mia pena , or che s’accoppi».. 

E di lei godo ancora in qualche modo, 

Perche ’n lei di godere un dì m’afpetto. vi.. 

Latta di me f che vò dicendo ? godo? 

O cieco , o falfo , ed ingannato affètto ! 

E’ dubbio quel godere ( odo , e riodo 
Dal fuo timore alle fperanze detto ) 

Sicché ’l goder prefente al più ritratto- 
E’ del goder futuro , in pena fatto. 

Come poffo goder nella tardanza > 

Del bene , che fperando , ognor fofpiro ? 

Che fofpiro fperando > ah che fperanza 
Non hò più 5 nè quel bene ormai rimiro ! 

La mia fpeme piuttoffo è una incoffanza 1 
Di penfieii , d’affètti , onde m’aggiro; 

E tale ornai fon io , che perche fpero » \ ’! ! ) 

Efco già di fperanza , e mi difpero. • . 

Così dice ; e frattanto il cor commoffb 
In diverfe maniere , or cade , or s’alza; 

Or a letizia , or a triftezza è moffò; 

Or a brama f ‘ à tir a fuga , onde s’incalza: 

Dall’ odio quì-'V là dallo fdegno è feoflb; 

Or lo ferra timóre , ardir lo sbalza ; 

Or prc/time , or diffida , or fi ravvede, - ‘ À 
E alla fperanza abbandonata riede. - j 
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Tal è Veltro , che *n corfo anelo afpira 
Alla preda fuggiafea, or lungi, or pretto i 
Qui va dritto di lancio ; ivi s’aggira; 

Poi guardingo fofpende il piè perpleflo ; 

E fi ferma , e & innoltra , e fi ritira 
E fi pente , e ritorna al varco fletto; , : 

E quel folo desio , che si Io fprona , : • 

Cento moti diverfi ’n lui cagiona, . . 

Ma poich’è ftanca de’ foverchi affetti : 

Pace (dice) mio cor ; che piìi t’affanni? ’ ' ; • 

Se fperi ( e fpera sì ) convien che afpetti 
Se vuoi fperar fenz’afpetcar , t’ inganni ; . 

Il mio ben col penar .cu non m’affretti: ; v, ; 
Peggiori fai di fue dimore i danni : 

Soffri coflante , a fofterire avvezzo : . ■ 

Di ben fperato è. l’afpettarlo il prezzo. ; 'j, 
Soffro sì , foffro ; e dal tuo braccio, intanto 
Da cui la Terra c ’l Mare ormai dipende j : j * 
Da cui le Guerre j e le Vittorie han vanto, 
Francefco , il mio foffrir conforto attende . ' 

Tu fai la mia fperanza ; e queflo è ’l. tanto x ,, r ■ 
Che le Icema il penare , e gliel fofpende ; lir q ; 
Ch’efTer unqua non può. fpeme. ingannata -jJf.j 
Speme, che fia nel tuo ; valor fondata, .•[. v ~ 
Che fe mai fia ( come farà > ch’io rieda ; > ; 

Libera da’ miei laeci .a qui regnare;. i: ; 

Vo* che la tua Rein& a me preceda, r j^[ - , > 
Degna del primo culto in queflo Mare.i.,'ij r. i(ì 
E codefto mio fcoglio ancor fi. veda., -, o do ‘IfsC 
Per lei cangiatocin trionfale altare^ ; ; - ;1 D j 7 () 
Dove ( fcrittovi ’n. fronte : 4l Nume ntfo 
Appenderò le mie catene in voto, 


Qui 


Digitized by Googl 


Qui tace in fine ; ed in filenzio afcolta 
Il ragionar de* più tranquilli aflètti ; 

In quel filenzio Tuo ver te rivolta, 

O gran Donna de* Mari a te foggetti ; 

£ al tuo pie fi figura ormai difciolta , 

Co’ Tuoi amori alla tua Fede flretti : 

Or qui la lafcio in fue fperanze ; e ’ntanto 
Alle gioje future appretto il Canto. 



- j lO-'C; lìr ri r j ; k -r , , 


AI 
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Al Sig. Cónte Antonio Pola 

L’Autore nella partenza da Barcone fua Villa * 
dove avea pattato l’Autunno.* . :< 

ir. . ’ ■ ’ . W.l 5 

S O U E T T O. 


U Om folitario , e taciturno , e gravé 

Di piombofi penGer , che mal foftenni 
Sì , tutt’ altro men vò da quel che venni >. 
Che chi m’ebbe pictatc , invidia m’ave. 

Mercè , Signor , c’ hai del mio cor. la chiave , 
Mercè l'alme tue grazie, in me perenni ;. 
La cui dolce catena intorno tenni , 

Or fui Sile , or tra ’l Silc , e tra la Piave., 

. * • » * 

* * « 

Di quella fola il poderofo incarco '*♦ 

Ho fu 1* anima fiacca, e a ftento il porto y . 
Chiamando a più non pollo aita, e fcarco.. 

Ma chiamo indarno ; e già fon refo accorto ,, 
Che fenza fpeme di follievo , carco 
Così me ne andcrò fin ch’io fia morto. 


Allo 
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Allo lidio, intefo fotto nome di Crisèo , 
l’Autore fottó nome d’Aci. < A 


S O K E T T O. 


N EI piti profondo attonito penfiere 

De’ tuoi doni , o Crisèo , mi flava involte;. 
Quando mi fcofli , alla Virtù rivolto , 

Che fu l’Anime grate ha fuo potere : 

£ ’1 ni un mio merto , e del tuo ben volere 
Nell* alte prove fue fpiegando il molto, 

Diflì ver lei , che mi porgeva afcolto : 

Deh ! che infpiri , o gran Donna , al mio dovere ? 

Ella il numero , il pefò , e la mifura 

Attenta oflcrva * e ben dimoflra in cera 

L’Alma raccolta in faticofa cura . 

* ; 

Poi colla dolce , e più gentil maniera , 

Che fenfo <Li pietà ver me figura’, 

E mi guarda , e mi dice : Aci difpera . * 


L’Uo- 
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L’ Uomo formato dalle Virtù 

t ' I • 

A S. E. il Sig. Francefco Duodo 

Podeftà di Brefcia. 


S 0 VL E T T O . 


C Oll’ ardore il più bel che mai vedetti * 

. A far Uom* di metallo il più perfetto , 
Fabbri uniti vegg’ io d’alto rifpctto ; 

E Aftrea , Beneficenza , Amor fon efli . 

Per opera d’Aftrea furon commeflì 

Penfieri , e voglie ftrettamcnte al Retto : 

Del faggio Cuore al gencrofo affètto 
Sua dolce dall’ amor tempera dieffi. 

Opra intorno' alla tnanò a tratto , a tratto 
Larga Beneficenza ; e l’apre in modo , 

Che di fpander fue grazie è tempre in atto. 

Ammiro ; e nel pehfàr chi mal col nodo 
Di sì belle Virtù fia l’Uomo fatto, 

Sento che mi vicn detto :-è quello il Duòdo. 


A S.E. 


f 
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A S. E. il Sig. Francefco Vendramin 

Che parte dalla Pretura 

RITRATTO DI BRESCIA 

Coll’ efpreflione di un vivi (Timo defiderio, che gli fucceda un giorno 
in detto Governo il Sig. Zaccaria fuo Figlio. 

S O K E T T o. 


V Olli far, per conforto al fuo dolore, 

Alla Figlia di Brcnno il tuo Ritratto: 

Ma nò : lafcia , mi ditte ; hollo già fatto 
Dentro l’ anima mia per man d’ Amore* 

Di me fallo piuttofto al mio Signore; 

E d’afflitta , or eh’ e’ và , m’efprima in atto. 
Ma qual mai di pennello induttre tratto 
Può la doglia fpiegar di quello core? 

Pur pingi come fai . Pingi un* obblio « 

D’ogni mia gioja , un difperato affetto. 

Con quel di più che non sò dir ne anch’io. 

Poi ferivi fotto al dolorofo oggetto. 

Che in pegno gli darai dell' amor mio: 

Sol dal tuo Figlio il mio conforto affetto . 


S Nel- 
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Nella nafcita a S.E. il Sig. Co: Carlo Gam bara 
del Primogenito Sig Co: Lucrezio 


Nome dell’ Avo, 


SONETTO. 


G Enio tu che prefiedi a i di natali 
Della prole novella in luce ufcita, 

Deh per lei veglia ; e alla bambina vita 
Fa cotteli ( che ’l puoi ) gli altri vitali ; ; 

Se ne afcolti , di molli , e geniali 

Serti per noi la fronte avrai fiorita ; 

E ritornando il dì, che quello addita, 
Tornerannoti ogn’ anno onori eguali. 

Ben fai , che ’l chiaro fangue in lei deriva , 
Da cui chi fin’ ad ora al Mondo è nato , 
Ebbe a nafcerc il metto , e l’ha che viva . 

X 

Viva dunque chi nacque ; e ila fuo Fato , 
Che fe Carlo Lucrezio in lui ravviva. 

Per lui veggafi Carlo anch’ e’ rinato » 


A Ca- 
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A Cavaliero amico 

• - è. • 

Mentre tarda a mandargli una Tua Poefia 
promeffagli in pruova deTuoiStudj. 


SONETTO^ r 


Q Uattro volte le Lune in vario afpetto- 
Su le iellate vie moftre fi fono ; 

Dacché dc x voftri carmi il caro dono 
E defiando , e difperando afpetto . 

' i 

Mi punge (e n’ho dolore) ormai fofpetto, 
Mentre dell’ indugiar meco ragiono , 

Che fìa già voftra noja il canto , e ’I Tuono,, 
Ch’ era iL voftro dianzi , c mio diletto .. 

Pur nel cosi temer : forfè m’inganno, 
Lufìngando me fteflò', a me dich’io. 
Ch’odio nella mia pena il voftro danno.. 

Però ,. Te m’ ingannai ( ciò che desio ) 

Deh traetemi ornai di quello inganno „ 
Almeno per pietà dell’ amor mio - 


S z CLEO- 
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CLEOPATRA 

* t » 7 , 
» » • i « » » • . 

• • . 

CAUTA T A. 

D ubbia fra le catene 

Del Vincitor latino > e la Tua morte > 
Tacea l’Egizzia Donna, e de* pen fieri,. 

E degli affetti al gran configlio intefa : 

Qiiando al fine comprefa 

Quel la ragion , ch’ogni Ak^ dubbio feioffè , 

Così dicendo il Aio deftin rifolfe. 

Men d'orrore ha in fin la morte y 
Che un’ indegna fcrvitù . 

Scorno è quella : d’Alma forte 
Quella pare almen virtù. 

Chi nacque può morir ; ma chi regnò/ 

Non può fervir nò nò- 
In così dir dell’ animofo affetto 

Fuori s’accende ancora e già 'del volta 
Nella fiamma concorde , 

Il Cuor fi legge , c la fentenza ufeita. 

Dalla Aia libertà contro la Vita . 

La comparfa in quell’ afpetto 
Fa l’Àrdir , che fea l’ Amore;; 

£ alla morte in lui s’ addita 
Della vita 

Così fero il bel difpetto,, 

Che l’Oggetto 
E’ lufinga di terrore- 


In. 
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In tal fembiante, e con quel cor che appare 
Nel fembiante raccolto, 

Afpide micidiale avventa al feno; 

E mentre col veleno 

Serpe il gelo funefto intorno al core, 

Con quelle voci eli re me 

Si volge al Vincitore ; 

E con fprezzo di lei , la Donna forte 
Cambia in fprezzo di lui la propia morte. 
Superbiamo Latino 
Difinganna la tua fè. 

La mia fòrte ha ’I fuo deftinp 
Dal mio cuore , e non da Te . 
Così favella , e col più bel fofpiro, 

Con cui di libertà A sfoghi amore. 
Compie il trionfo di fe lleffa , e more-. 


M* 

t 





Nella 
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Nella nafcita a N. D. del Primogenito 
in tempo di Primavera . 

c A K T A T A. 


M Entre l’anno più lieto, 

La Ragione de’ fiori a noi rinafce > 

Gentiliffima fiore 
Del Tuo fecondo amore 
Fior di belle fpcranzc a Lilla nafce- 
Animetee 
Leggiadrette , 

Aure care in Ciel fpirate; 

E i refpiri al tenerello 
Bambinello, 

Vezzeggiandolo infègnate.. 

Vaghi fiori 
Di colori 

Su pingete il dolce vifo; 

E al vezzofo al caro infante- 
Lagrimante 

Infognate il voflro rifo. 

Ma nò y fiati amorofi 

Di benefico Cicl ; ma nò , del fuola 
Colorito diletto : 

Imparate anzi voi dal Pargoletto . 

Imparate i fùoi r^ipiri ; ' 

E fpirate ,, 

Aure voi , com’ egli fa : 

Imparate 

Voi Giacinti , e Voi Narcifi 
De’ fuoi ri fi 

La dolcezza , e la beltà.. 

In oc- 
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In occafione di Problema , 

in cui cerca vafi, fé fia meglio far gli Studj 
fuori di Patria, o in efla. 

CANTATA ? H 1 M A 
Per la prima Parte 

leandro a fileno . 

S Enti , Tenti Fileno. 

Se d’ arricchirti l’alma 
Bel defio > bell’ ardor ti punge il fieno. 

Del paterno fioggiorno odia gli amori; 

Cerca in terre lontane i tuoi tefiori. 

Carco d’ oro , e gemme riede 
Chi provede 

Benaccorto in Uranio regno. 

Chi fiol rade il patrio lito 
Mal perito, 

Sempre vien con voto legno. 

De’ più rimoti , e de’ più faggi tempi 
Volgi gli occhi agli Efempi. 

£ dagli Argivi , e da’ Latini regni 

Quanti l’arti più belle 

Giro a cercare in più rimoto Mondo? 

D’ogni frutto ogni fuol non è fecondo. 

De’ fuoi doni ’l Ciel comparte 
Con mifura in terra il bene: 

Ciò , che manca ad una parte, 

•Spello a lei dall’ altra viene. 


CAN- 




M4 C AKTAT4 S ECOKD A 
Per la feconda Parte , : 

V 

' t 

F 1 L E N 0‘ A LEANDRO. 

L Eandro, in van t’adopri 

A dettar d’ altre terre in me l'amore , 

Per coltura migliore 

D’ alma , e d’ ingegno : ov’ è miglior la cura 
Di farlo colto , ivi è miglior coltura. 

Fa pur mele Ape , che sfiori 
L’orto fol , dov’ ha fuo tetto: . 

Troppo vanto a’ timi , e a’ fiori 
Diam dell’ Ibla , e dell’ Imetto . 

Credi Leandro , credi : 

Lo fpcrar all* ingegno 

Fuor di patria fortune, e in patria danno, 

E' fantafia di fpeziofò inganno. 

S’io mai ramingo vò, 

Sol perche qui non sò, 

La Diva del faper meco fi fdegni . 

Niun clima il Saggio fa, . . - 
E farlo ognun potrà; 

Se a farfi chi non l’è da fe s’ingegni. 


Le 
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Le Veglie della Gloria guerriera 

Cambiate in Sconfitte dell’ Invidia , e deH’Obblio 
S E li E K A T A~ 

Recitata, e rapprefentata in Mufica 

A S. E. il Sig. Aleffandro Molin 

già Capitan Generale da Mar, 

E Proveditor Generale in T.F. l’Anno 1705. 
Nell’ Accademia de Formati in Brefcia. 


AT{GOMEN.T 0 . . 

M Entro la Gloria guerriera nel tempo delle notturne fue ve- 
glie ode il racconto dell' operato glorio J ameni e fra l’Arme 
da S. E. il Sig. A le j] andrò Molin ; già Capitan Generale 
da Mar per la Serenifs. Repubblica di Venezia, l’Invidia , e POb - 
ilio fuoi Nemici tentano infinuarfi dentro il fuo Campo ; e con Ve- 
leni fonniferi addormentar le memorie delle Opere memorabili . Ma 
f coperti dall’ Amore della Gloria , che fa la fentinella intorno a 
quel Campo ; e forpreft dalla pattuglia , per tentenna della Gloria , 
in pena de’ loro attentati infidioft fono Jacrifcati alle Memorie im- 
mortali delia Virtù gloriofa di S. E. per mano del Conftglio , del Va- 
lore , e della Vittoria . 

Si mette qui dalla Poefta la Gloria guerriera in Campo attenda- 
lo vicino al fuo Campidoglio , a cui corre intorno il Fiume delta Me- 
moria , perche fa fempre in arme contro la Invidia , e l’Obblio fuoi 
giurati Nemici ; e fi fuppone , che paff l’ore notturne Jempre veglian- 
do , perche fé la Gloria in genere è una memoria de’ fatti illuftri 
(come la definì Marco Tullio ) non può convenirle il fonno , eh’ è 

T una 
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una Oblivione. Sui fondamento di tal penfiero fi prefuppone pure , 
che per trattenimento delle fue Veglie tenga difeorfo colle Virtù mi- 
litari , ricordando le ìmprefe de' più f amo fi Capitani , e qui fingolar- 
mente quelle di S. E. , le quali fon talora rapprefentate dalle Fan- 
tafie dell' Ardire , e delle Battaglie ; dalle Immagini delle Vittorie, 
da i Sogni delle Fatiche militari ( che qui fole fi fingono addormen- 
tate da un fanno particolare , il quale è una dimenticanza del mal 
fofferto ) e da varie altre immagini , che convenientemente fi pon- 
gono in quejlo Campo, come fi vedrà nel decorfo di quefio breve com- 
ponimento . 

IKT ERLOCUTORI. 

Gloria guerriera 

Con figlio con Coro di Penfieri feguaci 
Valore con Coro d’ Affetti compagni 
Vittoria 

Amore della Gloria 
Mufe Figlie della Memoria 
Invidia . 

Obblio. , v ' . ■' ■'."V/V/- 

ATTORI. 

Fantasie dell’ Ardire guerriero 

Immagini della Vittoria 

Sogni delle Fatiche militari 

Ombre compagne della Invidia, e dell’ Obblio 

Pattuglia del Campo della Gloria. 


La Scena è nel Campo della Gloria guerriera avanci il Tuo 
Campidoglio. 


Intro- 
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Introduzione alla Serenata 


. t 1 


La Voejìa in abito di Guerriera. 


I N quelle bellicolè * - * * 1 

Apparenze non mie* 

Prima d’allori , or di guerrefche piume 
Cinta il crine , fon io 
L’Arte del biondo Dio, ( ’ 

Che fpirai vita a i tronchi , alma alle felci , 
Gentil lènfo alle Eefc - - - /./ 

E eh’ or del fnio 'potere 
Rinovando le prove , al Genio ancella 
Delle glorie Moline hó co’ miei carmi 
Quello fuolo cangiato in Campo d’Armi . 

Ma non è di Bellona ; 

Della Gloria guerriera il Campo è quello ; ' 
Quello il fuo Campidoglio , a cui d’intorno 
Delle contro l’Obblio le Veglie attenda. 

Or vieni invitto Duce ; 

Vieni o grande AlelTandro ; e qui per poco - 
Delle tele tue cure il nerbo allenta . 

Qui vedrai a congreflò . 

Il Configlio , e ’l Valore ; ■*“ « 

Qui gli udrai di te Aedo 
In un colla Vittoria 
Ragionar alla Gloria . 

Dà del tuo cuore alla Virtù ritrolà ; 

Che a que* vaghi roflori , onde s accende , 
Quella Notte il fuo Velo in faccia ftende . 
In quello Velo avvolto • 

Qui feorto non farai; 

Tempera folo i rai * ■ 

Tu del tuo Volto* 


Le 
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Le Veglie della Gloria guerriera 

Cambiate in Sconfitte dell’ Invidia» e ddl’ObbliQ 


S E 2 ? E K A T A. 

■ ’W&v Wp 

ATTO PRIMO 

$ S .1 • » • • 

Scena Prima. : 


T." 

.ti 


u 


: in 


Amore della Clona con Pattuglia. 1 

O Ra che delle Stelle » i 

Care pupille lue , le Veglie accende "Vi 

Su i ripofi del dì l’Amor del Cielo » . v > 

Vegli pur il mio Zelo x 

Della Gloria guerriera 

Sentinella cuflode al Campo intorno , . , ' 

Perche d’invidia , e di nemico Obhlfo> 

Dal favor della Notte 

Non flen 1’Ombre introdotte.. .• > i... f •’ ; . 

All’ erta Guerrieri . 

Si cerchi , fi guati». _• .< ;.«• » • / 

Se ’nfidia s’ aguati ':,!•*» 

D’ Inganni flranieri.. i . 

£ Voi Altri di latte- x 

Su quella Via, che all’ immortai foggiorno» . . 

Guida gli Eroi ». fpirate < '• '• • > \ ; 

A quelle veglie mie de’ voflri lumi , 

Voi piti degli altri , i, Tempre delti ardori;. • 

Che fé gli Altri agli Amori i • ;iJ , ... 

Son propizi mai Tempre Amor foni o>;i; . 

£ ’l pih caro amor voltro è dritto mio . 

Son 
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Son Amor ; nè fon già quello . 

Che tra Numi 
Senza lumi 

Di Ciprigna il figlio fur 
Son Amore affai più bello; 

Son Amore» 

Genitore 1 * 

Dell* Eroica Virtù. 

Son Amor della Gloria } a cui /bn /corte- 
L’AIme, che vanno a trionfar di Morte. 

Scena Seconda. 

Invìdia y e Obbìio in ufcirc col feguito delle lor Ombre 
dagji aguati. 

Ètv. T"^ Ccone , o caro Obblio, 

1 a Della Nemica al divifato Campo-: 

La froda è qua/i ’n porto .. 

Penetrerai furtiva 

Colà , dove del Clivo 

La più coperta via le infidie copre;- 

E cheto fpargerar 

Quel venen , che addormenta 

La Memoria immortai delle bell’ Opre. 

Ah fe il nome cortei , con cui m’afforda K 
Se Aleffandro fi feorda , 

E i fatti onde mi rodo !' 11 mio tormento 
Invidia più non hà d'altrui contento . 

Le più fide Ombre curtodi 
Scorgi , o Notte , ai bel di/egno : 

Se fei Madre delle frodi , 

. - Qui pur hai d’amor impegno. 

Obb. Sentimi , Invidia mia;. 

Per fedele che fia ,, 

Poco giova la Notte al nortro inganno , 

Se ben 
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Se ben non lo affittirà . . i ^ 

Provvidenza matura . . J 

Io pertanto divifo ! ■ 

D’addormentar , con' jufinghieró incanto , q 
D i corde armoniofe; ,, . nt?. 

Colui , che della Gloria Amen; s’appellai» 

E qui gira guardingo in fentinclla. .) 
Cosi di Maia il figlio . ;7 

Fece un dì coi Paftore < ? :*! >. .. . _ w. A 
Fece un dì col Paftor cuftode . . . ( O come 
Vien quel nome reftio ! ) 

Fece un dì col paftor v . r > 

Inv. Cuftode d’io. 

Obb. . Per difperato affetto 

Memoria aver vorrei ; 

Sì m’angc il Tuo difetto, 

Quando voglio fpicgare i fenfi miei . ' 
Inv. Già t’intefi j e d’accorto ' ' l 

Lodo il parer : ma quello 
Su la Via dell’ Inganno è ’l primo paffo . 
Poiché que’ fuoni avranno 
Chiufi gli occhi alle Veglie > al fiume andrai» 
E a i memori per lui , che alle fue rive , 
(Fra l’Arti , onde fi. vive y . , 

In Bronzi eternamente , in tele , in carte) 
Cantan di mille Eroi , Cigni febei , 

Co’ neri il guafterai fughi Letei . 

Io poi . . * ma ve* le odiate 
Figlie della Memoria appunto in via , t: 
Ver quell’ acque , miniltre a i loro canti » • ’ 
Involiamoci cauti a i lor fembianci 


' . Scena Terza . 


v- *J‘ 


Le Mufe Figlie delta /Memoria , che portano alla Gloria mili- 
tare i Fajli delle imprcfe Moline . 

• » • « 

Prima . T) Er quà di S parta i più famoG Duci , 

X Per quà venner di Roma i più famofi > 

Di lor Gloria immortale a’ bei ri polì . 

Veggio tutt’ora imprefle 
L’orme nel Tuoi beato; 

E quelle pur fovr’eflìs , 

C’han fognato dipoi 
„ Altri loro feguaci incliti Eroi . 

Seconda . E ’n quella parte , e ’n quella 
Senti come d’accordo 
Di Ciafcun che pafsò l’aura , la fronde) 

Il fonte , il fiume , il rio , tutto favella »• 

Ter%a. Appunto si per ogni tratto intorno 
Rifona ogni gran nome ; 

£ ’l tuo pure» Aleflandro, il tuo pur ora 
Si fa fentir dall’infedele Aurora. 

Lo porta foriera 

Ar. a i. Quell’ aura guerriera , : ‘ 

Che fpira di là. *-• 

D’ Invitto , di Prode 
La Fama già s’ ode , 

Che avanti gli và. 

Quarta. S’ode ; e s’ode fra canti 
De’ feguaci di Marte 
Nulla men che di Febo. Oh qual già fento 
Non ufato concento! 

Bellicofe ardite fchiere 

Ar. a\. Sì, cangiate in cetre Tarmi'; 

E la tromba onde s’accefe 
Fiamma in Voi d’ire guerriere, 

Detti pur Tardor de’ carmi .' ! 

AT- 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 

Scena Prima. 

Gloria militare , Conftgìio , e Valore , che con lei 
efcono dal fuo Padiglione. 

Glor. | f Cco l’ora per me Tempre beata 

■ li De’ notturni congreftì , < . 

In cui del dì rimedi 

Alla Tua pace i travagliofi incarchi , 

Colle memorie illudri , ■ 

De* famofi Guerrieri, 1 

Porgo dolce confòrto a’ miei penfieri . . 

Or voi , che ricorda de 

Teftè fra molti il più diletto nome, ;< 

Ditemi ormai di lui ; 

Ditemi del mio Duce , 

Del Veneto Aledandro . Oh di qual gioia 
Dolcidìmo torrente il fen m’inonda, 

Quando mi fi rammenta il prode brando , 

Dal cui lampo felice ho tanta luce ! 

Quando m’empie la mente 

Della grande Alma Tua la bella immago, 

Che ’l Terribile infieme , e ’l Vago accolto 
Moflra della Virtù fui di lui Volto ! 

Dcll’Aftro di Marte 

Nell’ occhio ha l’ardore , . , , 

E ’l dolce del core 
Sua tempra gli dà. 

Le Grazie van fparte 
Tra i lampi del Fiero, 

E un’ aria d’ Impero 
Quel mirto gli fa. 

Con f. O dell’ Alme più rare 

Ultimo fegno a i generofi affetti , 

Bella 
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Bella Gloria dell’ armi , 

Se così c’innamora il fòlo a (petto , 

Che farà poi dell’Alma il grande Obbietto* 

Quella , che al fenfo appare, 

£’ ’l velo , onde fi copre 
L’altra beltà , che fi fvelò nell’ opre. 

In quella è tutto il bello, 

Che altrui divifo và ; 

E fi raccoglie in quello 
D’ogni Virtute il fiore, 

Che ’ncanto dell’ Amore, 

Dell’ Alme è la beltà. 

Glor. Or dimmi di fua mente : 

Dirà dopo il Valore 
Del generolò Core. 

Conf. Non è del Cor men grande , 

Diva , la Mente ; anzi fc dir mi lece , 

E’ graqde il Cor , perche la mente il fece . 

Ma non fpiego di lei quanto ne intendo : 

So che d 'Elogio eterno . 

La Memoria fregiolla ; or voi recate , 

Sue figlie , e fuc cuftodi 
De’ gloriofi Annali , 

Mufc , i fogli immortali . 

Scena Seconda. 

Le Mufe figlie della Memoria vefiite alla guerriera con faf. 
feggio regolato a tempo di fuono portano gli zinnali 
delle Impreje Moline. E /addetti . 

Glor. T Egganfi dunque i gloriofi fatti , 

1 i Pregi del fuo configlio. 

Conf. Colle armate fuc veglie 

Sorprende al varco il bellicofo Egitto » • ( i ) 

( i) S. E. Capitan delle Navi combatte la Caravana d’Egitto in fàccia della Canea ; 

disfa l'Armata, che la feorgeva ; incendia la Capitana con un'altra; cin- 
que ne prende; e & prigione con 700. Turchi il Bafsì. 

V Che 
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Che di Creta al tragitto 

Le vele congiurate in volo avea. ' 

Ei con fagace guida, ; • 

Di nuove guerre alle nemiche Lune ( i ) 
Dell’Amazone Tua porta la sfida. 

Corre poi l’onda infida , 

Co’ folgori del brando , 

Minacciando tempcfte ; e con difcgno 
Pari al felice ingegno , 

Arma contro di loro entro i Ior cuori 
Vanguardia di Vittorie i lor timori. 

Clor. Imparate Alme guerriere : 

Il Valor d’ un bei Configlio 
Vince più , con men periglio, 

Che non fan le armate fchiere . 

Ma fiegui : — . 

Conf. - Dove forge 

L’ Ifola già diletta al Dio di Deio, 

Trà le chioflra marine (z) 

Imprigionò le bizantine antenne, 

Onde in fine a Coron perir convenne. 

Pofcia dove Corinto 
A divorzio coftringe 

L’ Jonia Teti , ed il Nettuno Egeo, (3) 

All’Erine dell’Afia infrena Tire; 

E ’n Terra , e ’n Mar difpone 
Così dell* arme i fortunati eventi , 

Che fon tutti trionfi i fuoi cimenti. 

Val. Narri della gran Mente 
Il Configlio guerriero : 

( I ) Rotta la pace col Turco, S. E. fpedito in Levante primo Capitan delle Navi , 
intima la guerra , ed empie di timori i Mari nemici. 

(2) Con 14. Navi fequertra nel Porto di Rodi 28. Navi, e jo. Galee Turchefche de- 
"ÌP Jt . e alfoccorfo di Coron, facilitando con ciò l'acquifto di detta Piazza, 
t i ) Fatto Capitan Generale , dopo varie azioni gloriofe , alza nel Verno a Corinto 
> opponendo con e(Ta argine alle continue feorrerie del Turco nel- 
• R*° re * * C “°r° a, [ er l ore lP' nto * n T er r», rifclve di combatterlo ancora 
in Mare, come fa poi quattro volte, Tempre con vantaggio. 

Che 
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Che non dica il Valor del pròde core? 

Di quel Cor gencrofo, 

Che delle fue Vittorie al bel progreflo 
Le mofle diè con trionfar fe fteflò. 

Colgan altri i brievi fiori, > 

Che lor diè la lusinghiera 
Primavera dell’ età ; 

Dell'età ne’ primi amori. 

Coll’ amor delle bell’ Alme 
Egli palme 
A coglier và. 

Di quattro luftri appena ( r ) 

Tocca la meta , e già comincia il cor/o, 
Dove Marte il fuo Campo al corfb gli apre _ 
Io lo fprono , e* s’avanza 
Con ardor sì felice. 

Che a raggiugner dell’ Arme 

I primi Onori e i più rimoti ancora 

Del quinto luftro il rimirò l’Aurora. (2) 

Ma di Valor sì chiaro 

Ama fcorgcr un’Ombra il tuo diletto? 

Liete trombe (olà ! ) dettate 
Dell’ Ardir le Fantasìe ; 

E voi meco in lui prcfcnti 
Del fuo core a i gran cimenti- 
Figurate 

L’ Ire vottre , e in un le mie .. 


(O S. E. in età di jo. inni principi» a fervir I» Patria Nob. volontario». 
V* f In et* d anni 26. vien eletto Capitan delle Navi. 

Vi 


Scc- 
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Scena Terza. 

• . « • * 

A fuori di trombe fejìofe le Fantafie del? Ardire fui Fiume 
della. Memoria figurano il combattimento di S. E. 
colla Caravana d Egitto in faccia 
t della Canea . 

C ìlor. T7 Edo ; e ben ho prefente 

V Nel finto il ver del gloriole fatto ; 

Allorché fu disfatto 

L’Africano feroce , e ’l nero fangue» 

E le ceneri fue turbar l’Egeo; 

Dove tutt’ora , quando 

Suo mal grado trafeorre 

Del Marmarico Mar compagno all* onde h 

Piange il Nilo fuperbo , c fi confonde . 

Scena Quarta. 

La Vittoria con feguito d Immagini laureate ; e fuddetti . 

Viti. O Ento i mel dice al cor 
O Quella Voce d’Amor ,. 

Ch’è fimpatia . 

Qui fi ragiona si , 

Fra i filenzj del di h 
Dell’Alma mia. 

SI si y dell* Alma mia , 

Del mio prode Alcflandro y illuftre O.bbietto 
Del mio più dolce affetto, 

Colle memorie belle, 

Voi beate i penfieri ed io qui pure 
Porto a* voftri contenti , 

Per isfogo. de’ miei , nuovi argomenti . 

Gian Q Vittoria , che ’l tergo, impenni a’ Forti ,, 

E degli anni mortali oltre i confini ,, 

. r Alla 
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Alla mia bella Eternità li porti , 

Quanto grata mi giugni ! appunto in quelle 
Ore care più delle 

Della mia gioja , a rammentarmi afcolto 
Delle imprefe Moline in poco il molto . 

Ma chi ti vicn fcguacc? 

Vìtt. La Fortuna. — 

Clor. Alla ruota 

Ma non più fi ravvila ? 

Vìtt. Spezzò la fua primiera ; e quella prefc , 
Ch’è del mio Duce la gentil divifa. 

Glor. E la Vela incollante ? 

Vìtt. Per infegna di guerra 

La piantò nel Tuo Campo* 

Glor . E l'ali? — 

Vìtt. Colle mie 

Fur dell’ Aquile Aie lòfpelè al tergo. 

Glor. Ma già cieca , ora vede ? 

Vìtt. L’avveduta Aia mente occhi le diede. 
Dietro lui nell’ Oriente 
Quella ognor fra l’arme andò ; 

£ perchè per la Aia mente 
Non ha più vicenda alcuna , 
Cambiò nome ; e per Fortuna „ 
Provvidenza A chiamò. 

Andò fin dove inonda 
Teti dall’ Europea 
All’ Africana Iponda ; 

E del Campo nemico ’ 

Fu , dovunque s’armò l’arciera Aurora,, 

( Come ancella del fuo ) fempre Signora . 
Ma che flendo racconti ? 

Delle Vittorie andate 

Qualch’ ombra figurate in belle fchicre 

Immagini feftofc al fuo piacere. 


Conf.'^ì O caro piacere, 

Val. J al ‘ O dolce , ch’egli è, 

Fin l’ ombre vedere 
Dell’ opre sì chiare, 

Sì rare , eh’ e’ fe ! 

Scena Quinta. 

Comparfa d' Immagini , che rappresentano If alani dell’ Arci - 
pelago incatenati ; i quali a legge di fuono van pacan- 
do in fegno dì lor fervaggio [otto l’ajle. de’ Vincitori ; da 
cui frammettonfi i giuochi profi di fimil arme , alle pauft « 
vicendevoli di quel paleggio . E /addetti . 

Viti. y~V Uì del fervaggio d’Andro, ( r) 

E d’Ifole infedeli a lui fommefle 
Scorgi , o Diva , l’ immago. 

Ma che più fcorgerefti , 

Se nell’ angufio giro 

Di quell’ ore notturne 

Adombrar qui potelfi 

De' fuoi trionfi alle tue gioje il refio? 

A quel giorno mi ferbo , 

Quando all’ etèrno onore 
Verrà delle corone , 

Che nel tuo Tempio a fua Virtute appretti .. 

Al lor vedrai fchieratc 

Le imprefe tutte in luminofa pompa . 

Vedrai le vinte Armate, . 

Vinte là , dove Scio le fea più forti, (2J 
Nel feno de* fuoi Porti ; 

Vedrai catena immenfa 
D’Ifole tributarie , e fotto il giogo 
De’ Carri laureati 

( 1) Nell' ultima guerra col Turco fa (chiavi molti Nemici nell* lidia d’Aadro , e 
mette in contribuzione le Hole dell’ Arcipelago. 

( 2 ) Combatte l'Armata nemica nel Porto di Scio . 

Popo- 
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Popoli debellati in lunga fchiera ( i ) 

Tracr la prigioniera 
Argo efangue , giacente 
Su l’orrido fcompiglio 
D’Archi , di Lune , e laceri turbanti, 

Per le rtragi de’ Suoi , disfarfi ’n pianti. 

Ma quel che allor vedrai 
Qui tutto dir non sò . 

Oh quanto più dovrai . 

Di quefto allor vedere, 

Che aderto al tuo penfiere 
Mal ideando vb. 

Clor. Deh ! perche mi fofpendi 
L’amabile torrente 

Della gioia, che inonda? Ah nò ! piuttorto 
Secondami la piena ; 

Che fc a tante memorie , e così belle 
Son angurte queft’ ore, 

Ho io ben ampio al godimento il core . 

Gran contento a chi l’afpetta, 

Se dimora è gran martire. 

Nè per quanto in lui fi metta 
Il piacer della fpcranza. 

Dà conforto alla cortanza, 

Quanto badi a ben foffrire. 

Cosi godrò due volte ; ed ora , e quando 
Fra le pompe piò vere 
Delle imprefè guerriere 
Vedrollo in cocchio d’oro 
All’ immortai mio Campidoglio (corto. 

Del mio caro Alertandro ; onde cotanto 
Vanno lieti i miei Farti 
Mai goder non potrò quanto mi badi . 

Vitt. Ma fe tanto defio l’alma t’accende, 

( J .) Appena prefo il Comando di Capitan Generale vànellaMorea; trova ad Argo 
il Turco difpofto ad invertire il Regno , e lo comUatte in Terra , e lo vince . 

Su 
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Su quefto globo ,, ov’è defcritto il giro 
Delle Terre , e de’ Mari , 

Quanto , e dove egli oprò , tua mente impari . 
Sopra un globo geografico le mofira i fui , 
dove ha combattuto . 

Quella , che qui rimiri 
Fluttuante pianura 
Di Calabruno e Giura, (i) 

Campo fu di Vittorie al Duce invitto. 

Qui s* accefe conflitto ; 

£ alla Tracia baldanza, 

Qui dove trionfato innanzi avea, (z) 

Degli ufurpati allori 

Strappò dal crin gli Vergognati onori . 

Si , lo fai delulà Luna : 

Un* inganno 

La tua gioja allora fu. 

Contro te rivoife il danno, 

Che fc* il Cafo , e la Fortuna, 

Il Deftin di fua Virtù. 

Ma t’è forfè il racconto 

Della villa men grato . O tu di quefto 

Feliciflìmo Cielo 

Felicilfima Notte i fogni invia; 

Que* tuoi , che non di Lete 
Spargono il nero Obblio , ma delle Stelle 
I ballami più puri, 

Che addormentano il fenfo 
Delle cure guerriere; 

E nell* arie più belle 
Portano a’ lor penlìeri , 

Mentre fognan di fe , la loro immago; 


( i ) Combatte l'Armata Nemica neli’Acque di Calabruno; e nella Campagoa fegueu- 
te coll' Armata grofla , e follile , à Giura ; obbligandola a ritirarti . 

(2) Vince il Turco (iiperbo per la prendi Scio, colla ftefla Armata , ch’era (lata 
battuta l’Aimo antecedente , e nello (ledo luogo appunto della feonfitta. 

E Voi 
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E Voi pronti all’impero, 

O della Fantasia Protei più veri, 

Delle Illiriche Torri , 

Delle Rocche efpugnate 
In fembianza venite Ombre beate. 

Scena Seda. 

1 [addetti ; e Sogni delle fatiche guerriere ; da' cui vani ac- 
coppiamenti fi forma il profpetto delle T otri di Trebigne , e 
della Fortezza di Vergerai , efpugnate in Dalmata da 
S. E. colà Generale ; e qui ajjalite , e disfatte da [quadre 
d'altri Sogni armati , che termman il Vittorìofo conflitto , 
con uva lieta Morefca di Scialle . 

Viti. T7 Edi ? le Torri quelle 

V Son di Trebigne , all’ animolò orgoglio 
Della Tracia infedel riparo inerme . ' 

Quello il Forte ., che all* urto 

Cadde del Tuo Valore ; e a Tuo follegno 

Vide in van congiurare Arte , ed Ingegno. 

Clor. O rare gelle , o degne 

Di memoria immortale ! Arti più belle, 

Su , cofpirate alla Aia gloria ancelle. 

Del Prode nell’ armi 
Si canti , lì feriva : 

Ne’ bronzi , ne’ marmi , 

Per Secoli viva . 

Scena Settima. 

Amore della Gloria con Pattuglia . Invidia , Obblio 
dentro Scena ; e J addetti „ 

Am. Hi va là ? Chi va là ? 

Jnv. Siamo Ibr preli ahimè 1 

Am. Niuno il nome mi dà? 

X A feo- 
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A fcoprire , o Soldato, avanza il pie, 

Clor. Che ? penetrato forfè .... 

Am. All* armi fu fu . 

Si ferri lo fcampo : 

Nemico nel Campo 
Scoperto già fu. 

Clor . A’ men difcfi varchi 

Voi Con figlio , e Valor , del Piano andate; 

E Voi Memorie armate , 

Colà dove pih s’apre , e men s’eftolle , 

Meco falite a cuftodire il Colle. 

Fra’ fuoni de' Tamburi , e delle Trombe tutto il Campo 
fi mette in armi ; e divijo , parte fiotto il Configlio , 
parte f otto il Valore , marcia per divetje vie in cer- 
ca de* Nemici . 

Ite liete : Onor vi fprona. 

Io vi guido, 

Io v’affido. 

Bel fucceflo i’ vi prometto. 

Io v’afpetto 
Vincitrici 
De’ Nemici , 

Schiere invitte , alla Corona. 

Ite liete &c. 


* 4 

Con , 

Va 
Vite. 
Clor. 


1 : 


Jnv. 

Obb. 

Obb. 


Invidili , 
thè u rna 
nilmeiro. 


Scena Ottava. 

Invidia , Obblìo , col fieguito delle fiue Ombre in fuga, 

F Uggiamo , fuggiamo 

Per dove ? Inv. Per quà. 

Scordanza fatale ! 

Per dove ? per quale 
Sentiero fi và? 

Stolido, oh fc m’annoi ! 

La tua, la mia rovina efler qui vuoi. 


Le afferra per 
un bracrio , e te 
trafcina fece . 

AT- 
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Scena Prima. 

Amore della Gloria con feguito eT Armati, in pacando. 

N On entrerai rubella. 

Froda nemica nò. 

Qual Argo , in fentinclla 
Cento pupille avrò. 

Scena Seconda . 

Invìdia , c Obblio > con feguito d’ Ombre . 

F U la fuga felice. 

Or di nuovo fi tenti. 

Difperar per sì poco 

Vile affètto farebbe : ella nel dice ; 

Ed io ben a migliori 

Moti dentro di me Tento gli *nvìti r 

La Fortuna alla fine è degli Ardiri. 

Spera : fi vincerà ; 

La fpeme al mio timore 
Così dicendo và ; 

E a quel fuo dir mi pento 
. D’eflermi rofa il core , 

Sì grande è *1 mio contento , 

Che luogo in lui non hà . 

Sì vincerai!! : a fecondar la fpeme , 

Qui dove già di tante Veglie ad onta 
Penetrammo guardinghi , al Fiume accanto , 
Comincia > Obblio,. l’armoniofò incanto. 

Obb. Oh fe del Tracio Orfeo 
Mi rammentarti il fuono K 
Che fui Fiume Letea . .. 

X x Lo 
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Lo rtuolo- addormentò dell’ Alme ignude ! 

Non che qui della Gloria il folo Amore, 

Cent’ Arghi ancora addormentar vorrei. 

Ma tu de’ Fidi miei 

11 meno fmemorato 

Forfè ancor lo ritieni , e ben lo fpero. 

Dunque accorda il penderò , 

E in un la mano alle fonore fila : 

Noi difponiamo intanto farla all' altro fuo feguìto 

Le infidie pronte ; c del gelofo Campo 

Torto che fia dal Tonno 

L’Amor Cuffode , e chi và Ceco , oppreflo;. 

Nell’ Ombre nortre avvolti 
Alle defte Memorie in fu la fronte 
Da i dormigliofi fiori 
Scuoteremo di Lete i neri umori » 

Uno del Corde armoniche , legate 
feguìto. Di chi veglia i dcrti (enfi;: 

E così lo addormentate , 

Che nè a fe , nè a Noi più penfi . 

Corde &c. 

Si fa l'incanto de' Suoni ; in vigore del quale fi veggono- 
in lontananza fui Fiume della Memoria a poco a poco- 
addormentarfi i Poeti , con tutte l’ Arti colà Minifire 
della Gloria . L' Ombre feguacì dell' Obblio , con paf- 
feggio regolato da que' J noni , van fegnando per aria 
figure magiche co' loro papaveri ; e F Invidia s' applaude 
intanto de buoni principi , che favotif cono i fuoi difegni . 
lnv. Fortunato fucceffo . L 

Dell’ incanto polente ecco i bramati 
Primi effètti- \ e chi pinge , c chi fcolpilce y 
E chi canta , c chi fcrive- - 
S'addormenta del Fiume in fu le rivèv 
Che più reffa ( e vicina 
Ben è , cred’ io , la fofpirata forte ). 

Se non col nero Lete 

Gua- 
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Guadar quell* acque ; e poi 
Aflalir la Nemica entro il fuo Campo ; 

Saccheggiar le Tue tende, 

Spogliar de’ loro Farti i 

Le Memorie fuperbe ; 

Cancellare gli Elogi , e in mille modi , 

Con biafmi aggiunti adulterar le lodi. 

Siegui pur 1* intraprefa 

Opra felice , avventurarti Obblio : 

Canto a tal Tuono il tuo trionfo , e ’l mio . 

Siegue l' incanto del fuono'. 

Ve’ lo fteflò del Campo . ' : - • ■ t ‘ :n 

Cuftode Amor , colla Teguace fchiera. 

Le palpebre pefanti 
Chinar col capo , e con incerto parto 
- Ver noi piegare : or qui vogl’ io da parte fi ritira den- 
Ortcrvare il fuccerto in lui dell’ Arte. tro Scena - 

. •. Si rinforza l’Incanto. 


Scena Terza. 

Amore della Gloria col fuo feguito , in cer- 
ca de’ Nemici .. 

Q Ual di ftrane armonie 
Improvvifa congiura 
Per l’aria viene ad artalirmi il core? 

Appena ho più vigore ‘ 

Contro Tonno infingardo ; e *1 far difefà 
Oramai ( non sò come) è vana imprefa.. 

Vigilanza y 
La coftanza 

Del contrarto in me rinforza : 

Fa ch’ io Tgombre 

Tutte T Ombre, - 

Che fu r lumi harr tanta forza. 

Al 
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AI Fiume : Ella m* infpira . , . - ' 

Quell’ acque- fue , per quanto 

Sonnifero vapor carchi > c s’ addenfì, , •<. 

Ballami fono a Svegliare i fenfi ,■ •• V •*. 

Co» paleggio regolato dal fuono degli Oboè vanno al Fiu- 
me vicino della Memoria ; delle cui acque afpergono fe 
flejft , e l'aria , e la terra con ceremonie fimili alle pra- 
ticate negli antichi Jacrififj . ; ■?. 

Am. Si diradan le nebbie. — 

Inv. Ah noi perduti ! fi mette in fuga 

Am. Chi va là ? fento voci , e calpcfMo. • 

Dagli , dagli : è rinvidia j è si r pb^lio. v/ 


Scena Quarta. 

i f v . J - 1 1 

Allofirepìto de' Tamburi , rfo chiamano all', armi , accorrono 
il Con figlio co' Penfieri , // F^/ore ro’/w» Affetti. variamente 
armati , e le Vigilante guerriere in abito d’ Am a foni . 


Obb. 


A lta . Chi meco .... ; 

Chi feorta mi fa ? - 

D’ un povero Cicco 
* < Abbiate pietà . 

VObblio tenta di fuggire coir Ombre fue feguact\ 
viene infeguito col vario maneggio degli Alabardiui a 
tempo di Tamburi , dalla fquadra dell ' Amore ; con- 
tro cui fi mettono in difefa l'Ombre fuddette ; che fo- 
no arreflate , mentre un altra Schiera infeguifee quel- 
le delf Invidia . - ;r-, • 

Scena Quinta. 


Gloriar Militare , col feguito delle Memorie armate; e fuddettì . 

' * . • * . i i 

G/or. -nEUicofi fragori . . ”1 ; : 

[> Siete nunzi di gioje > o di timori ì . 

Am- D i 
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Am. Di gioje sì , di gioje : 

Ecco l’Ombre nemiche al parto colte 

De’ loro inganni ; e fra quell’ arme avvolte . ‘* 

Glor. Ah larve abbominate ! 

E chi fe’ tu? Obb. L’Obblio. 

Glor. Lo a me ignoto , ed obbietto 
Sempre dell’ odio mio. 

Or che neri attentati 
Hai tu qui meditati? 

Obb. Ben meditai : lo sò ; 

Ma quali , e contro chi ; 

Ma chi li fuggerì 
Non mi ricordo nò . 

Am. Ecco la prima Rea : cortei confèlfi 
Di lui , di fe gli eccelli . 

Scena Sella. 

I * 

Invidia condotta dalle /quadre del Con figlio , ? 
del Valore ; e /addetti . 

Glor. t I 1 1 conofco , o Nemica ; e ,fei convinta 
X Dalla fola comparfa , 

Dalla fola tua fuga in quello Campo. 

Per afpergcr d’obblio 

Le memorie del prode 

Caro Alertandro mio (come tentarti 

Con altri già cotanti 

Chiari nomi ) venifte . Infana fpeme ! 

Così dunque obbliafte 

Gli antichi /corni ; e la più volte opprerta 

Folle baldanza ? or bene 

Ripigliafte in buon punto il reo cimento. 

Olà ! torto fpogliate 

Dell’ Erbe avvelenate il nero duolo; 

E la pelle fonnifera sfrondate: 

In 
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In guifc dopo e memorande , c nuove 
Farà lo fdegno mio re/freme pruovc. 
Sì sì j lo fdegno mio 
Le pruove fue farà . 

Farà reftreme pruove 
^ Sì memorande , e nuove ; 

Che Ce non m’ingann* io 
Farne mai più dovrà, 

' La foia , lafcia o gran Diva 
pTn/eri II freno alle vendette; 
f- v < a ci. E ’1 fuo lento rigore ormai s’affrette. 


Si fveni , s’ uccida , 
r Si rtrugga quel Rio.' 

Cor. a a. S J ru g8 a > nè redi , 
4 ] Vcftigia , che defti 

Memoria d’Obblio. 

y A% A ”! E , m P ia fl fvelIa 

affati. f Quel core dal petto . 
Cc.e. j Si fvella quei core, 

» Cui d atro livore 
Si rode 1* affetto . 


I 



.} 


L' Ombre feguaci dell' Obblto fono [pagliate de' lor papaveri ; 
e quefìi in diverfe forme lacerati in danza a fuono di fìro- 
menti muftei militari ; frammettendo ft intanto dall' In- 
vidia, e dall' Obblio le feguentì querele all’ anione . 

In ?l fai A che I* 0 ® (ahimè!) de Fati 
Obb. f al - .N’ha ferbati 

L’ acerbi filmo rigore! 

Inv. Ma pur /offro il mal pre/ente , 

Se non /ènte 

/ Qil c l c he afpetta il mio timore. 

Glor. Confolatevi ; poco 

Penerete afpettando. 

Nel fiume ( olà ! ) della Memoria torto 
Sieno precipitate; 

Ma 
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Ma in pena pria de’ temerari voti , 
Delle Glorie Moline 
Caggiano a piè ("venate. 

Voi Configlio , Valor , Vittoria fiate 
Di sì bel facrifizio i Sacerdoti . 


Val. 

Con/. 

VHt. 


{ Su sfogate l’amabile ardore, 

Vaghi fdegni , che Gloria defiò. 
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Vitt. Io la mano . Con f Io 'I capo . Val. Io ’l core 
a'i . A piagare col ferro men vò. 

Jnv. Ah cruda piaga! Ohb. Ah mia mortai ferita! 

Obb. Io fenz’alma fon già. Obb. Io fenza vita. 

Tutti. Spirate Alme rubelle. 

Clor. E tu fu i lor cadaveri * 

Sollevati alle Stelle ; 

Grande Alefiandro più. 

Tutti. Sollevati alle Stelle. 

Clor. E va fu i lor papaveri, 

V* le memorie belle 
Son della tua Virtù. 

Tutti. Spirate &c. 



Y » A S E. 
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A S. E. il Sig. Co: Antonio Rambaldo di Collabo, 
intefo fotto il nome , eh’ egli ha fra gli Arcadi 
di Udafco Cretéo. ; . , V : .// 

4 , .» •* •« * 1 t • 


Buon capo d’Anno, 


'• [> :o 


V . lity'Ji. 1 1: 


, >>* ‘ . v srn s' ol 1 

SO K B-j.X T O. a 


i ’ i; rtr: . '1 ■ 

i. ' _.ri n ». 


S U le foglie dell’ Anno , v’1 Ciel difpenfa 
Quanto in terra lufinga uman delio, 

M’era proftefo ; e fupplicava anch’ io 

Per ben grande cosi , che appena Uom’ penfa. 


Ma come fol di Voi penfa , e ripenfa; 

Nè d’altro quali mai l’ affetto mio; ; 

Tutta in Voi li fìfsò ( pollo ingobbito 
Me tutto allor ) quella mia brama immenfa. 


E Stelle , dilfi , ah quel di ben lìa dato, 

Che per me vi domando , al mio Cretéo ; 
E farò mille volte in lui beato. 

Anzi ’1 più che per me nè pur m’ideo. 

A chi mai ogni Ben me’ difpenfato, 

Che a chi bene ufa i Beni , clfer potéo? 


Allo 
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Alla fteflò. 


\ 

• • V. 


• t 

S O K E T T O. 


A Ntonia , o dolce y o piti che dolce nome* 
Nato colle vivole » < colle rofe ; 

Nome cui Ambra , e Balfamo compofe 
E ftillato licor d’ Affine pome l. ...... : 

Ma del nome diletto , i* non fa come , 

Amore il più gentile al fuon rifpofe;, 

E '1 Coro delle tre , figlie vezzofc: 
Dell’ alma Citeréa , qual s’e’ fi nome. 

Ri/pofe il Brio de* piti foavi affetti, 

E l’Affabilità, la Cortefia, 

Con mill* altre Virtù, di mille afpettij. 

E quella più ( eh’ io non sò dir che Ila , • 
Benché ne Tenta i così cari effetti ) 

Per cui T Anima mia non è più mia . 


171 

La Cafa di delizie per la Virtù 

In Pedcriva prefifo S. E. il Sig Agoftino Brefcia 
intefo fotto nome di Filete. 


S O K E T T O 

t ’ 

Al Signor Vie ardo de Torti ? . 

D A1I’ inganno comune anch’ io fedotto • 

Credea ( benché l’ama(fi ) afpra Virtute; 
Quando in Cuoio d’amene ampie Tenute 
Fui dall’ aureo Filete un dì condotto . 

Quivi tra Monte Copra , e Rive lòtto,. 

Verginelle trovai poco vedute, . . 

Dal ParadiCo del piacer venute, 

Dove per mal comun fu l’Uon> sì ghiotto. 

\ 

Così mi Cu dall’ Innocenza detto, 

Che datali a conoCcere la prima 
Tutto poi mi contò lo ftuolo Eletto; 

Dov’ era ogni Virtà di rara (lima , 

Colla vera Letizia; e tal diletto 

N’ebb’io, che a (lento poi laCciai quel Clima. 


Ad 


Digitized by Google 


Ad Amico 

Notizie d’una Cagnuola da caccia 

per nome Stella, da lui ricercate. 


SONETTO. 



A mia latrante amorofetta Stella, 

Che fchiatta di Dircéo d’ Arcadia venne 
E dell’ antica Nobiltà mantenne 
Su la fronte (Iellata infegna bella: 


* 


E’ fedele , fagace , ardita, fnella, 

Sicché pare alle zampe aver le penne; 

Tale ’n fin , che fe un Cane il Ciel ottenne , 
Ben potria colafsh riporfi anch’ella. 

Ma in quel bofco di luce , a quante Fere 
Di qui raccolte in fuo recinto e’ ferra , 

Daria (empre la caccia a fuo potere;, 

£ gifc mi jporterra della Tua guerra 

Rare fpoglie , fedele al mio piacere , 

Di colafsh le (elyagginc in terra. 


Nelle 
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Nelle pubbliche dimoflrazioni di giubilo 
inCitcà efiera , ; 

per governo rimpiazzato da Perfonàggio d’af- 
pre maniere, e mal veduto da ella. 

Suoi fentimenti. 

S O TSL E T T O. 


P Er T A mabUc’; Amato , Amante- Princc„ , 

L’Odiofo, Odiato , Odiator m’è dato;. ' , 

E al fenfo della perdita s avvince 
Quel d’ acqui do fi reo non mai penfato- 

Almeno quel dolor che l’altro vince, , .. .. 

Potefle in qualche foggia effer sfogato ! 

Ma nuova tirannia , eh’ or fot comince, 

E di cui mai L’efemplo al Mondo è flato!: 

Vi fu chi vietò pianti , e chi querele . , 

Ad Alma addolorata, c allor più mefia», 

Perche alle pene fuc refa infedele:, 

Ma qui fon’ io coll retta ( ahi qual è quella- 
Sovra d’ogn’ altra tirannia crudele! ), 

A far nelle mie doglie ancora feda- 


NelL’ 
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Nell’ amabile governo di S. E. 

t t 

il Signor Giovanni Mòcenigo 

Podeftà di Brefcia . ; 


s o n E T T o 

• i V : ^ 

Aìluftvo alle Rofe gentilìzie dì S. E. 


M Entre in cute d’amore , c in un di fede '> i / 
L’Eroina di Brenno avvolta s’era»' 

Diva di Tofe adorna , infra la fchìera 
Di mille Amori ad innolrrarfi vede. 


Nell’ affetto uniforme a quel che crede, 

La carta s’accigliò Donna guerriera; - > 

E come ( la fgridò ) Dea di Citéra ,<•>' 
Come tu qui fu le mie foglie il piede ? 

Rife del bell’inganno allor la Dea; 

E traendo di fotto all’aureo Manto 
Bilancia , e fpada , fi feoperfe Aftrea; i 

Poi di (Te a lei , che fi ftupia di tanto 

Suo cambiamento , e lo perche chiedea : 
Delle rofe regnanti è quelli un vanto. 


Si fol- 
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Si fòllecita l’Illuftrifs. Monfig. Abbate 
Enrico di Collalto 


Dopo vari documenti » e Compendi genealogici da lui fomminiltrati 
in lingua Italiana, e Latina a moiri Letterati d’Europa, 
perche metta in luce una fua Storia Genealogica. 


SONETTO, 


N Oti a Palla , ed a Febo Ingegni chiari 
Dipendenze illultrar di nome antico; 

Ma co’ tuoi , che lor dai , lumi sì rari 
Splendor dell’ Età noftra , o faggio Enrico . 

Così gli Altri , del tempo in que’ divari , 

Che fan d’ombre notturne al Cielo intrico* 
Rifchiarano co’ rai , che Tuoi Vicari 
Anno dal Sol > di propagarfi amico. 

Or come agli Altri pofeia il Sol fuccede; ' 

E raccolti que’ rii lor fonte , e fiume 
In fe tutto a veder fe Hello diede: 

Su la norma così di tal collume , 

Mollra ornai ( ciò che ’l Mondo afpetta , e chiede) 
In te Hello , Signor , tutto il tuo lume. 


Il Ri- 
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Il Ritratto 

Di Nobiliflìma , e Virtuafiffima Dama 
per nome Ellena 
fattole in occafione di accoglimento 

da Nobili Giovanetti ; 

/ c« * • « 

RACCOLTA DI M AD RIO ALI. 

r * • * • 

D Ella figlia di Leda, - . . / ■ 

Che ’l Bel del Cielo , -e della Terra avea , 

Per far piu che potea 
Somigliante 1* immago 
Zeufi un) di più Belle il fior più vago. 

Ma per dipigner Noi 

Figlia, e Madre d’ Eroi 

L’ Ellena qui dell’ Adria , in cui fi veda 

Di più rara beltà nuovo modello, 

Di tutte le Virtù fi sfiori ’l Bello. 

E ’I Bello pria fi sfiori 

Della Virtù , che sì la fa modella \ 

Che ’l fregio ad ella imprefta 
( Anzi dono glien feo ) de’ fuoi roflori ; 

Che le maniere , e ’l guardo , 

In lei compone ; in lei mifura il faggio 
Parco parlar , e tardo: . r. .* >V 

La Verecondia , e quel fuo Bel fi sfiore , 

Onde in lei la Virtute ha ’l fuo colore , 

Z Ma 
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M A fi sfiori non meno . 

Quella Virtù , che '1 verecQndo vifo 
Le afperge di fcrcno, 

E di quel fuo, eh’ è delle Grazie il rito; 
Che di rofe , e vivole 
Le infiora le parole 

Degne d’effer ancora in Ciel udite. 1. . 
Poi s’aggiunga quel fregio in lei si degno, 
Ch’ è in Affabilità gentil contegno . 

jé 

C ontegno , ma non fallo, 

Non Donnefca alterezza, 

Che non cura , e difprezza ; 

Ch’ ella fovra fe fletta , e non più s’ alza , 
‘ Quanto fovra fe fletta 

Per flar le batta , e per tener depretta * 
Voglia, che contra la Ragion s’innalza. 
Oggetto di difprezzo è ’n lei fua ftima, 

E quel di grande fuo , che la fublima. 

■WafiW 5 lycocJUT 

Q Ucl di grande , ond’è grande 

Ambizion di Donna ; e fchiatta chiara, 

£ fra le rare rara 

Beltà natia , che fòla fembra , ed una , 
Coll’ altre sì ammirande 
Doti della Natura,. 

Grazie della Fortuna, 

Per cui tanto formonta anche in ricchezza ; 
Che fol da lei s’apprezza, 

Perche materia a liberal defio 
Di fua magnificenza in dar a Dio. 
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• • . . . ypt&tF ° • 

I N dar a Dio r che de’ Tuoi alti affetti 

E’ centro , e sfera , ove fi ferma , e gira > 
Senza eh’ unque fi volga a' baffi oggetti , 

Di più dar che non diè Tempre vogliofa , 

Della Croce di lui per le contenta; 

Cui , Te non fi prcfenta> 

Cerca ognor anfio fa , 

E per trovarla indultriofa , quanto 
L’Ellena fu , che dominò Bizanto. 

E Di Bizanto appunto 

L’Ellena , e le Tue belle 
( Quante n’ebbe ) Virtù fien pinte in quella - 
Ma qual divino A pelle, 

Ch’ anche l’Anima pinga (i) a far pittura 
Tanto rara s’ appretta? ' 

Non è quella fattura 

Di pennello mortale : O Santo Amore, *• 

Tu folo eflèr qui puoi l’atto pittore* 

P ingi dunque tu folo ; e pingi ’l. zelo 
Di ben guidar la prole 
Su per le Vie del Cielo; 

Pingi la in effa fcefa 

Dalla divina Mente alta Prudenza j 

Pingi la Provvidenza , 

E la mai tempre- intefa 
A trionfar di Te prode Collanza, 

La Fede , la Speranza; 

Pingi te Hello ; e fia , qual è , ritratta 
Donna d’ ogni Virtù compolla, e fatta* 

( i Apelles expreflit edam ammiro . Pii"* 

Z 2 


Dedi- 
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Dedicazioni di folenni difpute 
in Filofofia, &c. 

Alla increata Sapienza * 


S O N E T T O. 


C Ome ogn’ acqua nel Mar , di dove ufdo., 

Mette al fin poiché Monte , e Piano ha fcorfb^- 
In te così del mio faper il rio, 

Increato Saper, compie fuo corfò. 

O Mare ! immenfo Mar , che inonda in Dio, 

Onde , e dove ha il faper corfo , c ricorfo ^ 
Accogli ancora , e non /degnare il mio. 

Per ifcarfo ,. eh’ c’ fiaj povero sborfo. 

Ma quale il Mar ogn’ acqua in fc tramuta* 

Sicché nome , e natura in lui depofe, 

Tale in divino il mio faper tu muta. 

Ah ! s’ io quella non sò , che *n Te s’afcofe,„ 
Scienza di Verità poco faputa, 

Quanto vale il faper le umane cole? 


Alla 
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tSz 


Alla Madre 
dell’ increata Sapienza. 


SONETTO. 


D I mie curé in Stagira , ove mi porto 
AH’ eftremo cimento in campo aperto, 
Con recarle in omaggio al voflro merto, 

O gran Donna del Ciel , prendo conforto. 

E lo prendo così , che ’n lui adotto 

Non mi ricordo pii* quel che ho foffcrto; 
Anzi al tanto di più nè pure avverto, 

Che fra tema , e iperanza o,ggi fopporto . 

Sovvienimi , e rido qui di quegli ( i ) eh’ ebbe 
Da Palla il Nappo , onde celeftr obblio* 
D’ogni fua pena già fofferta bebbe: - 

Poi dico : o fe non Dea , Madre di Dio , 

Un sì de’ voftri guardi a quanto increbbe, 
Opra quel che fi finfe ; e prova honn’ io.. 


( i ) Telemaco* 


Alla 
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Alla ftefià 

v , 

- 


S O K E T T O 

Allufivo alle parole de Sagri Cantici, di Lei dette 

Terribili s ut Cajlrorum acies ordinata . Cap. 6. 

O Donna forte , e qual polente Armata» • , 

Che nell’Ordine fuo i'pira terrore, ’ 

Quelle pugne confacro al tuo valore , 

A cui oggi mia mente è qui sfidata * 

» 

Non chieggo già , che alla campai giornata 
Mi baleni fortune il tuo favore ; 

Vanto già non chiegg’ io di Vincitore; 

Che non m’è # fi vii brama in petto nata. 

Altro non chere qui la gloria mia , 

Che di Fè , che d’ Amore offrire un fegno> 

A Te y che fui mio core hai Signoria . 

Sol che d’efferti grato, egli fia degno,. 

O Vinto pofcia , o Vinciror eh’ io Ga„ 

Pago Tempre del cor farà l’ingegno . 


Alla 
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Alla fteflà 


S 0 n E T T 0. 


D I quelle Verità , per cui difputo, 

Pofcia che le cercai con tanta lete, t 
Gran Madre a voi , che partorita avete 
L’Eterna Verità , porgo tributo. 

E non temo già nò da Voi rifiuto, 

Che quanto liete grande , umana liete; 
E v’innalzate piò quanto fcendete; 

Nel che penfar per meraviglia ammuto.. 

Se potelfi temer, mi crederei 

L’ Uom fventurato più di quanto fieno ; 
Imperocché non vi conofcerei: 

Come ben mi crei’ io > lo noti appieno . 
Felice in parte , che de’ tanti bei 
Pregi voftri codcllo intendo almeno . 


i^4 


\ 

Alla, fteflà 

figurata nella gran Donna veduta da S. Giovanni 
veftita di Sole > e coronata di Stelle , 
con fotto a’ piedi la Luna . 

S O K E T T O 

Alhifìvo all’ Elogio fatto a Lei dallo Spirito Santo : TotapuJcbra es 
Amica mea . Carnic. 4 . ; e alla minaccia fatta al Serpente : Et 
tu infidiabcris calcano) cjus, Genef. cap.3. 

* 

L A uri , cui di Sapere amor mi colfe, 

Ite fuoi fregi alla gran Donna intorno. 

Ma dove ? al capo nò , che qui s’avvolfe 

Serto di Stelle fempiterne adorno. 

% 

Nè al feno , in fpoglie d’Uom v’ Dio s’involfe, 

Che qui ’l Pianeta la veftì del giorno; 

Nè al piè, che qui la Luna il cerchio fciolfc, 

E fcabcllo fc’ a lui del doppio corno. 

D’ornamento però parte capace 

V’è ’l calcagno nel piede ; a cui l’infranto 
Serpente, infidiofo in van , foggiace. 

Colà fregio al trionfo ire pertanto ; • ' 

Al trionfo , onde a Dio cotanto piace, ” 

Onde di tutta bella ha fola il vanto . 


Alla 
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> ..Alla fteflà ■„ 

: ' 'w / a • « . * # » * a a. 1 ... r ^ ^ y 

Con allusone alle parole , che di fé dice la bìvìna Sapienza 
Dcltii ubar per fingalo! dici ludens cor am co. 

Proverò, cap. 2. 


S O 1SL ET T Od 


D Onna del Cielo , in cui cotanto abbonda 

La bontate , che ’n Cielo alberga , e regna, 
Che umil omaggio graziola degna , 

Qnd’ è che povertà. mai fi confonda: j ; 

Quel tuo genio tlivin ver me feconda ; 

Quel , che rifiuto a non temer inlegna ; 

£ onora quella mia , che altera fdegna 
Sacrarli altrui, vittoriofa fronda. - * 

Sia pur ella il più lieve , il più negletto • • - 

D’ogni don , che ti s’offra : in fin s’ apprezza 
li ibi negli occhi tuoi divoto affetto. 

Prendila dunque ; e fe a giocar è avvezza 
La Sapienza , il tuo Eambin diletto , 

Dagliela nella man , che ti accarezza . 
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Alla fteflà affinità in Cielo. 

. c ' i i -ì i / . o: sr; -ululi £ r :\ f - 

o> "ivw ■> >\ -, -.rArtJ.:.?x % *, -uiv.Vj » ,s\ 

f. i .<• 


s o mmr t o. 

« 


M Entre de’ tuoi trionfi al Campidoglio - 

La pompa in Cielo , o gran Reina , afcende , 
Vegno Cattivo tuo > & condefccnde u 
La tua gloria alla mia > di cui m’invoglio. 

Tutto dell’ Alma mia con me Io fpoglio 
Dietro il tuo carro a feguitarti prende; 

E gli affetti , e i penfieri ( a cui £ Rende - 
La tua dolce catena ) a lui raccoglio.- 

Finche lice , m’ innoltro ; e lafcio in pegno 
Del mio ritorno alla beata via > ■ 

Qui fu i confini fuoi , cuor , ed ingegno. 

Ah sì compiuto il tuo trionfo fia! ! 

Non è quefta , non è , s’ oltre non vegno, 
Tutta la gloria tua , tutta la mia. ’ '• 


Al 
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AT gloriofo Evarigdifta.S. Marco 

in Perfona di N. V, 

. oiz /Tri ìnnh'io.* ) 


S a K E T T. O. 


H O’ le palme vittrici ognor preferiti , \ 

Che per Te la miai Patria e coglie, e colte* • 
Ne’ di Terra , e di Mare ardui cimenti, 

Per cui le; vele', e'3e bandiere fciolfei. ' 

Quindi nel Campo ^ v’ie giurate menti ; , i 
Nimiftà di Saper contro rili volte, .< .1 

Alzo l’infegna tua ( temei contenti ); i 
Che fotto te le mie fpcranze accolte.! / 

Dal tuo nome implorai» altro non cheto, ! i I. i 
Che <iir da verità y non per la mia ; > t.O 
( Ma per la gloria tua , eh’ è *1 mio penderò. 

E fperarlo m’è d’uopo : ah come da, • 1‘ . 
Ch’ io pér favore di chi fcrifle il Vero»! 

Penfi , e parli a favor della Bugia ? 


A a 2 All’ 
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All’ Eminentifs. Sig. Cardinale 


r • * •* » •• 

Giovanni Badoaro . 


Si O Ti E T: T O. 


C Olei , che ’1 Vero cerca , or che foggiace 'G y 7 
A contefc nemiche » o gran Pallore , 

Vien per eflcr protetta al voftro Amóre; . 

Cui c ’1 Vero». c chi- Tanta oh quanto piace!: 

Ma mentre genuflefla a piè vi giace , G< 

Il poflente implorando alto favore». 

Ratto la trae di meraviglia fuore ; 

Cosi di fe, che vi riguarda > e tace- „ , . 

Ed oh Signore » oh fe fa pelle il molto» ,ut !, 

Che dice quel lilenzio » in cui già gode : 

Del vero che 'n Voi feorge ! i’ ben Tafcolto 

£ ’1 direi , in ardir facendo il prode ; 

Ma la bella Virtù , che s’orna il volto 'S 
Delle porpore voilrc , in Voi. non ni ode .. 


Allo 
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Allo fteflò 


S Ó n E T T ò. 

S* allude all’ Agnello dell’ Apocaliffe veduto da S. Giovanni E van- 
gelida , in atto di aprire in Cielo i frgilli del mifteriofo Libro; > 
ed all’ Agnello inquartato nello Stemma del Ca, 

■ vaiiero difendente . 

. '* ■ ' :1 1 ‘ r "• V, ' 

T U fc’ , Giovanni , a quell’ Agnello intefì» 

Che libro t’apre d’ immortai fcrittura; 

Onde tanto fra noi } fcnza mi fura, 

Delle co fe del Cielo hai già comprefò. 

Ma per poco lo fguardo oggi fia refo 

A quel baffo , e mortai , eh’ egli non cura: 

Altro mirane qui , che di Natura 
I mifferj ti feiogfie a piè proftefò.. 

Dell’ alte verità , che t’apre quello, 

Crefceratti l’Amor ben me ne avvifo ). 

Per ciò che t’aprirà quell’ altro Agnello;, 

E in paragon dirai tra fdegno , e ri lo 
Dell’ Umano fapere : Oh ,! di più bello 
Quanto , quanto ha il fapcr del Paradifo!' 

f . i ;■ ' ' • 
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CAX- 


190 C A N T A T A V RI M A 

• / . . • » • • • 

Per la difputa dedicata allo fteflò* 

V enfierò , ed affetto ± 

Peti. "P mio deir Intelletto , ; t -* nii*. d 

; .Il Pcnfiero fon’ io, ,r ■ , > ii. c f i . : t bs 

C’ ho per pena crudele u: t\ ; Lj 

Di cercar tempre , e mai trovar il Vero, 

Dopo che lo fmarrì l’ Error primiero . 

Cerco, il Vero , è mai poh trovo,» . vj r jT' 
Benché ognor cercando vò; j__ 

E mi guida un fempre noveri.: • .V ) 

Certo affetto,..'-' S.\ J I jIj tj.-n -iiisCI 
Ch’ è difpetto , 

E diletto fi chiamò.;., -■» j 

Aiffi Frena i queruli accenti -A. 

Laffò compagno mio, 

Nelle cui pene ho tanta parte anch’io. 

Quell’ Affètto io fon», 

Ch’ ora ti guido, ora jt^, feguo , e fprono; -^ , ; 

Quello che 'di fa pere ; . 

_ j V i: s ... ■- • . i 

Or fon pena , or piacere. . -, 

Mira qui nuovo Oggetto 

Degno d’ ogni penfier , Giovanni mira ; 

E ’n lui dal; tuo penar meco refpira. V ,r 
Alma .bella , in cui s’aduna * I: 1 * 

' 'Tutto T beT, che fparfo fù ! ' . ' 

Alma grande, in cui Fortuna 
Fa la bafe alla Virtù .. 

Peti. Rivolgetevi dunque 

Rifpettofe pupille al gran Pallore; 

Che ’n lui quanto di faggio, 

E di grande fi feorge , il tutto è vero. 

, Ma 
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Ma deh che '1 primo raggio ■ 

Del grande Oggetto , e la Aia' villa fola 
Ogn’ altro oggetto alla mia villa inyola! 

Il vedo , ie nj&h ,fo^piùf/ì ) j? < 
Penfare in altro nò: 

Così di Tua Virtù 
L’amabile beltà m’incatenò. 

O Infinga , o magia ! 

Libertà di penfar , pon fe’ più mia. 

Di penfade in altr’ oggetto* f - 
Sdegna pure ogni piacere: 

Penfa qui , dov’ è riftretto 
• •'Tutto il Bel, ch’ama il pendere.. 

CAUDATA SEC OH Da 


t 


N O’ : penfar. che. di lui tjùà.nan po/s;jo; 
Arcani di natura, 

Per cui folle mia cura .. .. -..r _ 

Suda ognora cotanto, ite. in obblio. 

Nò : penfar che di lui qui non pofs’ io . 
Penfo di lui : ma penfo? ^ , 

Ah che non penfo nò! 

Dentro il fuo Bello immenfo.^ » , 

Si perde ogni penfiero : ’V 

Non penfo nò , difpero, 

Mentre penfando vò . 

Strano impegno di mente! . „ 

Non pollò nqn penfar, pehlàr flon pollò ~ 
Quanto v’è da penfar nel grand’ OggettoV; 1 
Sono a penfar, e a non penfar coftretto. ' 
Care neceflità! 

Chi può , chi dir mi sà 
Qual e’ più bella ? 

Per me io noi dirò, 

Che più penfar non sò 
Fra quella , e quella. 


All* Eminentifs. Sig. Cardinale 
Pietro Priuli. 


S 0 N E T T 0.‘ 

) * * * 

• - • I è 

L A Fe , eh’ oltre l’Umano in terra afeende, 
Sovra Pietro fi fonda , e falli forte; 

Sicché *1 furor delle tartaree porte - V. • 
Vani gli sforzi ad atterrarla imprende. 

. ' •; . ... « 

La Ragion , che guerriera in campo feende , 1 
Ha non men bella avventurata forte : 

Ha ’l fuo Piero ancor ella , onde alle inforte 
Pugne contro di lei fortezza prende. 

• • . ^ . • * i V ì 

A Te sì qui s’ appoggia ; e ben le fpero 
Un raggio di tua mente , onde fi vede, 

Onde s’ ha forza a foftenere il vero . 

Fia poi che ti fi appoggi ancor la Fede , 

Quando al feggio verrà del primo Piero, 

A darti baci la Ragione al piede . 


AH’ 
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AH’Eminentifs. Sig. Cardinale 

Gio: Fràncefco Barbarigo 

Vefcovo di Brefcia 

Promotore degli Studj fpeculativi nel Clero. 

C • • 

SONETTO. 


S ignor, mentr’io cercava a chi dovetti 
Di mie cure in Stagira offrir l’omaggio, 

Dalla Dea , eh’ ama il vere-, un dolce raggio 
Balenommi alla mente , e agli occhi fteffì . 

E ’n quel chiaro la vidi ; e agli atti efpreffì 
La conobbi, ed al fuon del Tuo linguaggio, 
Che mi ditte : a Giovanni ; a lui , che faggio 
Ver me fcalda gli amor , che fon rimedi . 

Ah eh’ ei mi fdegnerà ! io le dicea; 

Ma guardommi fdegnofa ; indi foggiunfe: 

Hai tu di fua bontà fi corta idea ? 

Poi collo fpron d’altre ragion mi punfc; 

Per man mi tratte ov’ io falir temea : 

Oh dove mai la mia fortuna giunfe! 


Bb A Mon- ’ 
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A Monfignor Luigi Ruzini 
Vefcovo di Bergamo. 

S O n E T T o 

5* allude alle Rofe gentilizie dell * IllujlriQìmo , f 
Reverendijftmo Mecenate. 

M Entre il Duce di Siila ambiguo guida 
Le minori Tue truppe a gran cimento; 

Gli elmi loro , e le targhe amico vento 
Sparge di fiori , e le lor teme affida . 

Quindi feoflo il penfièr , per cui diffida 
Cauta Virtù di fortunato evento, 

Con ferocia di nobile ardimento. 

Chi di numero vince a guerra sfida. 

A’ conflitti di mente anch’io qui vegno; 

£ i tuoi fiori , Signor , mi dan quel core , 

Che ’l mio non mi può dar dcbil ingegno; 

E sì , che in effi , e tanto pur migliore 
Hò delle mie vittorie augurio , e pegno» 
Quanto vince la Rofa ogn’ altro fiore. 


/ 


A Mon- 
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A Monfig. Francefco Martinengo 
Vefcovo di Martira 

Softituita all’aflìftenza duna difputa dal Sig. 
Cardinale Badoaro. 


S O K E T T O. 


R io del Sole Tua fonte aurato raggio 

Per puriffimo fpecchio in terra feende; 

Nè fcema di valore in quel paffaggio; 

Anzi più. luce, e maggiormente accende - 

Specchio di quel mio Sol , cui pre/lo omaggio, 
Qui m’è Francefco , ove il faper contende. 
Per lui pa/Ta il fuo lume , ond’io m’ irraggio j, 
E’ me l’unifcc , e vigorofo.il rende. 

Quindi benché mi Zia così da lunge, 

E m’illuftra la mente , e accende il core,. 
Mercè quella Virtù ,, che mel congiunge . 

G grazie , o dolci rai del mio Signore T 

V’adoro in Voi donde fplendor mi giunge » 
V’adoro in Lui , donde mi viene ardore.. 


Bb i A S.S. 
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A S. S. E. E. li Signori 

Gio: Battifta Grimani Podeftà , e • 

Vicenzo da Riva Cap. Gr. di Brefcia . 


SONETTO 

Allufivo all’Aquila d’oro di due tefte, Infegna gentilizia 
del Difendente, che così parla: 

U N’, o Giovanni, un’ o Vicenzo a Voi 
Volge de* capi fui l’Aquila mia; 

E più vorrebbe averne ancor di doi, 

Che più d’uno a ciafcun ne volgerla. 

Troppo v’ è da vedere in ambidoi, 

Soli dell’ Adria ! e quanto più vedria? 

Ma ’l voftro lume , e’ 1 fuo piacer dipor 
Nè pur allora iòftener potria. 

Quindi richiama i voti , alfin contenta 
Di mirar quel che può del tanto lume. 

Onde s’irraggia , e più che d’or diventa; 

E ’n lui fifa così , ch’arde le piume; 

1 E de’ fulmini ornai non fi rammenta. 

Di cui l'arma qui Palla , oggi fuo Nume'.. 


Air 
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All’ Illuftrifs. Città di Brefcia ! ? 


SONETTO 

Allufivo al detto di Hierocle preffo Stob. 
Patria e fi velut alter quidam Deus ; £f primus 
maximufque parens . 

E ’ La Patria qual Dio ; Padre , il maggiorei 
E 1 primo d’ ogni Padre ad Uom vivente; 

Cui déefi amor di cuore , amor di mente, 

E di tutte le forze in fine amore . 

Brefcia mia , fu già tuo l’amor di core 
Dal dì , ^che a luce venni , al dì prefente; 

Che coll’ Uom , quando nafee , anch’ e’ nafeente 
Crefce , e vive con lui ; nè forfè more . 

Oggi pur l’amor fuo ti fa palefe 

La mente , ohe da Te par lì rinforze. 

Per foftener le vcritadi apprefe . 

Oh mi crefcano un giorno ancor le forze ! 

E dì tutte le forre , all' opra intefe, 

Di provarti V amor fia eh* io mi sforze - 


A no- 
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A nobile Convitta di Giovani Cavalieri 
in Brefcia, 

Che ha per divifa una Conchiglia galleggiante in cul 
cadono le ruggiade, a formarli in Perle,, 

col motto Hinc nìtor , (3 prctium &c.. 


SOLETTO. 

• \ * 

a Ui dove già nella piu frefica etade- 
Portai d’arricchir l’anima defio, 

Piovver dal voftro Ciel nel fieno mio- 
Balfiamo di lue Stelle alme ruggiade.. 

Come nelle Conchiglie in Mar accade. 

In me pur fi cangiò, l’etereo rio; 

E fie perla non è ( che colpa honn’io ) 

E’ non so che di. Cielo , e fina beltade. 

Or a Voi di quant’ebbi y e quanto fono,' 

Mercè del voftro Ciel , che mi diè frégio, 
Rendo l’onor , che dir non pollò : il dono.. 

Qnel che vi dò non merita, difipregio; 

Perche s’egh è giuftizia , anzi che dono, 

Egli è. voftro : e s’è voftro , ba luftro , e pregio.. 


Alla 
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Allo fletto. 

• . r • * 


SONETTO. 


N On vien , come folea , tapina un giorno 
Colei eh’ io guido qui fuor di Stagira : 

E chi povera , e nuda oggi la mira.. 
Antico in lei sì celebrato feorno? 

E’ colta , e’ ricca ; ha mille vezzi ’n torno; 

Ha bel ferto Eritreo , che ’1 crin le gira; 

E fe già dettò l’odio , amor infpira: 

Tanto il Bello ha di forza , ov’ è l’Adorno» 

Ora voi a prò mio , qual meglio appare , 

La fette , o Perle di gentil candore , 

Che avete più di Ciel , che non di Marc . 

Ella, ed io lo veggiamo ; e ben d’ Amore ' 
Verfo voi in entrambi ardon le gare; 

Ella in capo vi porta , ed io nel core» 


200 

Applaufi a Cavalieri 
in Filofofia. 


laureati 


SONETTO L 


D ietro i due , eh' irò al trionfai cammino , 
Sfida il terzo German le avverfe Menti; 
Quindi vantar i Tuoi Orazj Tenti 
Emulo Qui del Tebro anco il Ticino. 

Ma ponga l'invincibile Latino 

Di quelli , e quelli a paragon gli eventi : 

Qui de tre , qual è '1 fangue , un ne* cimenti 
E’ 1 valore lor dote , uno il deftino . 

Tre Vittorie qui fono i tre conflitti , 

Trionfo una dell’ altra : ivi deriva 
Gloria folo ad un fol ; che due fur vitti ; 

E tant' oltre quel terzo ancor arriva 
Il terzo qui , che de’ fratelli ’nvitti 
Le due Vittorie nella fua ravviva . 


SO. 
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S ò K ET T 0 ìt‘- 


M Entre ancora combatti arriva il grido 
Di tue belle Vittorie al mio penderò ; 

E dal tuo , dal mio Brembo invitto Piero , 
Per piacer di tue glorie a te fni guido . 

Come belle fon* effe ! ormai mi rido 

Delle mie > fui tuo Campo anch' io guerriero ; 
E fe vado pur anco in parte altero , 

Perche t’ebbi nemico > al fin mi fgrido. 

Quindi mi traggo di vergogna il Terrò, 

Che forfè del mio crine anch’ e’ fi fdcgna ; 

E ’l metto in capo al tuo pivi degno merco.- 

Ma perche perda il vile , ond’ e’ lo tegna , 

A’ tuoi lauri: s’intrecci , e fia coperto;' 

Che fe tanto non lice , a piè ti vegna . 


Cc S O. 
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S OH ETTO III 


N Ello feudo collante bai tu fpuntató 
Ogni Arale nemico al tuo cimento; 

E quel che di terror parve apparato, 

E’ già della tua gloria un’ornamento. 

Quinci e quindi trofeo ti forge a lato, 

Delle Vittorie tue bel monimcnto; 

Cui frattanto rimira il Difarmato, 

Ora con meraviglia, or con fpavento. 

Villo nella tua gloria il mio periglio, 

Che fò ? vegno ancor io forfè a conflitto , 
Come fenza valor , fenza conliglio? 

Ah nò ! del tuo trofeo , Campione invitto, 
Solo a crefcer la mole il dardo piglio; 

Poi lo fpezzo , e tra gli altri a piè tei gitto. 


SO - 
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Q Uì , della guerra ove s'aprir le porte 
Alle menti difeordi , entro Guerriere; 

£ di Pallade anch* io vedo il cimiere» 

Così ardito > Signor > come tu forte . 

Ma dalle pugne tue feenda per forte 
Un baleno di lume al mio penfiere; 

Un di quelli , onde illuftra il tuo fapere 
La gran Madre del Ver , da cui fon feorte . 

E dirò la ragion perche 'I defio: 

Nella gloria di lei , eh’ oggi è ’1 tuo Nume 
Su quello Campo > ho la mia gloria anch’ io . 

Vorrei ( o Dio ! nè di piò nò prefume 
Lo a lei , lo a te devoto ingegno mio ) 

Far in te comparir quanto è '1 fuo lume . 


C c z 5 O- 
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S 0 K E T T 0 V. 


T Al è della tua mano 11 Magiftero, 

Onde fai rifònar mufico legno, 

Che ’I già detto d’ Orfeo per vero tegrio,. 
Quanto prima il credei lungi dal Vero. 

Ma deh eh* altre armonie ( di cui non fpero 
Meglio al diletto mio ) rende 1* ingegno;. 

Le sì faggie difeordie allorché vegno 
A fentir cogli altrui del tuo penGero ! 

Qual piu mirabil Ga cercando in vano , 

Quinci e quindi mi volgo a quelle , e a quelle- 
Nel dubbio mio, dal giudicar lontano. 

Cauto , che ’1 paragone odio non delle. 

L’ingegno dir vorrei pari alla mano; 

Ma l'Armonia di quello ha del celeftc^ 


SO- 
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S O K ET T O VI 


AUufivo alla dedicazione delle Teli fatta alla Madre di Dio imma- 
colatamente concetta > a cui s’appropria il detto de’ Sa* 
gri Cantici al 4 . Hortus conclufus Sor or mea . 



Elio dante beato , in cui concetta 
Fu quella , eh* è chius’Orto alma donzella, 
La Serpe , che dcH’llom la fchiatta infetta, 
Tentò d' entrare > e avvelenarla anch’ella. 


Ma Cherubin-, che fu l’entrata afpetta:. 
Addietro ( alto gridò ) Serpe rubella . 

Poi con Ipada di fuoco e’ la faetta,. 
PercoUa pria dalla mortai favella. 

Tanto avviene all’ Errar fua razza anch’ eflb,. 
In noltre menti a penetrar tant’ufo. 

Nel farli egli alla tua , Signor , dappreflo .. 

Ma quelli da Maria vien’ egli efclufo: 

Lunge quindi ( die’ ella in fu i’ingreffo) 
Ella è ’l mio quella mente Orto racchiuda. 


Per 
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Per Teft dedicate al Reverendiffimo Padre 
Michel Angelo Tamburini 

Prepofito Generale della Compagniadi Gesù * 


SQKETTO {pezzato VII 


P Rode Signor , che del guerrefeo ingegno 
In quello Campo il bell’ ardir cimenti, 
Deh come fiacchi , e ftupefki lo fdegno 
Delle nemiche menti! 

Dell’ Umano penfier forvola il fegno 
Quel felice penfier , che loro avventi . 
Penfiero il dilli ? ah che penfier noi tegno: 
I penfier fon piti lenti. 

Quindi Storno al penfier dell’ alma mia 
( Nè difender il sò ) dubbio fi ferra > 
Dubbio , eh’ è , s’ Uom tu fia . 

E vò meco dicendo : ancor in terra 

Ecco un Angelo si ( chi noi diria? )- 
Sotto Michele in guerra. 


SO- 


Digitized by Google 


207 


S 0 K ET T 0 Vili. 

.i • > . . : c. -, 

Allufivo al poetico Ramo d’oro , per cui fu ammetto Enea ne- 
gli Elisi , onde riportò notizie reconditiflime . 

Vtrg, lib. 6. JEjteid. 


O * Ramo preziofo , o Ramo d’oro 

Di quell’ Albero grande i onde s’adombra 
Ed il Xago , e l’Ibero ; alla cui ombra 
Siede il Re, che dà legge ali’ Indo , e al Moro; 

E l’ orna di fue grazie ; .il cui teforo 
L’Invidia d’alta meraviglia ingombra; 

E le memorie attonite difgombra 
Delle piante dilette a Serfc ,, c a Poro : 

Tua mercè , nel tentare anch’ io l’ ingretto 
Degli arcani creati entro il Profondo, 

Dalla Dea del Sapere ho già l’acceflò; 

E mentre giù m’innoltro , e mi profondo: 

Va gelofa natura ; afcondi adetto 
( Dico infultando ) i tuoi fegreti al Mondo . 


V 


S 0- 
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S O n E T T 0 IX. 

. 'le ’ /. ‘ ('■' . t~ ’ '• ( *’ . il!/ 1 

Alluftvo alle Ruote gentilizie del Difendente . 


P Er le Vie del Saper , eh’ è ’l piti fevero , : 

Da poche Anime grandi oggi battute, ■ ^ 
Va celere , Signor , la tua Virtute, t . , 
Come il Sol pel diurno aureo fenticro. 

Non che debil mia lena , anche il penderò 
Le traccie di feguirti ha già perdute;! 

E qual chi nelle Olimpiche difputc , 

Fu gran tratto precorro , a neh’ io difpero. 

Non però m’abbandono , o torno addietro; 

Ma le fiacche mie forze anzi foftegno, 

Per tenerti da lungi almeno dietro; 

E grido : afpetta , e non pattare il fegno, 

Ch’ v’di giunger vincendo i’ non impetro, 
Teco a goder di tue Vitrorie vegno. 


Le So* 
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Le Somigliànze 
Epitalamio Sacro Dramaticoi 

*■ - v.' \ c r. , . « • . 

- Con intreccio dcfercizj Cavallerefchi - , 
NeH’ingreflò x 

Del? Eminenti f r. e 7{everendif r. Sìg. Cardinale 1 

Giovanni Badoaro 

al Vefcovado di Brefcia. 

. . ì ' % . \»r . 

• » « 

^ 2 IGO MEKTO. 


P Er fejìeggiart Y ingrejfo deli’ Eminentifs. Sig Card. Badoa- 
ro al Vefcovado di Brefcia , fu pe tifato a cantargli un Epi- 
talamio , con celebrare le mifiicbe fpirituali fue nozze con 
quefìa Cbiefa fua Spofa ; e fu il penfiero fuggerito da i Sagri Can- 
tici , Epitalamio Gelefle , che in una parte de’ fuoi Mifterj adombra 
il primo Divin Pafìore , e la Cattolica Cbiefa folto nome di Spofi ; 
come altresì con legamento particolare , pofio ad e fec unione in manie- 
ra , che non filo quanto fi dice , ma quanto s’opera ( dove fram- 
mettonfi anioni Cavallerefcbe ) da lui prenda motivo , e ad e/Jo lui 
abbia relazione , fecondo la intelligenza degli Ecclefiafiici Spofitori , 
i cui tefii però (dove non fia più che d'uopo ) non citeranfi ne’ mar- 
gini . 


Egli non cantafi da file Verginelle , e Fanciulli , come gli antichi 
Epitalamj profani ; entrando a comporre il Coro i Forti , e i Paci- 
fici y de' quali fi fa menzione nel cap. g. e 4. ; ed è divifo come in 
cinque Atti , in ciafcuno de' quali refpettivamente fi commendano le 
bellezze mifiicbe degli Spofi , i fanti vicendevoli amori , le virtù più 

Dd con- 
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conjpicue , le ìncbinaztom particolari ; augurandofi in fine concordi* 
c pace ; <-o» «fl/torto riguardo a moftrare in tulio [ornigli an^a tré 
loro ; per la quale in certo modo fi conofca. , che npn fi potei fare 
miglior unione, fbe quefia di ufi tal P afrore ,frri un? rrfGbirja. 

Il luogo dell’Azione rapprefenta un Giardino di Platani attorti - 
gitati da viti ( la qual unione di pianta celibe , e maritale preffo i 
Simbolici adombra mirabilmente la natura dì quefte mifiicbe nozze ) 
con Vafi , Fontane , Statue mifierhfe , relativamente all argomen- 
to nella lor bafe ifioriate a baffi rilievi , con figure tolte dalla minie- 
ra delle Sagre Scritture, efprejfive di quello mifiico Spofalizio ; co - 
me dltreti delle virtù, e degù affetti de’ Sagri Spofi ; E in quefio 
Teatro ajfifi in ordinanza , vefiiti a tela d’oro , e d' argento i Co- 
ri , che vicendevolmente cantano t Epitalamio , inferifeono le azio- 
ni Cavallerefcbe ; mentre intanto un Coro muto di Sacri Amori 
tiene in mano le fiaccole, con allufione al coflume antico in fimili 
[olennità nuziali. 



Le So- 
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Le Somiglianze '■/; 
Epitalamio Sacro Dramatico. 


«■. 




1 


IKTRODU ZIOKE. 

•••••• < <•! • I ' ■ ... . .ri > 

Sotto T Allegoria della Sagra Spofa , la Cbiefa di Brefcis efprìme 
gli ardenti furi defiderj t [cke ha della venuta deilo Sptofo ; cioè 
dell’ E mine nù (finn y e Revf rendiamo Sig. Cardinale Giovanni Ba - 
doaro fuo degniamo Ve f covo ( mentre dopo la fua a fju unione a 
quefia Sede tarda per molti Me fi a venire J ed a lento paleg- 
gio y regolato da fuona di Jìromenti ratificali , ne vd in cerca , col 
feguìto di varj Genj , che figurano gli affetti compagni de' Juoi 
Amori . 


INTERLOCUTORI. 


La Sagra Spofa , con Verginelle , e Nunzio , che 
' J poi fopragiungono . . 

* ' 4 • * ; : * . • * . » 

D Ov’ è colui , che di queft’ alma mia 
E’ la parte più cara , il mio Diletto? 

Quello io me eh’ è di me più eh’ io ne fia? 
Quella del mio ù fortunato affètto 
Soaviliima pena ; m cui di quanto 
Amar fi puote ho Tamorofo oggetto? 

Cerco ; ma perdo ogni mia fpeme intanto; (i) 

Che per quanto d'intorno ognor m’ aggiri , 

Altro non trovo, che cagion di pianto. 

Aure , donde alimento i miei refpìri 
Solo per fofpirar, fé a lui giungete, 

. Suffurrategli intorno i miei fofpiri. 

( i) Quffivi fuem iiU^it animi mia , fusati Man, it no» imnni, CiaM.it- C»p. 3. 

Dd a Dite. 
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Ditegli del mio duo! v ./froi.che *1 fapeté; 

Ditegli ',' che' mi Aringo'» e riii sfiguro 
•Per la dolce, di lui sì lungg Sete. ». 

Ma più diteglicl voi ,' ve- noTcOiìfeiuró.*, '^ ( | 

Figliuole di Sion , fe ’l ritrovate 
Più felici di me, che- 'n van .proccuro. 
P.'Vtrg. O Spofa di celette alta bèltate, (x) 

Danne del tuo Diletto 'i «.centi Segni» \ 
Che non andiamo in ravvisarlo errate. 


e * 

r 


Sfcfa. Egli è Scelto fra mille ancor più degni : ( ?) 

Del Libano , e de' Cedr» ha tutta il bello; w 

Ha ma deh ! come fia , >ch’ io ve! difegoi^ 

! ' Le idee del Caro mio, che qual Suggello- 

Altamente Sul cuor mi refta imprefSo, ■’ 1 
Mai cosi pingerò , che M moftrin quello-, , x* 
Ma Senza eh’ Ei vi Sia per Segni efprerto. K ... c-'." 1 ;'. 
Se vi avvenite in lui , diravvi torto . 

Il Solo aSpetto Suo , eh’ egli è quel defio.. 

E quel Suo penetrare in voi d’afcofto, • 

Con rubarvi ad un tratto il cuor dal Seno* 

Senza che fia contratto,- ò Schermo oppOrtuJL 
%.V. Dove fia gito il tuo Diletto almeno (4) 

Dinne SpoSa dolente ; e ’n cerca teco 
Verrem , di te Sollecite non meno . o 6 ’vO ^ 
Spofa. Dov’ è l’Anima mia , eh’ io non. ho. meco*. 

So eh’ egli è sì ; ma non So dir dipoi, jp K „ /i 
Dov’è l’Anima mia , eh’ è Sempre feto.; ,. 

Dov' è l’ Anima mia n’andate voi.:- 

Perche tutta colà non fon- io pure? li .. /. 

Perche da me diviSa, Amcr , mi vuoi 3 


J *. .r; 


Vb 


( I ) At’jum tot T ilici Jrrufahm , fi inteneriti! dihSìum menm , ut-nvncieiii ti ,fuÌ4 *" 
re Ungueo, c. J.8. i 1 1 l) • , 1 • • ' u 

( 2 ) efl Dileflui.tuui ex di h He r pt!cb/rrima mulrtrarn ^ ibi ••[ 

( 3 ) DiUSiui intuì .... eh Sì tu ex m-.lhbm , . , . jptciei ejui ut L Uopi , lltSIui 
t4Ì nbiit dileSìui tuui ì> puhbetrima muìitrum ? qiiì dee tinti) diir Siiti 


numi rum nauti , c. 5» 17. 


. V>1- ? 


thSluiift Cedri, ibi» 
Htui, & quel. 

Deh 
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Deh s’hai pietà delle amoro/è cure, 

Rompi ormai le dimore , o Ben amato; * 

* Rompi ormai le dimore a me sì dure!: •> 

Mandami T caro avvilo avventurato (i> ■ > ì 
Dal Meriggio , ove - pafci } ove a ripofo 
Forfè il fianco già latto hai ru piegato. 

Non mi verrà dal mio diletto Sjxjfo 
Nunzio , che mi conforti ? ah che in amore „ 

Nò che in amore drfperar non ofo! 

So che T Amato -mio d’ Amante ha ’l core; : i-l 
E piò corte faràlle ò almeno il loco 
Dirammi ,-e la <agton di -Tue dimòre, ’.i i*'. 

So , che non cura il mio dolor sì poco: 

Ha gentil’ alma; e quell’ amor, che Tarde,. 

Ha le fiaccole fue di fiamme , e foco. (2) 

S’ odono fuoni da lungi ; t vengono Nun^j dal Sagro Spofi t . 

Nò che le gioie mie non vuol piò tarde , 

Se non fon , come m fogno , in veglia ancora 
Dell’ Amor mio le fantafie bugiarde. 

Odo: nunzia è di lui l’aura fonora. 

Veggo : il Genio , che lieto a me fi porta 
E* un Mcflaggio del Ben , che m'innamora, gli vài*. 
Dov’ è ? viene? o ’l mio duolo ancor fopporta ? contro .. 
Volge mai un'lùa dolce aureo penderò 
A me , che fonò -in lui co’ mici attorta? 

Nunzio. Dà pace alle tue braitfe: A te foriero 

Vengo della tua forici o fagra Amante, 

C'hai fui cuor dell’ Amato oh quanto impero!: 

Quello tei guida : c’ mi ti manda innante 
Nunzio di fc : donde giammai coll’alma 
Non diparte , col piè non è dittante. * 


fi) Tunica miti qutm dilìgit anima , uhi pnfeat , itti entri in mtrldU , C. t . 7». 

(l) La tinaie > ejut Lampada i%nij , atqm fiatnmatum . c. 8. 6. 

: ! 5 />*. 
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Spofa. O lietiflìmo di , che ’l fcn mi calma , , * 2 . q 

E fcrena il mio duolo! Q Dio! che lènto? «i 
Che tempera di gioia è la mia calma? 

S 3 ode la piena Sinfonia , che . accompagna la ve* j/ 
nuta dello Spofo . (| \ P . •/, ,, ([ 

Conofco il foavilGmo concento! , 

Che mi feorge il mio Cam : incontro voloj^.jVj 
Chi mi dà l’ale , eh’ ogni palio è lento? . tyj 
Genj dell’ Amor mio fpargete U Aiolo, , , 

Dov$ il piè premerà , d* erbette , c fiori;. 0 j» 
Scegliendo poi dall’ odorofo .ftuolo , , :j 

Per la mano i-piìl grati a’ Aioi amori », . ,, j 


2 1 . s 1 



. - 4 » 

• •>* 
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Le Somiglianze 1 ! 

< ' : : •• f f 

Epitalamio Sacro Dramatico. 

*■ •' •• 1 ••• o:(.\ 

•< •’ v 

TiW 

Comincia il Coro Mnficaìe con tino firepitofo ripieno di Trombe, ac- 
compagnate in concerto da numerofi fìromenti > dopo il quale 
/’ introduce immediatamente il canto , nella maniera 
che feguty dal Coro Epitalamico . r , • 

• a • i , . .. _ • 

P . 9 del Cor. T T Difte? a noi gli armoniofi inviti 

^ 1 . Fan qucft’aure feliofe , o lieti Cori . 

Noi sfidan quelle a celebrar gli amori 
Degli Spofì novelli ’nfieme uniti . 
x. Alle armonie delle giulive corde 

Spofìamo dunque i nuzziali canti ; 

Ed alle gioje de’ cele Hi Amanti 
Colla Gioja l’Amore i carmi accorde. - 

3. Anzi a più rallegrar l’allegro giorno - « 

" Oprin l’arme giocofe^ oprin le danze: 

Degli Hcrculei Imenei colle baldanze (1) 

Tenti Favola in van di fargli feorno. 

4. Fiori , vezzofì fiori , onde s’ammanta 

Il bellitfìmo Aprii di quelle vie, 

Infpiratene voi le fantafie 

Degne più degli Spofi , a cui fi canta. 

E ne afcolti Colui , che difuguali 

Fra fe l’anime amanti unqua non foffre: 

Amore , attendi Amore : a dir ne s’offre , 

Che guefle fono , e le trovafti eguali. (2) 

( 1 ) Nelle nozze d’ Ercole con Hebe, Marte fece il ballo pirrico; Mercurio 1 emociti 
della Paleflra &c. 

( a ) Amtt sta par» mvtnit , ma facit » 

5 - Nè 
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5. Ne fofpenda il diletto opra , che tardi e 

Ecco là , -che ne attende alata fchiera; 

E pronta a difpettar , nel guardo altera, 

, , Par minacci agl’ indugi e faci , e dardi . . 

6. Lo Spofo verecondo ( e véllo ) dietro ( i ) 

Allo ’ngraticolato anch’ e’ ne afcolta . 

Oh qual è fua beltà , che là raccolta , 

Quà fi Iparge , qual Sol da chiufo vetro! 

>. Al tocco de’ fuoi raggi ardor fi delta - , 

. In ogni fior di fomigliarlo a gara; t. 

E non fo come , a infuperbir s’ impara .. 

Da quella luce fua così modella . 

Dell’alma, che fui volto ancor gli fplende, 

(Dice il Giglio) egli è giglio al bel candore; 

( E la Rofa ) egli è rofa al lànto ardore , 

Che dal feno , di fuori ancor raccende. ‘ 

8. La Viuoletta umil , che al fuol s’affigge, / 

E ’l Giacinto con lei fi fan fuoi fpegli; • 

E van dicendo : ha un pallidetto anch’egli. 

Color della virtù , che ’l corpo affligge. 

9. Nè men degli altri , ’n gareggiar, s’aferive 

L’Iride, onore del fiorito Cielo; i; , , 

E , de* colori miei fu '1 ; vario velo , 

Dice , la mia beltà la fua deferivo. ; : 

Ma deh fiori celiate ! invan s’adombra 
Dalle voftrc mancanze il vago eccello; 

Solo in quella beltà fi vede efpreflò, , 

Di cui quaggiófo ogni beltate è un ombra, 
io. . E quando fiore a sì gran vanto faglia , ( z) 

Quel fior fovra ogni fior folo il fomiglia , 

Che di grappoli a guifa il Cipro figlia, 

Cui non ha fior , che fomigliarfi vaglia . 

{ , ) E» ipft fiat pefl périettm Héfirum refpìcìtm per .ftmjlrai , prtfpuieni ptr tsattlUt . 
cip. a. io. 

( 1 ) JSfftrui Cypri DiUfìlti mtui mihi , c. I. », 14. 

11. Ma 

• » 

1 
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zz. Ma che fi tarda a divifar quel Bello» 

Di cui fi pena in ritrovar figura? 

Se ne fcorran le parti , e la (frattura , 

Che cosi raro , e innimitabil fèllo. ■: [ 

za. Oro è M capo ; i capelli e folti, e neri ( t ) 

Sono a guifa di palma , ove s’ inchioma ; 

£ dal capo s’intende , e dalla chioma 
11 fublime , e '1 divin de’ Tuoi penfieri . 

13. Ha di colomba a fomiglianza i lumi , (2) 

Che i rii dell’ acque a vagheggiar fi mette; '! 

£ fon come due fpegli , in cui riflette 
Provvidenza , che vegghia , i fuoi coftumi . . 

14. Aiuole fon , che d'odorate piante (3) 

Fiorifcono feconde , ambe le gote ; 

£ non meno l’efterne a noi fan note , ; > 

Che le interne virtudi in lui sì fante. 

15. E fue tempre il color così compofe, (4) 

Che non è tutto rofa , ò tutto giglio: 

Egli è candido infieme , egli è vermiglio; 

E' un innefto di gigli in fu le rofe. 
x6. Vedi le labbra a gareggiar co’ gigli, (5) 

Onde mirra purgata ognor diftilla ; 

E fon la mirra fua que* ch’egli ’nfiilla : t 

Di cclefte fatate alti configli. , *-•. 

i’j. Torniate le mani , e come d'oro (6) 

Brillan di gemme , e di Giacinti piene : 

Le indigenze private , a cui fovviene. 

Sempre trovano in quelle il fuo teforo. 

. > 

( I ) Caput tjui aurum optimum y toma tjus ficut tinta patinar am nigra quafi Corvut , 
Cip. J. Il- 

Le fpiegazioni fono de’ Sagri Interpreti, e convengono mirabilmente alle Virtù 
di Sua Eminenza. 

(2) Oculi tjus ficut Colomba fuptr rivulot aquarum , ibi. tz. 

( 3 ) Gena iUiut ficut èrtola aromatum fyc. Interpretatio ex Afonie. 

(4) Viletiui mtui candidai & rubicundui , ibi. II. 

( j ) Labi a tjut lilia difi Ulani ia myrrbam primam . ibi. 14» 

( 6 ) Manui tjus tornatile s aurea piena byacintbis . ibi . 

Ee 18. A 
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x8. A raccoglier in fine ogni Tuo fregio,;, (i) 

Delle Sirie pendici egli ha l’ appetto; 

Come le piante de’ lor cedri eletto,;, ; v 
D’Anima eccelfa , e di robufta ha pregio. !.. 

19. Nè fol Colui , che fua beltà rimira, ^ T 

Di fe la fua beltà torto innamora; ‘ « 

Chi l’ode folo a favellare ancora (z) 

Sente le fiamme fuc , che al cor gl’ infpira . 
io. Che più? tutto di lui foave brama,’ 

Tutto derta ver lui l’amor più vivo; , • 

E ben’ è Pcnza cor ; ben d'alma è privo, 

Chi lo"vcde , chi l’ode , e poi non l’ama., . 

ai. Ma chi mai non l’amò ? ben l’ama il buono, ( } ) 

Che a vicenda egli amò , ftuolo de’ Retti : 

Que’ eh* anno avverfi , ò pur divertì affètti , 

E d’amare , e d’amarfi indegni fono-,; . ) 
ri. Ahimè! deh per pietà, mentre s’incita, v . : . 

Si freni ’l corfo all’amorofa lode! ; 

Ormai forza d’Amor la Spofa, ch’ode, (4) 

Toglie fuori de’ fenfi , anzi di vita. 

aj. A foccorfo , a foccorfo . Ah si ! vicn meno; 

E da’ frutti, e da’ fior chiama conforto. ( y) 

Su : di frutti, e di fior da noi tìa porto ■ 

Sortegno pronto al già cadente feno.j ;1 • „ | 

A tempo di freno fi leva una parte del Coro , e con regolata 
danza fi porta a cogliere fiori , e frutta per lo Giardino ; 
dopo che fegue un’ altra parte del Coro V Epitalamio , rifeon- 
trando nello Spofo la fomiglianza degli amori fon que’ della 
Sagra Spofa . 


( I ) S fucili ejut ut Libarti , elettili Ut Ctdri . ibi. 16. 

(2) Guttur iltiai fuavijfimum , (3 telai Atjfderabilii . ibi. >6. 

(>) Utili diti fu rt te. c. I.J. 

(4) S’ intende in qui tto tratto deprimere il grande amore, che quella Chieù f«u 

Spofa dimoftra a Sua Eminenza. 

(5) Fallite me /terital, / tifale me ma/ii , quia amere languii, c. z. J. 

1. Ma, 
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z. Ma , non min che alla Spola , il core impiaga * 

Dolce (Irale amorofo al vago S.pofo; - *’ . 

Ed è' sì hmgi dal’ tenerlo afcofo , 

Ch’anzi s’ode vantar la cara; piaga, < 

Son ferito (die* egli) e v’ha chi brami (j) j 
Mifuiar nel mio fen la piaga mia? « : 

La beltà eh* amo a divilar qual fia 
( Se pur fofira fua luce ) il guardo chiami. 

Dall’ intorto fuo crin > da un folo ciglio (a) 

Venne quel caro (Irai , che’Lcor m’apctlc; 

Nè più i riè meglio di veder fofferfe: ; , , 

Sì predo A>pra me fu *1 mio periglio. ■* » 

1. Schiera intanto d’ Amori ’n lui converfa. 

Poiché fpefèro ormai l’aurec quadrclla , 

Cangiando armi » e maniere ufan facclla , 

Ciafcun la Aia» eh’ è dall’altrui diverlà 
Chi quella ,■ che cotanto un dì confunfe *; 

Barnaba, degli Amanti ’l Corifeo; ($)! ! 

Chi quella pur del buon Pallore Aereo, (4) 

Che nuovo Amante dall’ Infubria giunfc. 

Scuoton’ altri le tede , onde s’accenlc 
Viatore » Apollonio , èd Urficino; (5) 

Altri quelle , che poi lòtto Anoimo . ' : 

Clattéo ( sì le ftnria) (col fangue fpenfc. ($) 

Parte in una legb le molte fiamme. 

Onde ogn’altro > che n'arlè , ora s’alluma; 

E tal fuoco A & , che lo confuma, 

Anzi che ci avveggiam* , s’egli s’infiamme, 

( I ) Vtdntraflì rtr m-utn ferar mra Spcvfà , vulntraft i cor mtum in una cfutarum tua. 

rum, & in una trini felli lui. , 

(2) S. G110I. 1, contri Jovm, ne’duoi occhi della. Spola , che figura la Chiefa % 

intende lo dato virginale, e matrimoniale ; ed altri Interponi nelle ticc- 
cie figurano lo ftatoReligiofo ; it primo, ed ultimo defilali è particolar- 
mente amato daCrifta fuu Spofo, e da’ Sagri Pallori Cuoi Luogotenenti . 
f S. Bai il, tu Apnllolo Fondatore dell- Chela Bulriana. 

(4 ) S. Anatalone A rem ole Dilcepolodi S. tt; maba , che lo chiamò dalla Sede Ve- 
fcovih; di Milano a quell? 1 di Bu' leu» . * . . , , 

(j) CoìÌ quelli» c<mc i leguenti ..fono tutti Santi Vefcovi diBrcfcia, 

(6) S.ClatteoÉrdcuoo , che fu màrthuato lotto ilPieCtto Aoolinqv 

' i £c z Qual, 
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Qual , dove incendiò bolle , e arder ne. fpioge 7 • 
O di vedere , odi recar foccorfo: 1,. .. '• 

Tal de’ beati Amanti ivi; è ’l coocorfo , ■[ 

V’ l’eterna Città Tuo muro cinge . .. ,1 j 

E di colà i come vie piti s’impingu* : , > 
11 fuoco altrui delle fue fiamme, offerva ; 

E quanto ferve più. , che. tanto ferva, j 
Gode ognuno , che *n quelio .il fuo diftingue. 
Beii la conofco alla S chiara svampa , ; ,tl 

( Ad Antigio / e Fauftino Onorio dice * , 

A Gaudenzio Filaftro, -e, a lui felice ) . 

Quella è dell’ Amor tuo Tancica lampa/- fd 
Se ’l dice, e fe n’allegra a.xnuta a muta 
Tutto lo lluol della beata gente ; 

E per lo Amore, che tutt’ora fc.nte 
Dell’antica fua Spofa , il fuoco ajuta. > j 
Così l’immenfo ardor, che fu divifo, . , j 3 
Dello Spofo novello in fcn «'.aduna;,. i.. ; 

'E ie cerco il fuo cor ,< cofà veruna »!•_ ■> 

Che ’n lui fuoco non fia , più nprv ravvilo. 
Come di più metalli efee una palla j... 

Sola' dalla fornace i v* fur confali : . , • 

Così de’ fuoi affetti infieme fufi ., -, ; , 

Ulna malfa, ch’è Amore v in lui s’ipipafta. . 

In quello dolce , ed amorofo flato j ... - 

Non ha piti per le lleflb alma , nè lenii 1 ■ 

Ma una necellità , che fa eh’ e’ pcnli. 

Con obbMo di turt’aUro , al Bene amato. 

Cara neceffwà ! vegli, o ripofi, ;il , 

, Fidò nella Dilerta il tiene amore j 
£ fono i fonai fuoi veglie del core. 

Se le veglie per lei fon fuoi ripofi. 

Gira intorno il penderò a quanto alletta , 
Raccogliendo figure , e fomiglianze. 

Onde ritrar le amabili fembianze 
Di lei , ch’ogni fua voglia a fc Soggetta . 


Z .£ 
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Di chiimarla foven té egli ha per ufo < 

Or chiara vena , or fuggellata fonte, ( i ) 
Ora vago giardin dei Sino monte,» •/ ' r , 
Or Giglio fra le fpine , or Orto chiufo. (a) 
£ fgrida l’Aquilone , e all* Aulirò manda > (3) 
Dall* infocato fen caldi fofpiri , 

^Perche d’aura più dolce il fiato fpiri , 

Onde poi l’Orto fuo fragranze fpanda . 

Odi come fua cura a lei rivolga 
'■> Di vaghi fregi ad arricchirla intento? 

’ nTi farò ( dice ) e le ornerò d’argento, (4) 

• Catcnucciole d’or, che al col t’avvolga. 

Or difegna ripari a fua difefa , 

Allorché la fomiglia a faldo muro; (5) 

Or impofle di Cedro a’ tempi duro, i 

Qualor di Porta è lotto nome intefa. 

Che più ? della Beltà , che ’i fignorcggia. 

Ha lo Spofo divin l’alma si piena, 

Che fàftofo di lei più non fi frena , 

£ fin’ elee ia dedo , ch’altri la veggia . 


(l) Hertui rentlufut ferer mee Sptnfe f Portai cmelufut , firn figteetui , Pattuì equarmn 
viventium, cip. 4. : \ 

( 2 1 Situi lilium inter fpinei , fic ama» me » inter filini . c. 2. 2. 

( J ) Sórge Aquile , veni Aufitr per fi a ber rum meum , & fiutnt er emetti illiut . c. 4 . r A 

La Comune de* Sagri Spofitori dice fignificarfi nell’ Aquilone lo Spirito del 
Demonio ; e nell* Aulirò lo Spirico Santo, a cui fi ricorre coll* Orazione 
da Sua Emin. , perche fecondi la fua Chiefa di fante operazioni. 

( 4 ) Mure nula: narrai feciemut fiU trtmit etnee 1 ergenee . cap. 1 . 1 1 . 

In quelle catenelle, o colli doro fregiati d’aigento , t'intendono te virtù dell» 
Cariti, e del la Pudicizia , le quali fono promofie dal Zelo di Sua Emim 
(j } Si murai tfl attifieemus fopeream propugnatale ergentee , fiefiiumtfi (empingemuf il. 
lui t ebollì entrimi , c. J. J. 

Muro per la coftaoza della ftia Fede è la Chiefà; e Poru per cui» entra alle Salu- 
te ; e ne’ ripari d argento, di coi qui parla il mifiicoSpofo, Teodorettó ri* 
conofce fimbolrggiaù idifeorfi facri ; come Filone Carp. nelle Porte di Ce» 
dro le falutari dottrine, che fono contro la corruzione del peccato; co’ qua. 
li mezzi appunto Sua Emin. provvede zi bene della fua CbieGi inpubblico, 
, ed ia privato. 
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Nella Diletta mia di ( và dicendò > ' > r 

Se pur dirlo fi può , dì ,vcfie vedrai? .j 
Che vedrò ? Vedi tu ( lina ben lo fai ) . i. J 
Vedi quello , >ch')b vedo » e quel che infcndQ. 

A ftìcha improvvifo di liete. Trombe t/n fio con quelb.\d,'ahrì mus- 
eali flromenti , efee una padit del Coro de'Fotti armata di 
fpade , e pugnali ; ed intreccia la danga minate , chiamata 
pirrica ; frammettendofi a quefìa tratto per tratto lì tìippodra- 
ini a de , col volteggiamento de Cavalli ; variando fi -a^yariar 
delle agoni il Juono t ora dagli Oboi , or da Cornetti , or dal . 
le Trombe \ ed ora dagli fir omenti d'arco ; dopo ebe, fi continua 
r Epitalamio ; e fi rìfiontran le Somigliante degli affetti negli 
Amori della Spófo con qud della Spoja . i , ■ .. /j 
j. Ecco ; quello elle *n lei da noi a è vifto. ; .( i )' 

Egli è un Campo di guerra iti lieta danza ;u 
Che ’l fior di fua beltà , eh’ ogn’ altra avanza* 

Di grazie infieme > e di terrori è un mirto 
V E’ terribile , è vaga .. E' qual drappello .! ' f { 

Di Milizie a cavallo in fila porte : X*) 

Un Vago , che atterrilce ; e a veci oppofte . 

Un Terror che innamora: Ecco il fuo Bello, (j) 
g. E’' bella.. Di Colomba ha gli occhi puri, (4) 

Che tralucon dal velo , onde fi copre : 

Sorvedc gli Altri # c gli Avvoltoi difeopre, 

Benché nero vapor le ’nfidie ofeuru • • 

4.. E’ Forte. E che non féo, che non fortenne» ( 5 } 
Fedele alla fua Fede un di guerriera,; 

Allor quando calò la Tua vifiera, • 

E fin contro lo ’nferno in campo Venne ?, 

- ; ‘ • • • * . > s •. • . ... . 

(l) gititi viJtbh in Sulamitt, tufi cinti c a f) return c. 7. I,.. 

■“ ( z ) h'.q.. intuì » ut in iirnbti Ubutnonii njjirmlavt ti. c. I. 9.- • 

( j ) Pule br/t ti , if decora filiti Jerufaltm f terribili! ut ctfirtrum netti ordinati. c. 6 . 
(4) O/i/.' fui ccl.mbtirum . Cip. 4. ' • . 

Negl; occhi dclJjChitf» (ì figurano i Contemplativi ; enei velo, che li ricopre 
«jti-lla levcja cn^ocii» di ic rrecWfimi indi» convi-rfiziotie elicmi (incoia 
4 • fotti , qiuuro in parole. rV.- QbilUrJrity (f in ftf.. 

(j-) la finti è in-nvigli'jla 1 * ccttaazadcJia.Chici* Bnkiana nelle pcrfecuzoni (of- 
ferte aitempi di Diocleziano,. diMallìrailiauo, cdiAlailio. 

S E’ 
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E’ bella ; e come bella ? i Tuoi capelli ( i ) 

Pajono greggie di falite capre , 

Dove dì Caiaad il Monte s’àpre;, v 1 i ' , 

Anzi vìncono in pregio i toro velli., 

6 . E’ Forte; e come forte ! a crude sfide . : ! ; 

Con lei venne fovente Odio , e Fierezza; 

Ma d'accrefccr il nerbo a Tua Fortezza , 

Anzi che affiebolirlo, alfin s’avvide. 

7. Bella! mira il dentarne ; e dì; non. parti ( 1 ) 

Greggia , che ’l bianco pelo al taglio diede? ; 

Che co’ gemelli da i lavacri riede , 

E non ha pecorella inetta a i parti? 

8. Forte ! de’ fanguinofi afpri cimenti 

Sua collante virtù metti a rincontro ? 

Tanto non teme ogni più duro incontro , 

Ch’ anzi fa sbigottire ì Tuoi tormenti . 

9. E’ bella. Ah guarda alle vermìglie labbra ? (3): 

Bende fono, che in offro A (liria tinfc. 1* 1 

Qualor parlò , colle parole avvinfe 

Ogn’ alma fciolta , e da legar più fcabra . 

10. E’ forte . Al Tuo valor mille Tiranni 

Vinti piegar la vergognofa fronte; • 

E i Giurati con efli a i danni, e all’ onte , 
Violenza , Furor , Lufinghe , Inganni. 

11. E’ Bella sì . Qual Melagrana infranto (4) 

Di vergineo roffor le gote ha fparfe; 

Oltre quella beltà , che di celarfe 
Sotto velo gelofo ama cotanto. 

( I ) Captili riti fieni gregei captar um , qua afeenderunt ir monti Caiaad . ibi . 

I Capelli fono (imboli degli Ordini Re igiofi. 

( » ) Dentei fui ficut gregei tonfarum , qua aftenderunt de lavacro , omner gemillil fm. 
litui , ty fterilii non tfl inter ras . 

Ne' denti vieti lignificato l’ordine de’ Sacri Dottori , che (minuzzano, e ma- 
nicano le Sacre Scritture, e le Dottrine Spirituali per fé, e per gli altri. 

( } ) Situi viltà roti iuta luti a tua . V. z. 

Le labbra rapprrftntano i Sacri Predicatori. 

( 4 ) 1 Situi fragmen mali puniti , ita & gena tua , abfque io quei intri nfrcut latet . ibi . 

Nel Corpo miftico della Chiela leguancie iìmboleggiano i Vergini. 

12 . E’ 
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it. £’ forte sì : Ve* che ’n fua palma volfe 
La verga del Furor , che la battea; 

E* 1 ferro micidial , che feempio fea, 

Volto in oro» e in corona al crin s’avvolfe.. 

1 3 . E’ bella : Il collo fuo la Torre aflempra , ( 1 ) 

Che alla cara Sion Davide erette , 

Con far , che ’n torno ogni Armatura a vette 
Della più falda adamantina tempra. . 

14. E’ Forte : O’ quante volte i fuoi contratti ’ 

Han Crudeltate a difperar condutra?. 

Gridando al fìn dell’ infelice lutta : 

Se non batta furore ( ahimè! ) che batti? 

15. E’ bella: A’ due gemelli capriatti, (z) ’ . J , 

Che fi cercan il pafeo in mezzo a’ gigli, 

Sì vaghittima Spofa , ivi fomigli 

Dove col fea , che ti fi fporge , allatti . ' 

Tutta infomma fe’ bella, ove ti guardo; (3) J 
E macchia non v’ha nò, che ti annerifea. 

Se’ qual colto giardino, in cui fìorifca (4) < 

Mirra , Gruogo, Aloè, con Cipro, e Nardo. 

16. Ed oh come fon belli anco i fuoi patti, (5) 

Ora fu i gigli , or fu le rofe impreffi! Y 
Paion que’ della luce i fuoi progredì, •: ■ .'! 

E quelli onde in virtù da virtù Vafli. 

17. Ma batta ornai: la Fantafia s’ affolla. 

Colle Immagini belle al cor dappreflò; .1 

E lo ftringe così , che quafi oppreflò O 
Lo Spofo è già dall’ amorofà follai * 

(1) Situi Turrit V aviti collum tuum , qu* edificata tfl cnm propupnaculis , Mille *bt* 

penderti ex ta , cmnti armatura forttum . V. 4. 

Sotto quella metafora di collo s’intendon i Santi Prelati per quelle congruenze , 
che accenna S.Gregor. il Niffeno; come pure fotto quella di poppe , per- 
che loro uffizio è di nutrire non folo le parti unite al corpo , come fa il col lo ; 
ma le feparate ò per infedeltà , ò per eresia &c. come fanno le poppe . 

(2) Tìue ubera tua ficut due binnuli capre* gemelli , qui pafe untar in Miti . V. 5. 

( j) Teta pule tra ti amica mea , macula ntn cft in te . V. 7. 

(4) V. cap.4. V. 14. 

( j ) §£/” n pulebri funt grejfus lui in ealcexmenthjf Ha Princìpi;, cap. 7. 

18. Cer- 
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zi. Certo sì : Io vid* io teftè frnarrito; 

£ a un’ incontro di fguardo, a lei che'l cuoce» 

L'udii gridar eoo affennofe voce: (i) 

Ah rivolgi » tuoi occhi , o fon finito! 

19. Dunque di fieto fuon provvida forza > . - 

11 sì fif$© pender da lei diverta: 
v . •. Han le cetre virtù ( prova ne accerta ) 

\uCbe ’l troppo ardor foavemente ammorza. 

Che fe giù di Sanie avvinfèr Tire - 

Le Davidiche, fila , e ’l fero core, - ■ 

Potranno meglio mitigaci’ Amore , , . 

Le noftre pur , benché sì mute Lire. . 

Si fa un concerto di Lenti , e di Viuolc ; dopo che frofeguifee 
l’ Epitalamio , / t* introduce la parte del Coro de’ Forti , che 
fi finge vegliare intorno al mifiico Talamo facendofi pur 
qui conofcere la fomiglianza, che corre te yt lo Spofo g e la 
(agra Spofé nel fregio della Fortezza. , , 

1. Ma fe di vaga al pellegrino fregio 

Nella Spola di forte è giunto il vanto; 

Il bellini mo Spofo ha dal fuo canto • 

Aneli* egli pur di valorofo il pregio . 
a. Nè tutto! è in effo il fuo valore alcofo ; ( 2 ) 

Nerbo al talamo fuo di feelti Forti , 

Schierò d’intorno, alle difefe accorti, 

Come già di Sione il faggio Spofo. 

Nell' ufo, loro a meraviglia dotti, 

Han l'armi pronte , e la guerrefea mano; ” 

Delti a tener ogni timor lontano 
Delle malvagge infidiofe notti. (3) 

(il Avirte aculei tuoi À me, quia ip/f me avolare fecerunt . cap. 6 . 

(a) Bn Leflulum S elementi fexaginta Forte/ amkiuru ex fortiffimit Ifrael , ertine . r tenente i 
gladio t , if ad bella ioilijfftmi , uniuicujufque enfii fuper femur fuum prepter ti. 
morti neHurnoi . C. 3.7. 

In quelli Forti fono adombrati tutti i Santi Miniftri, e Dottori, che vegliano 
al bene della Gliela; i quali, al dire diBeda, gladio t tenent , ut j/verfa. 
riir refìflattt , eofque fuper ent , tf Hareticoi , 6f omnei coruradicnttei fané Fi. 
dei confodiaat . V. Ghisler. 

( 3 ) Nell urni timorei fura inedia tentationum occulta } tn/ìi veri fuper femur cuftodia 
vigilam , tamii illecebram prement . S. Greg. Pap. L. io. moral. c. 3. & 4. 

' Ff Ecco: 
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Ecco : guidati lor veglie ad una ih giro, 

■ Per quelle vie di primavera afperfc ; < r> J 
Anzi forfè ver noi quà gli tonverfe 
Bel defio d* armeggiar , fe mal non miro ;. A 
Efcc a fuono di liete ^Trombe il Coro dd Forti vefìito a ir eroici 
con Spade , e Scudi ; in parte dd quali fono effigiate le Im - 
magmi dd glorkfi Antenati di Sua Ernia, i e in patte e/prefo 
fe con fmbolì Ujue proptieVirtu? che fi riducono alla Portela . 
i ,°For. Nò per tema guardinghi Rodiote fchiere, ^ 

Non ci aggiriamo a quelle mura intorno^ - ; 

Niun folleciro aflèttòin qùefto giorno »>>*> 

Abbia luogo ne* cuor , eh’ empie il piacere . - 
$?dclP.°Cb. Belle pompe guerriere! i brandi ignudi -m 1 
' i FoTgbran gidje; e dagli augUlH vtoki p - 1 * 'V • 

' i Fra lauri , è palme rortuofe • v .' M l 

Gettano luce ' i bellicofi Scudi ; * 

4. A quel penfier , eh* oltre Io fguardo arriva,^ * ‘ 

Deh brevilfimo indugio almen-fi donili^ a* 'v* 
Noti beh: ci fon’ elfi i gran Campioni {• fM :»:■ -l 
Che Io Spòlo -felice in fe nWSwn'!'. 1 
Sò che tutti fon quéttlv a cui le chiqmè,' ^- ' ^ 

Adria, tu del tuoCbrno, e tud’ allori, fi . 
Bella Vittoria immortalmente onori;- ’ '' 

Ma le gelle chi sà d’ogni gran Nome? 
a. For. Dell’ Italico Rege il ferb orgoglio ( 1 ) 

Quello in fuga rivolfc f > e alfin repreflej' ■ 

E fe alla Maeltà‘ la Reggia erefle; iir-rs . ' r 

Guidò la Libcrtate ih Campidoglio^ ;) 

olcTiiTnt •.> <.' 

• • • ■ • . •» 

. . ' • • • . p . 


• • ' ■ .,1 r . * • . * • f * ' * ! 1 * « • . ’ 

(t ) Angelo Badoaro nno de* principali direttori del fatto d’arme contro Pipino Re 
d'Italia ( che fu feonfitto , e corretto a ritirarti a Ravenna umiliato) con- 
fettò la libertà di Venezia. Fu poi Doge, e fotta il Tuo governo fi fondò il 
Reai Pa lazze di S. Mirco , e fu Aabilito il più venerabil rifpcttoalla pubbli- 
ca Maeftà . FWfc tifi, rem, 1. • • 

3. For. 
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$.For. Quello nato di Iu» ,, per dar /alate, ,( i )f !0?ri f> 
'l infe del nero fangue il n^ar Tirreno; ; « j 
* E fe' noto vincendo . al Saraceno, ; 

Che 5’ opprime il furor dalla Virtute. > 

4. For. Quegli a Furia crvil fpeofe le faci; (2), ,j 

Caro al Greco Signor. >L che a lui ricorfc,- t 
Contro l’empia Numidi#, il fcr^o torfe; •] 
Strinfe ; e. poi vendicò le fciolte paci . 

5 . For. Come della virtù, del Trono erede, (3) 

In cui l'ebbe compagno il Padre affilò. 

Quegli placò col traditore ancifo 

L'ombra fraterna , e la tradita fede. 

6 . For. Mira coftui , che le Antenprce genti (4) *, 

Della Donna del Mar pofe in balia 
E fe’rprovar, che dolce cofa Ha. 

Un ubbidir , che libertà diventi. 

7. For. Ma che fiancali l’occhio .> ognuno efprelTo . \ 
mVi Nello Spofo ravvili- anzi *1 penlicro; 

Che 'n le forma ogni Pjrince , ogni Guerriero, 
Col vincer egli , c dominar fe fieflò., j , 


( 1 ) Giuftiniano tuo Figlie maggiore , che gli faccette nel Principato, ad Manza di Mi- 
chel Balbo Imperatore armir con zelo Criftiano contro i Saraceni , dando il 
comando dell’ Armata a Giovanni fuo Fratello, che li cacciò da Palermo, 
e dall’ Italia tutto ad un colpo. > •- . ' 1 

( a ) Orfo Badoaro Doge , appena lolita al Trono, calma i diffidi- civili ; accorda la 
pace co i Narentini, eCorfari; e tornando i Saraceni jn Italia arma con- 
tro loro; e inperfona fi porta a Combatterli, mentre aflediado Grado, e 
gli vince, efuga . Di quello fucceflò avendo avuto avvifo Bafil io Impera- 
tore . facceduto a Michel Balbo, comporta un Armata navale, loprega ad 
unirla a quella della Repubblica, e a riceverne il comando, per -finir di 
fnidare li Saraceni d’Italia . Prende egli l’adunto, egli fcooligge di nuo- 
vo prelTo Taranto , e in tornare alla Patria abbatte i Narentini mancato- 
ri di fede , e di pace ; perloche Badilo fe gli profelTa debitore; E la Re- 
pubblica gli dà compagno nel Dogato il Figi io Giovanni, datogli compagno 
: ne’ trionfi. \ , . . • 

(j) Giovanni fuddetto, morto il Padre, occupa fofo il Trono; e supplica a to- 
gliere i pregiudizi della patria libertà. Prende Coma echio con la morte 
del Cor Marino Commilfario Imperiale traditore. Scorre il Ravennate,, 
e fa giulla vendetta della morte del Fratello. , 

(4I Stefano Badoaro và Comandante dell’Armata contro Padova difefa da Anfe- 
difio Guidotto Nipote, e Vicegerente ivi d’Azzolino, e l’efpugna. 

% y F f 2 O pro- 
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• O prodi* , o fèlrciffimi conflitti , ' ; 

O di quelli degli Avi ancor più belli 1 
Qui fu *1 campo di Flora , e quelli , e quelli 
Spola , vagheggia al tuo piacer deferirti. 
f.For. D’Eroine agguerrite eletta fchicra 
Alle Vittorie Tue guida ogni all'etto j 

£ fon effe Virtù dell’ Intelletto, . * 

Cui feudo è l’Equità , la Fe vilìera. 

Vedi come colà viene a rafsegna 
II crudo nerbo alla Ragion rubello; 

Vedi contro di lui nobil Drappello 
Qui difpiegar la generofa infegna. 

A fuono di T rombe da guerra t’avanzano due [quadre > V una 
delle quali fmboleggia il partito della Ragione , f altra del 
Senfo , ciafcuna colle divife [ue proprie nel vano degli Scin- 
di , che imbracciano . Si azzuffano al primo incontro furio- 
[ameni e ; indi dopo breve mìjcbia lafciano il campo ad un 
affatto particolare dì due , de fott entrano ; e figurano P Ira f. 
e la Manfuetudine ; dopo il cui contrafìo , foggiungtfi 
9 . For. Cortei , che rabbia difpettolà fpira 

Su ’1 nero labbro di venen afperfo, , 

£ guarda il vincitor con occhio avverlb. 

Avida in vano di vendetta , è l’Ira. 

11 campo , ond’è rifpinra , occupa quella, 

C’ ha l’ardqr nel coniglia, e Virtù della ^ 

Cui le fue fiamme più vivaci appretta, 

In pria fomite d’elfa , e dopo ancella . 

Quindi mai non confonde aura di fdegno 
Del tranquillo fuo cor le belle calme;, 

E dolcilfimo frutto è di fue palme 
Quella pace di Dio , che in elfo ha regno. 

SI ripiglia il conflitto di tutti , come f opra ; e dopo brìeve attao 
co [accede un altro affatto di due , che [vnboleggiano f Ava- 
rìzia t e la Liberalità * terminandofi pur quefìo co’ [eguenti 


so. For. 
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io. Fot. Colei che cede il campo , e và conqnifa , i 
£’ la vile d’ Aver sì cicca brama ; ( i > 

E s’è radice , eh’ ogni mal dirama» 

Ei recife ogni male in lei recifa. 

Sotto l’argento alla pietà profu fò 
Quella furia de' cuor freme fepolta; 

Ed e’ frattanto ogni fua brama volta 
De’ fuoi averi al così nobil ufo. 

Ben provando però , com’ egli crede (z) 

Più felice chi dà di chi riceve, 

Và d’ogni pefo di ricchezza leve; 

E quello ha folo , che rifiuta, e diede. 

Torna di nuovo il conflitto di tutti , a cui foggìungefi il terq> afl. 
folto di due , che rapprefentano l , e lo virtù oppoflo „ 
ai. F ot. Qui degli Ozj ’l defio , qui ciò che torni 
In laflczza di cuor', che al bene allenta» 

Si trionfò dalla grand’ Alma , intenta 
A farli pien , non a pattare i giorni . 

Spofa il fai , che l’inviti : in van lo alletta Cj) 
Innocente riftoro in Ville apriche. 

Solo ( ri (tori altrui ) le fue fatiche 
Anno il dolce fapor , che lo diletta. 

Qui de’ folazzi fuoi volto il defio. 

Gode di conversar fol col fuo Zelo; 

O d’erger l’alma , e ritirarla in Cielo 
Soavemente a trattenerli in Dio. 

Uopo la quarta zuffa fi fa il quarto affatto di due , da’ quali 
vengono efpreffe l'Umiltà , e la Superbia ; » in fine d’effo ru 
flettefi nella maniera che fegue . 
zx For. Tu che porgi a virtù maggior contralto. 

Tu la più vinta lèi, folle Alterezza: 

Che fa in lui Dignità, Gloria , Grandezza .* 

Fa ( Indirò? ) dell’ Umiltate il fallo. 

( I ) J(adix titim omnium malorum tft cupidità t . f . ad Titnoth. c. 6. I r. 

1 ) Beatine tft magit dare, quatti acciptrt . Ad. 20. 35. 

3) Veni dilette mi : tgrediamur iu agro/ j commortmur inVillir. c. 7. IT. 
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Di lui quafi fupcrbà a noi la Jóofirì i ^ :■ i ; 

Ne’ manti Tuoi la Macftà' Romana: ‘,1 

Affai più Iuminofa arde la grana , ; . ! 

Della modeftia fua , che non degli offri* i 5 
La pompa del Aio Grande è in, farli eguale o::. 

Per pietate’C'in Grandezza affètto rado 1 )-y 
E rÉmincoze Sue gli fanno grado* * ,ì *» na 
Per cui alta Umiltà più giulò tele/. c rii -,Ci. 
Nell’Onore non Affa , anzi ritira 1 . .ir: • ” 
L’occhio , come da obbietto a lui moleffo’; 

Ben de’ di lui coftumi ’n fe l’innefto i, 1 7 
L’Onor vagheggia, ci non Tuoi frutti amnaità^ 
v .. Non ha ( feomo commane a debil alma ) ' t •• .T 

. j.';’ Nè di fe , nè del fuo fuperbe (lime: 

Più eh’ è ricco di pregi e’ fi deprime, 

Qual onuffa di frutti cccclfa palma. 

Come del fregio fuo virtute adorna, 

Virtute , eh’ orna lui più del fuo fregio! 

Come pur , d’altrui prò donando il pregio 
Air onore , in fuo metto il premio tornai 
j.For. Ma non fia cosi lieve ad uno , ad uno 
A noi ridir tutti i trionfi fui. 

Come fu forfè il riportarli a lui, 

Ch’ oggimai più non ha nemico alcuno. 

Del gran cuore pertanto al chiufo ingreffo. 

Cui col fuggello Aio fegnò. la Pace, 

Mira il vinto in confufo : ecco qual giace 
E nella forza , e nell' ardire oppreffo. 

Su le belle feon fitte il palio imprime 
La Libertà dell’ Alma in dolce foggia. 

Mentre per effe con fue palme poggia , 

Dov’è ’l fuo Campidoglio , al Ciel Aiblimc- 
Sente il Vinto l’ incarco , e 'l fianco torce, 

E fi volge co’ morii a chi fovralla; 

Ma la rabbia infelice è qual cerafta 

Che al piede, che l’opprime, invan s’ attorce. 

O graa 
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O gran Guerrler d’altra miglior Bellona , 7 ; • 

Cogli pur di tue palme' i dolci frutti ! ! 

Noi le cantiamo > e de*' grand- Avi tutti 'O ) 

Alle Vittorie tue formfam coroni. ( -, : 

Dopo breve pafftggio militare fi di [pongono in vaga figura cogli 
Scudi , in cui fono le Immagini degli Antenati di Sua Emin. 
dalla refr-a^bne delle cui fpegie fi vede formata dentro uno 
feudo di cri fallo quella di Sua Emin. > fopra la quale fono 
foggìunti ì feguentì riflefi^ ib " • O 

14 . E or. Ecco, gloria or degli Avi’, un dì lor fpeme; 

Spofa , lo Spofò fòrte al par che vago» 

Egli fol fa d’ognuno in fe l’immago, -i- 
Ma non fan la di lui , che -tutti ’aficme. 

E ben fono compiei i gran Maggiori, , 1 
Già maggiori di fe , nel grao Nepote;-- 
Onde il fregio fcriviam di quelle nòte ’ 

Sotto l’ Immago : In un tutti , e migliori » 

Ma già lafcian gli aguati , e fono in via * 

I notttìrni timori : all’ armi o Prodi: 

Fuori pur delló SpofÒ in noi fi lodi 

Quella , eh’ è fua bravurà \ e Valentia.' * ■ - 

Si concbiude P anione de ’ Forti , con ifiveftirji >, 9 fugarfi una 
fquadra di Iarde , che figurano i timori notturni in quel fen- 
Jo » ebe s’ è di fopra fpiegato ; ripigli andofi dopo dall altra 
parte del Coro P Epitalamio . ■ • 

Più forti anco pér tenia i fuoi Amori ; >■' , 3 — 

II tuo Spofif t’armò, Spofa felicej i<-'* 

Es’ei teme così * dormi 4 - ti licei* VYo * 

Sono tua ficurezza i fuoi timori. 

Ma mentre alle lor veglie i prodi ’n armi 
Volgon le attente generofe cure, 

A ripigliar le armoniche orditure 
Volgiamci noi degli amorofi eàrmi» 


P. 


i ; - '■Vii , o: -I"' n ; 

• [ . • ir. •. e:!..-: «•. tisi 


a. Sì, 
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». Sì , ripigliamle ; e de* celefti Amanti j 
L o Audio così vago , e in ambo pari , 

( Come in ambo io fon fenza divarj 
Beltate , Amore , c Valentia ) fi canti . 
Gode l’una , de* fior ; da’ fior non meno • 

L’ altro prende piacere ; e ben fu feorto 
Scender egli fovente , ove nell’ Orto ( i) 
Primavera gentil s’infiora iffeno. . vi. 
Scende nell’ Orto ; e di fua man coltiva . . 

Le feelte aiuole , e gli odorati arbufti; , (») 
Purga , e pulifee i rigoglio!! furti , 

E i riftori dell’ acque a lor deriva. 

De’ fiori poi , c’ han le nevofe foglie, i; . l 
Fifla il penfier nella miglior coltura; -j, . 
Con difefe di fiepi e’ gli afficura, lS , . 

E più cari fra gli altri i gigli coglie. 

Coglie il Giacinto , e la caduca Rolà, 

Coglie il molle Narcilò , e ’l fior d’ Adone; 
Ma quefti fotto ’l piè , quegli ’n corone 
Mette fu ’l capo alla diletta Spola. ■ 

3. Appunto alle corone or or s’udia y ... _ 

Cd’ gigli tra le mani a farle io vitp: 

Vieni , dicea , dal Libano romito; 

E farai coronata , o Spofa mia . ( 3 ) 

4. Che più dunque fi tarda ? a fuo riftoro |i'„ 

L’opra noftra alla fua noi pur giungiamo. 

5. Nò ; la Spola dirà : da lui la bramo, . 
Tutta dell’ Amor fuo dolce lavoro. 1 


1 >u ’l 


t n t 


( I ) 'Dil/But msus dsfctndit in Hertum fuum ad aurtoìam ar/matum , ut ’pafeattn in H er- 
ri/ , tf Mia cvlhgat. eap- 6. 

(a) Nelle aiuole degli Aroma ti vieti figurato il Clero, ne' gigli le Sacre Vergini 
&c. V. Gti/ler. tic j alla cui coltura fiogolarmeote Sua Eminenza impie- 
ga l’indefeflo fuo Zelo. 

( x ) Vati di Libane Spenfa mia , uni di libane , uni etrenabtris tic. c. 4. 8. 
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6 . Nè tampoco da fui ci fi a concerta 

Parte del filo piacer , eh’ ivi ha riporto. 

10 ben conofco Amore: altro più torto 
Allo Spofo fu ’l crin fcrto s’inreffa. 

7. Ma di che fior? 8. Di quelli , 'n cui fi legga 

Cifra , che dello Spofo i fregi cfprima: 

Con quefto forfè , e gradimento , e ftima 

11 don ( leve per altro ) a fe provvegga. 

9. Del penfier le viuole , e i lor mirteri , 

Io legherò negli odorofi innerti; 

E’I.caro Spofo efprimerà con queftii 
Spofa , il fiore tu fe’ de’ miei penficri. 
io. Io pupilte de’ fior , da cui dirtilla 

Ballamo all* aure , i floripendj fceglio: 

Con quefti udirà dirli ; ognora i’ veglio; 

E veglio per colei , eh’ è mia pupilla, 
ir. Io quel fior > che nel fen d’acccfe fronde. 
Sparfe fuori di neve afeonde un core: 

Dirà : tu fe ’i mio cuor , io fono il fiore; 

E ’l mio cor , Spofa mia , non tei nafeonde 
12. Io del perfetto amor di fprone armato 

A’ fior , che voi legate il fior frammetto; 
Dirà , eh’ è l’amor fuo ver lei perfèrto; 

E lo fpron del fuo bene ha fempre a Iato. 
15. Io dell’Indica Flora , onde ci viene, 

Stringo la granadiglia in vago nodo. 

Peno in tuo prò ( con lei dirà ) ma godo; 
Che ’n. fiori 1 ’ Amor tuo cangia le pene . 

24. Or in opra le gare ; e più non tardi 

La teftura prometta al nuovo ferto; 

E voi pur di colà nel bel confcrto 
Quà v’unite : Ma donde e faci , e dardi ? 
Sopraggiungono altri quattro del Coro con fi ac. 
• cole , e flrali . 



i. Gl’ involammo furtivi , a piè fofpefi, 

Dello Spofo agli Amori , iti difcofti; 

Che girando con lui gli avean deporti , 

Di coglier fiori al godimento ìntefi. 

Pìetate al vago furto in quello dante 
Dettò lo ’ngegno , e rincorò la mano: 

E chi fortra giammai lo feempio Arano, 

Che fan fenza pietà del core amante? 

15. Che prò ? già Arali, e fiamme, e ’l piò che aggiunge- 
Talento d’amor fero, in feno accolfe; 

E n’è mantice , e fabbro , anzi fi dolfe. 

Che non arde in lui foco , e ftral non punge. 

Però giovi le gioje a far piò liete 
Di quello dì : colle amorofe freccie, 

Mentre noi leghiam fior , nelle corteccie 
Voi de’ tronchi fue piaghe a noi fcrivete. 

Si fa un balletto , in cui parte degli Attori formano una corona 
dì fiori , e parte nello flefjo tempo incidono nelle piante le pa- 
role de' Sagri Cantici •' Hai ferito il mio cuore , 0 Spofa mia ; 
foggi ungendo fi all’ intreccio della corona ciò che fegue . 

1. Ite aderto legati , o vaghi fiori , 

A legar dello Spofo il vago crine; 

Ed all’ orecchio ditegli , che inchine 
Un penfiero ver noi de’ fuoi Amori. 

Se fia : tutta Sionc il fregio in voi ( 1 ) 

Di fua beltate a contemplar trarremo: 

Ve* lo Spofo in corona ( a lei diremo ) 

Nel dì delle fue nozze , e gaudj fuoi . 

2. Tu gli ammetti frattanto al bel tributo, 

£ non farti rirrofo a cuor che dona. 

Forfè ofiam troppo nel temer? perdona: 

Ben fi sà, eh’ anco a i fior diedi rifiuto. ( 2 ) 


( I ) Egre dimini , i} ridete fili* Siete I((gem Salomonem in Diademate , quo coronavit il. 

ìum matte fua in die defpenfationie 'litui , if in die lettiti* ardii ejus . c. J. II. 
(1) Sui Eminenza «lieniHimo dal ricever donativi, ricusò fino un mazzetto di fiori 
otta togli nella viljta d’un Moniftero. 

Oltre 
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Oltre che la Mitrata Augnila Fronte, (i) 

Con più degna corona , o Spofo premi: 

SI la vediamo ; e de’ ctiefli emblemi. 

Segni di Santitate in lei le impronte . 
j; Come a villa peto dell* aureo ferro 
Quello vile di fior non fi feoraggi; 

Se colà non ha luogo infra que* raggi , 

Come in fe di quel luogo ci non ha merco? 

Pure al picciolo don non far ri ferva 
Delia gran dezza tua , che quel riempie* 

E fc non ferve a coronar le tempie, 

A coronar la tua corona ferva . 
jQal terminato il ballo coll ' offerta a Sua Emi», della corona , 
fott entra quella parte di Coro , cb' è compojla di Pacifici , a 
concbiudere f Epitalamio con augurj di pace , e di perpetua 
concorda tra i Sagri Spofi . 

P.°Pacif- Della Spofa lo Spofo , e voi di quelli 
Stringete il crin con odorofi nodi : 

Noi pregbiam che concordia i cuori annodi. 

Così che *1 vinco indilfolubil relli. 

E all* interna de* cuor quella preluda , 

Che i litigi de’ Grandi alfin difarma: (i) 

Sia Giuflizia , o furor che i Regni allarma , 

Ormai Giano (eh* è tempo) il tempio chiuda » 
Pacifico è lo Spofo ; e lui prefentc ( % ) 

( Forfè merro di lui ) la Spofa ha pace: ( 4 ) 

Ah duri *1 ben che così giova , e piace ; 

Quello ben , che ad Amor tanto confente i 
Lice fperar ; e con sì lieti auguri 

V’ ergiam trofèi delle guerrefche fpoglie: 

Alla balia delle paciere voglie. 

Bellona , e Marte ubbidienza giuri . 

( X ) Cerertam aure am fùper Mitrati tjai exprejffiim fono fanRitatit. Eccl. C. 4J. 14. 

! *) Allude alle guerre, che aJlor ardevano. 

l) V‘n>a ftùt Parifico . cap. & 

(4) Fatta fum cerati te qua fi patera reperirne . cap. 8. io. 

G g 1 Si 
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Si raccolgono varj arnefi di guerra , che fi fingon relìquie lanciate 
dagli Eferciti, che fin ora anno campeggiato fu queflo Stato ; 
e dopo varj giuocbi di fpadoni , di bandiere , di picche , di 
alabardini vicendevolmente intrecciati , ft confacrano l'armi a 
gli Amori pacifici degli Spoft ; pajfandoft dagli augurj della 
pace ejlerìore a que' dell ' interna dal rimanente del Coro . 
a. Pacif Taccia dunque all’intorno il rio tumulto 
De’ guerrieri fragor , che Italia afiòrda ± 

E tu bella fperanza intanto accorda 
Le pacifiche lire a fargli infulto. 

Al fragor delle trombe, c de* .tamburi; _* 

Sì, l’armonico plaufo infulto fia; .. 

E l’interna dolciflima armonia. v 

De’ pacifici Spofi ancor figuri .. . 

Nè folo fuori non gli turbi Marte, 

Ma nè pur entro lor difeorde voto; 

Sian de’ due cuor,- qual di due cetre il moto. 

Per fimpatiche tempre ignote all’arte. 

Ouì s'introduce un ben' int e fo concerto di fir omenti mafie ali da 
fato ; a cui di quando in quando fi rifponde da varie Or- 
cbejlre con far eebo or agli uni , or agli altri ; t er minar do ft 
col profeguimento dell' Epitalamio , con divifare le famigliar- 
le de' Sagri Spofi nella conformità de' loro voleri . 

3. Pacif Ma fi taccia da noi , qui dove appunto 

M ufica a i fagri Amanti Amore infegna: ( 1 ) 

& oda ciò , che lor dice , c come fegna 
Di quell’ arte in Natura ogn’alto punto. 

Mufica ( dice) infegno; o Spofi udite. 

Se concerto volete, e confonanza: 

Contrappunto non fa , ma diffonanza 
Talento d'albagia , puntaglia , e lite.. 

In amore armonia fanno due corde , 

Voler , e non voler , lo ftefiò in due;. 

Dunque le voglie , e le non voglie fue 
Un’ Amante coll’ altro ognor’ accorde. 


( 1 ) Mn/rcam decer amor . Ap. PliU 


« Cosi 
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Cosi Amore ; ea tentar fc bene apprefe: 

* Spofa la voce tua (dice) rifoni, (i) 

Più dolce , e più di quanti canti , c tuoni 
Dalle Mufiche altrui 1 ’ Amore incelò. 

Ed odi il foavilfimo concento: 

Egli è mio i io fon fua ( la Spofa canta ) ( a ) 

Il mio voler già fuo voler fi vanta; 

Il mio y fc dilli mio , Spofo , mi pento. 

In me nulla ho di mio , nè di me nulla , 

Se non te , che ’n me folo o Spofo fci - r 
Anzi che non fé’ mio , nè in me , direi* 

Perche forza d’amore in te m’annulla- 

4. Confonanzc beare ! Oh feguan fcmpre 

Così d’ Amore a lufingar l’udito! 

Nè le difcordie fue sfreni Cocito, 

A turbare armonie di quefte tempre. 

5. Su : bel zelo di pace ardito ftringa 

Le sferze contro , e i rii difegni arretri ' r 
Abbian forza d’incanto i noftri metri, 

Che là giù le ritenga , o le rifpinga. 

6. Ed in quelli di fior flagelli llelfi 

S’ alzi meta giocola , a cui fi falti ; 

Spiegando colf ardir de’ lieti falti 
Di concordia in amore i be’ progrelfi . 

7. Gli fian grati : egli pur per monti , e colli ( 

Va lo Spofo con falti ( e ben v’è noto ) 

Ma col noltro però non fia , che ’l moto 
Imitiam de’ tuoi falti , onde t’eliolli. 

Con flagelli di fiori in mano gira una parte del Coro , Come in at- 
to di jcacciare le difcordie , inferendofi alla dan^a il J alto 

del 

( I ) So /ut vox tua in /wribusmeit ; vox tnim tua iulcit . c. 2. 14. 

( 2 ) Dìltflut mtut mibi l & ego illi . c. *. 1 6. Ego ditello meo , & dilslìui mtui mibi . c. 6 . 2. 
E s’intende qui d'efprimere la conformità de' Tuoi voleri con quelli del fuo- 
Pallore , che fin ora mofira quella Chiefa fua prediletta. 

( j ) Elee ifie venie j alieni in montibui , tranfiluns colle/ . c. 2 » 9. 

Ne’ Monti, e Colli s’adombrano gl' impedimenti , ebe s’oppongono alle fante 
intenzioni, ed agl’ incamminamcnti delle buone opere, (operati da Sua Emi- 
nenza.. 
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del fiocco i dopo che , uncndofi tutti i Cori im bullo » fi termi- 
na r Epitalamio co feguenti fenfi. 

Tutti i Felici in quella pace, a cui gli ardori 
Vanno de' noftri a voi devoti aìTetti, 

Vivete , o Spofi eguali , o Spofi eletti ; 

£ più crefcan’ in ella i voltri Amori. 

Nafca per voi la numerofa prole 

Delle fante virtù , che i voti appaghi; 

Che in Terra il voltro fpirico propaghi, 

£ riempia quel Cicl , eh’ è fovra il Sole . 



Nel 
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Nel veftimento della Sig. Contefla 

Ifa bella Pela 

tra le R. R. Capuccine di Trevifo, 

col nome di Maria Terefa . 

S O K E T T O. 


L O vidi : un Serafin dal Paradi/o 

Te pur , nuova Terefa , in cuor fé rio: 

Ma tu poi ( e da lui, da lui foli’ io) 

Dio ferirti così , col cria rrcifo . : ( 

Per la piaga in te fatta , in lui gii fifo» 

Entrò Dio nel tuo Cuore ; e '1 Mondo ufrfo: 
Per quella che tu fai , nel cor di Dio 
Entri tu > che col Mondo hai già divifo. 

Che rimane oramai fe non Ce eh' ei 

Nel tuo , Tu nel fuo retti , e non fien dui 
( Ciò eh’ egli brama > e proccurar tu dei ) 

Sicché a muta diciatevi ambidui: 

La mia Diletta a me , io tutto a lei : 

Il mìo Diletto a me , io tutta a lui ? 


Per 
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Per la ftefià 


educata da’ più teneri anni nel medefimo Moniftero > 
dove ha tre reìigiofiifime Zie. 


S 0>K ETTO . 


* 'Hai odiato, e combattuto , e vinto 
/ Prima che conofciutò , il tuo Nemico; 
Talché ’n penfar , per meraviglia dico: 
Oprò qui la Ragione , o pur l' Infanto ? 

Ma del tuo , per virtute ancor difanro 
Chiaro fangue , codefto è pregio antico: 
Vede torto ; e per vie fuori d’ intrico 
Segue il meglio , da (c ver lui fofpinto. 

Quindi per lo girar di tempi e tempi , 

Come in tutto il rertante , ancor in quello, 
Da fc riceve , e dà di fe gli efempj . 

Viva in te però quello , e nel gran rello f. 
Delle Forti ( il cui numero non empi ) 

Suo valor che trionfa, e così prerto . 


Nella 
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Nella fteflà veftitura 

Succeduta nel mefe di Settembre , in cui 
domina la Libra 

Orofcopo di felicità per chi fotto vi nafee, 
fecondo gli Agronomi. 

S O K ETTO. 


S Otto PAftro, onde fi pefa 

Notte , e giorno , a farli eguali, 

E’ felice Uom , c’ ba i Natali, 

Se menzogna il ver palefa. 

Ma lo fia : Cortei , che prefii 
Delle cole alte immortali, 

Muor fott’ erto alle mortali, 

L'è ben più, Maria Te refa . 

Sol colui qui non mi crede, ' 

Da cui fon le fole feorte 
Colè umil , che ’l fenfo vede. 

0 

Ma di tal fua miglior forte ^ - h • • 

Per ragione oda la Fede: : : « 

Del Nat al meglio è la Morte. . i > 


Hh A Da- 
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24 * . . 

A Dama illuftre ’ j 

nel dì che velie l’Abito Religiolb 

col nome di Crocìfifla Geltruda. 


IONE T T O. 


T I crocifiggi ; e al Croci fi Ho Amante 
Come ben la tua forte oggi fomiglia ! 

Te guarda pure ; e alla tua croce avante 
Il Mondo fi fa beffa , e meraviglia. 

Ma l’afpetto coflui ( poiché coftante 

Morta in Croce tu fìa ) con balle ciglia, 
Con mani al petto a confeflar cremante: 
- Veramente di Dio quejìa era Figlia. 

L’afpetto allora quando ancor tu fìa 
Croci fida con Crifto , e in lui fepolta 
Sorta a Vita con lui miglior di pria. 

Il folle che dirà ? Che , quella volta , 

Di quella croce , eh’ or gli par pazzia? 
Trema l’Anima mia , che già l’afcota. 


Net 
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Nel rendhéHl S Pace di Brefcia 

la Signora Terefa Capitana . 

. y ' ‘ jì^j . f »m* •.) '1 : 7 - 

S O TSL E T T O 

Allufivo al nome del Moniftero fiiddetto ; allo flemma d'efTo» ch’è 
una Colomba con ramifcello d'Ulivo nel roltro ; e all’ Elmo, 
che corona le db ife gentilizie della Dima , dal quale 
lporge una faccia umana col morto i Pulcbra 
^facieffed pulebrior Fide. 

C OIei , che ’n fagro chioflro oggi fi ferra, v 
Qual giglio in fuo giardin, dal Mondo efeita» 
Coll’Efempio magnanimo ci addita, 

Come fi faccia a trovar pace in Terra . i 

La trova ella cosi r che ornai di guerra • 

Non ha nome per lei l'Umana vira; 

E ’l legno ha di tal pace , in fe compita » i 
Dalla Colomba fua che ulivo afferra . 

Verginella felice > a cui già diede « v 

I fuoi penfieri. Dio, che fi compiace • 

Di quel tuo ben che a que’ penfier fuccedc: 

Sul gentil Elmo tuo , fu cui già tace 

Quel fon bella ef affetto , e piti di Fede , > > 

Bella y in vece fi feriva , è la mia pace . 


Hh r Nel 
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Nel veftimento di Dama - 

. ? V • 5 »v v ' r \’f -i 

per nome Laura. 


SONETTO ;;l 

i. . . . ( ■ i 

Allufivo alla Colomba-gentilizia del confpicuo Calato. 


V ieni Colomba mia . D’amor ferito, r’ ,• 'V \ 
A Te fa , Laura , il tuo divino Amato % 

A Te Colomba fua d'occhio purgato, 

Semplice , e Lenza felc > il cara invito. 


Alla voce diletta , oltre l'udito 

Apri '1 volo amorolo , ov’ è chiamato; 

E ’1 principio , e 'I progreflò , e ’n ha Io flato 
Ben oflervo del Vola , in tre partito. 

Un di fuga ; e ti mette all’ Arca in feno; 

Un di Jalita ; e l’ immorrai defio 
Sovra il bado t'innalza Amor terreno. 

U terzo è di ripofo , ove finta: .. • 

E vuoi fapere v’ le fue mere fieno? 

Di là dal Firmamento , in feno a Dio. 


Nel 
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Nel veflimento di D. Rofalba Sertoria. 




.% - » 


I t 


S O n E T T o 

, I 

• M V 

Alluftvo alla dtfeenden^a dal Cafato del famofo 

Sortono Romano. 

Q Uanto prode è T tuo fangue ! al fao valore 
Le Fortune tremar de gran Pompei : 

Espugnò Roma in Roma , e fuor di lei; 

1» un tempo e Tua gloria , e fuo terrore» 

Ma del fangue Scrtorio al prifeo onore, 

Donna aggiugni tu pur , Forte che (ci; 

E dica il paragon , s anzi di quei 
Suoi vanti non è ’l tuo forfè maggiore. 

Alzo quinci la fpada , onde fir doma ' ) - 

L‘ indomabil Città , quindi del biondo 
Tuo crìa , Rofalba , la recifa chioma .. 

I 

Ecco il primo trionfo , ecco il fecondo : 

Così gli Eroi Sertorj han vinto Roma; 

Ma così l’ Eroine han vinto il Mondo» * 


Nel 
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.Nel Monacarli dì Dama illqftre 

... I f •• r'--) J-l ' f>) U3 7 V>- 

dcftinata prima contro fua voglia à riguardevoli Nozze . 


,•> •v* -V- *Tf V? C' •: 

S 0 n E T T o . .. 

Alluftvo a qu4(tr? Rafie inquinate bello. Stemmi . 

« * • 

D Ucr.rofe avea ± pel Nazareno coire i c'r.r.'U { \ 
Dal ferrato giardin f Amor ce erte; 1 \ / 

E. due per fe i\’ avea furtivo tolte,, ] “* 

Quel che gli occhi quaggiù di bende velie . 

Tentaro ambo, i Rivali ( e ben piò yolte ) 

D’ involarfi l’ un; quelle c l'altro quelle:^ 

Quando il primo ; or giocbiamle ; e in un raccolte 
Le dia la forte a chi vincente reile.. 

Difle ; e i dadi eh* avea fra. le divife ’ i.rrq. 

Di fua croce , gli offrì ; quelli depofe 
Le cieche bende fue .( che patto, amatile ) 

Giucò , perdè , fc a’ adirò , fi rofe; 

Ma rifc il Vincitor , che in quadro affìfe, 

Toilo alla Croce fua le quattro Rofc .. . . 


Alla. 
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Alla Sig. Contefla Ellena Luzzaga 

mentre Verte l’Abito Religiofo 
in Santa Maria degli Angioli di Brefcia 

col nome di Maria Saveria . 

X' O K E T T O 

Alluftvo al nome del Monijìerù , t lìdia Dama. 

E LIena fortunata , in cui di quella, 

Che in Bizanto regnò fi feorge tanto! i 
Di trovar tu la Croce hai pur, ©otti' ella 
Per sfvvi/o celcfte * il chiaro vanto. • 1 


Anzi qual già Maria , che a Te t’appella, ' 
Le ftai non folo immobilmente accanto ; 
Ma fbvra lei , del Crocifitto ancella 
Amor ti crocifigge , ed Odio fan». ’ 


Vede il Saverio ; e te beata ! godi,: ■ 

Dice , della tua forte ; e sì t’adopra, 

Che Jufinga , nè forza indi ti fchiodi: 

Maria Saveria irti a , compi fei l’opra: ’ 

Non batta che la trovi /e a lei t* inchiodi; 
Devi al fin con Gesù morirvi fopra . ! ' 


Nel 


Digitized by Google 


148 

Nel vestimento della N. D. Veneta 

la Signora Laura Breicia . 

• • 9 , * 

* . . ' * \ . » * % /* * * * ^ 

1 - V... • .... 

SOM E T T)0 

AUufivo alle Rofe gentilizie del Cafato. 

T U di rote , tu nò ( che che configli 
Lusinghiera follia ) non ti coroni; ■ 

Anzi fotco i Tuoi occhi a piè ti poni * 

Lor beltà frale , e a calpestar le pigli . • 

V uoi per le rofe , o Verginella , i gigli ; 

Fiori oh quanto più belli a i paragoni! 

£ cinti di lor Spine a lui gli doni , • 

Che tra. gigli fi pafee ; e te ne abbigli. '• 

Là dal Cielo frattanto in bianca veSla 

S ’ affaccia il glorioSo almo drapello . •• 

Delle Vergini faggie , c ne fa fèlla; 

E ver Te Tento dirle : o cambio bello! * 

Con que* tuoi gigli a qui feguir t* appretta 
(Che t’afpcttiam ) l’Immacolato Agnello. 


Per 
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Per là Signora Cònteflà Vittoria 
de Signori di Pers, e Varino, 
Pronipote del famofo Poeta Fra Ciro 

nel prender l’Abito Monadico in S. Chiara di Aqmle/'a . 


s O E T>T 0 . 


N On e voto il tuo nome ah Donna forte! 

Ah Vittoria , tu vinci ! e l’Ode ( quella 
Che a fé Palme cattiva , e al Ciel ribella )~ 
Ti veggio a piè fu le verginee porte. 

Ed Agi , e Fado, ed opulenta forte, 

E 1 tutto > che non l’è , mà Ben s’appella; 
b 1 Amor che fpuntò l’ auree quadrella. 

Coll arco infranto , e le facelle morte. 

Or compj tue vittorie ; e fa che fegua .■ 

La gloria del triónfo in fu l’Empiro, ‘ 

Dove pace fucccde a guerra , e a tregua. 

Senti ? t’afpetto , dice ( i’ l’odo , e Pmiro 
Colla cetra colà , eh’ ogn’ altra adegua t 
Per cantarti Epinicj ) anco il tuo Ciro. 


li La 
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La metamorfofi delle chiome 

Per veftimento di Dama , 

che prende il nome di V ittoria Berenice 

Monacatali dopo rotto il contratto di riguardevoli Nozze . 


ETTO . 


C Hìome , che tifata d’amorofo impaccio 
Vergine Berenice a taglio mife; 

Per tie'bo all' arco fuo mal vi promile 
Amor, che fea di voi Aringcnte laccio. 

Voi pur fparìfte ( i ) ; e fe a cercar mi faccio 

Tra gli altri , ov’ altra chioma in Ciel s' amatile; 
C.hi sa che pur cola voi non lavvife, 

Viè più degne di lei > di cui qui taccio? 

Lungi menzogne. Odo chi grida : ab ch’io 
Son ferito ; e 7 tuo cria Spofa , e Sorella 
Impiagò quello tuo , quelto cor mio ; 

E mentre alzo lo fguardo in cerca , ond’clla 
Vegna la cara voce , in cuore a Dio 
Tramutate vi veggio in fue quadrella. 


( i ) Al'uflone alla Sfori* de' capelli di Berenice di lei copfecmi io voto nel Tei»» 
piu di Ventiti ; c alla tàvolo!» lot meumoifuG in Stelle» 

, Nella 
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Nella Profeffione (bienne 

della pignora D. Maria Agoitina Brefcia. 


S O K E T T O. 


V * Erginelle , di voglie ancor perplefle 
t Nelle (celie de’ Ben: , a voi propone; 
Alaria l Ottima parte ( a le» pofpolìe 
Quelle , che. Inganno ha per migliori) elefe* 

Dimandate che parte ? a Lei rimefle, 

Le brame a Lei (ien di faper efpofte. 

Si : rilpondi tu loro ; e le rifpofté 
Forfè all’ Ottimo fuo trarranlc anch’efle. 

Udite : la olia patte è 'l mio Signore 
( Dice la da Lur feelta Anima mia ) 

Perciò di pojjederla aj petto t ore . 

Così a Voi ella : V così a Lei : Maria , 

Ben tre volte beata t Oh 1 qual migliore 
D* cita > che '1 tutto fue > parte (i dia? 


I i a Per 
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Per la ftefià. 

• J • • 


S O rc E T T O, 


A Lia Suora d’Arone oggi fimile 

Del Mar , che s'opponea , dopo il tragitta » 
Miri ’n fàlvo , Maria , dalla fervila 
Catena Aia, l'abbandonato Egitto, -.v 


Sommerfo il miri, e di Tuo treno odile 

( Archi , Arali , e quanc' ebbe ) a lido ilgitto* 
Delle reco fàlvate infra le file. 

Cantando a Dio Liberatore invitto. 

Io pure oflervo ; e nel vederti metta •’ : *•; •> * 

Per quella folitudine , eh’ è ’l certo 
Cammin ver la da lui Terra prometta r 

Canto , al tuo foggiugnendo il mio conferito:: 

Va , lieta Pellegrina ,‘ e dì con e Ha: ' ' 

O miglior dclP Egitto il mio Dcfcctb !. - 


Nel 
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Nel renderli Religiofa la Sìg. N 
dopo tre fue Sorelle. 


S 0~M E T T O. 


D Opo le tre magnanime Sorelle , 

Che per alto defio dal Mondo ufciro» 

Va pur la quarta al verginal ritiro, 

Su le lor genero Cc orme sì belle- 1 

O quattro delle cinque , o ben di quelle, 

Che faggi* al divin Spofo incontro giro». 
Come di fàngue , e di Virtù vi miro 
Congiunte alzarvi fovra il fcflb imbelle! 

Miro , e tra gioia , e meraviglia intanto, 

Qual di Voi , chi va dopo , o chi precede 
( Vado meco dicendo ) ha miglior vanto? 

Ma nò j'-che ninna in paragon fi cede; - 
£ chi lo prelè è gloriofa tanto, 

Quanto chi prima.il bell’ Elèmpio diede . 



N. N, Vergine Aleflaridrina 

infidiata nella pudicizia, lì accieca da fe^per liberarli. 

A Padre geloso In guardare una fua figliuola 
poco guardinga. 


f OH E T T <X 

A Mor , quel folle Amor , che i lumi ha fpento» 
Di due calie pupille a’ rai fu prefo; * 

£ ver loro gridò : da Voi accefo 7 

Arder il fuoco mio deh come (èneo ! <\ 

11 detto penetrò » con fuo fpa vento» 

All’ innocente cor , benché difefo; 

Ma non fu così rollo il detto incelo» 

Che ’n furor diè Virtutc in quel momento . 

E fe quelli occhi miei » ditte » ti fono .un.' 

* Elea di fuoco » onde sì mal t'accendi , 

Cieco tea faccio ( e fe gli traile ) un dono . 

Fu codello il fuo fchermo . Argo m* incendi : 

Beltà lòtto cent’ occhi è in abbandono» 

Se gli occhi ha la Beltà » che tu difendi. 


ACa- 
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A Cavaliere amico Poeta 

intefo fotto nome d’Ermino, 

Che ne’fuoi Veriì tratta argomenti amorofi. 


S O TSL E T T O . 


S O che Cete di neve e non s’appende 
Nera Tannila a Voi di pece ardente; 

Di quella che a tant’ altri e cuor, e niente 
Per fciaura fatai brutta , ed accende ; 

Pur non v’accordo il fuon d’amor , che rende 
Voltra cetra gentil tanto fovente; 

Al cui rocco (qualor da me fi fentc ) 

£ ribrezzo , c dolore in un mi prende . 

Mi dite , che per gioco , e per vaghezza 

Di dar pregio , lo Tate , al fuon che poco, 
S'aria non ha d' Amore , oggi s’apprezza. 

Quello della farfalla , Ermino , è ’l gioco: 
Collo fcherzare a non temer s’ avvezza. 
Tanto che al fin la mccncrifce il foco . 


Amor 
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Amor profano fi fugga. 




S O.Ti E T T O. 


C OIui che Amor' fi crede > e Amor vien detto, . 
E’ una Furia d’inferno, o folli Amanti ; 

E per celarve il fuo funefto afperto, 

Va la fcaltra bendata ognor davanti. 

Nè fa d’uopo , a feoprire il trillo obbietto, 
Trarle dagli occhi i fraudolenti ammanti; 

Per farne fecurtà , non che fofpetto, 

Son le faci , che impugna , aliai ballanti. 

• 

A pruova nò del fuo maligno ardore 

Non vogliate accertarvi ; ahimè ! d’inganno 
Saria quello un ufeir per via d’errore. 

Saggio chi non impara a propio danno. 

Sperienza , che nuoce , è la peggiore 
D’ ogni Madre , che figlia il difinganno , 


Dlgitized 



La Farfalla 
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i vi * > 


CAKTATA modale. 


M 


Entre d’accefa face i 

Luminofa Iufinga a fé l’invita, 

Farfalletta tradita r - iJ; >■' 1 ■ -Ci 

Dall’ amor , che l’abbaglia , e in un raccende 
Verfò lei fileggiando il volo ftende.’ ! 

Deh che èì ? richiama -l’ ale, i -i .» - 
Ch’ è mortale 
Il cieco affetto . > / * 'f 
A far vittima ti vai, 

$e noi fai, l'- 
Idolatra che fei del tuo diletto. 

Ma la incauta Volante, 

Che non .vide , o non cura il propio danno, 
Per inftinto crudel fieguc l’inganno. 

Al piacer s’avventa ingorda. . .j • 
Prende faggio 

Di quel raggio ! ;.•»./(■ 

Pria da lungi , e ppi vicino, 

Talor fugge il fuo periglio; I ; 

Ma configlio , r vi . 

Di falute al fin fi feorda ì' 

Quindi riede ; e nel ritorno 
Va d’intorno 

Vezzeggiando i cari ardori; 

E ’l deftin de’ fuoi Amori 
E’ un’ Amor del fuo deffino. 


. I 

• L 


Kk 


Stri- 
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Stridori arfe ornai le piume: 

Ella il fcntc; 

Nè fi pente: 

Di perir tanta è la voglia . 

Scema il volo ognor di forza ; 

Pur lo sforza 
Ver l'amato infido lume. 

Nel piacer del crudo gioco 
Si confuma , e fi disface; 

E 'I periglio » che le piace, , 

Della Vita in fin la fpoglia. 

Oh ! chi folle d’ inganni ; 

Chi di perigli è vago , 

Miri : qui di fc ftpllo egli ha 1* immago. 

Corommus nos Rojìs. Sap. 2. 

CAHTATA MORALE. 

. . ... . ’ ir ■. 

S U la cetra difcorde 

Dalla Ragione il traviato Ardeno 
Cantava un giorno al Mcdoaco in riva; 

E a i morbidetti Amori , • t 1 

fra cui lieto fedea : ; m.. . 

Su , legate , dicca , 

Serti odòrofi ; e fi raccoglia pria 
D’ogn' altro fiore il più bel fior che fia. 

Cogliafi pria la rofa, 

Rifu che l’amorofa 

Bocca deir Alba aprì: ■ 

Di quel fiorito ardore '(»:■ 

La cara vampa more , 

Tolto che more il dì . 

Ebbro 
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Ebbro del pazzo inganno 

Cosi sfoga Tue vog'ie ; c a gara intanto» 

Ripigliando il Tuo canto, . * 

Quello Telarne d’ Amori 

Vola d’intorno a Taccheggiare i fiori. 

Ma che ? mentre piò ferve 
Dello fpoglio il tumulto, 

„ Inafpettato infulto 

D’adirata procella in un baleno 
Del credulo piacer rurba il fereno. 

Dell’ aprico ameno fuolo 

Mette a Tacco il poggio, e *1 prato 
Fiere turbine Tdegnato, 

Che guidò ftragi , e rovine; 

E al tremante e/àngue duolo. 

Cui feguendo in fuga poTe , 

Scuote a piè dal crin le rofe , 
Dalle ro Te in Ten le Tpine. 

Dalla mano tremante 
Cade al C'antor la cetra ; 

E ne' Tilenzj attoniti de' Tuoni , 

Fra le armonie terribili de’ tuoni , 

Queda s’ode Tcoppiar voce dall’ Etra . 
Chi ’l Cielo ha nemico i 

Sollazzi Te può. 

Nè Tperilo amico. 

Finche l’ irritò. 


Principio di converfione 
a DIO. 

j . • j ; 

» t , 

: J 

( . . ■ ■ i 

SONETTO. 

• *•»••••» * > • 

i • : • \\ . 

ì. t* : 

N Ella notte più bufa , in cui fommerfe 

Dormon 1’ Alme obbliofe , anch’ io dormia^ 
Quando raggio divin ver me la via 
Per le denfe caligini s’aperfe. 

Feri gli occhi , e gli fchiufe : indi fcopeife 
A fé tutta, qual è, l’Anima mia* 

Che nè la cecità foflèrta pria. 

Nè l’orribile villa allor foffèrfe. 

Ma che giova , Signor , l’avermi dello, 1 * 

Se per ulcir dal tenebrofo dato 

Non ballando mia forza , in lui mi redo? 

Deh vigor mi fi dia col lume dato-, 

Se nò ( ciò che non vuoi ) farai ben predo , 
In vece d’un Corretto, un Difpcraco., 


Di*- 
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Difficoltà di convertirli. 


S O K E T T O. 



Ual chi fianco del Mar fovente irr giro 
Ha coll’ occhio il pcnfier , cercando porto;'. 
Lafib de' miei perigli , e fatto accorto , 

Se uno fcampo fi porga intorno miro. 


Ma dove alla Ragion s’apre ritiro 

Appena , ancor da lunge , appena ho fcorto* 
Che ’n drizzarmi colà- dal viaggio torto * 
Dall’ Eolia del Senio i nembi ufciro. 

Rincorando le vele afferro il remo ; 

Ma l'onda imperiofa il remo sforza, l.‘i 
E fi fa più, refiia quanto più premo.. > ' ■ 

Deh fpira Aura celefte r e mi rinforza J 

Ah eh’ io mi feoro , e di ripinta temo,. • 
Che la mia debolezza ha troppa forzai > 


Sopra 


Sopra, lo fteflò (oggetto. 


S O K E T T 0 . 


S Enza forze , fenz* occhi , avvinto anch’ io 
Son da voglia infcdel nuovo Sanfone; 

E ’l laccio che mi lega , e tien prigione , 

E' ’l tenace nel mal coftume mio. 

Vorrei fragnerlo un giorno ; e in voto ( o Dio ! ) 
Porlo alla libertà della Ragione; 

Ma mia forza allo sforzo in van fi pone, 

Che '1 vigore non ha del buon defio . 

La ruota intanto a raggirar fon mefiò 

Del greve (enfi) ; e la mia pena in fine 
Muove allo fcherno il mio nemico fte(To. 

Quando farà , che mi ricrefca il crine , 

Onde quella girar polla in appredo , 

Che cangi la mia forte in fue rovine! 


Ri- 
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Rimorfò . 
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S O N\E T T O. 


D Entro me , nel più chiufo alto recedo , 
Dove Tuo tribunale alza Ragione, 

Qual Reo fon io citato ; e mi compone 
Giudice ineforabile il procedo. 

Viene a rigido efame il mal commeflb, 

Nè in difrfà accortezza , o frode oppone 
Anzi contro di me dico ragione 
Cogli occhi baffi , c lagrimofi io fteflo . 

Sparfo d’orrido gelo intanto afpetto, 

Che fentenza di pena in fin fi dia; 

£ la dà. conofcenza in me del Retto: • 

Ahi pena ! e qual più cruda efier potria? 
fiero verme immortai mi rode il petto; 
£ la Aefia mia colpa è pena mia. 



Veccatum rncum centra m eli fmpcr. 

• Pfalra. 50 / 


S) 0 K. E T T ( 0 /L 


L * Ombra del mìo peccato in fero afpétto * •’ 

Mi fi para fu gli occhi ogni momento. 

O Dio ! come divenne il mio fpavehto ! 
Colui, che fi fingeva il mio Diletto? 1 

Più che di fpettro a minacciofo obbietto r 
Corrermi per le vene il gelo Tento } 

E fe ben mi fa cuore il pentimento^'' '>■ 

Vincer non poflò il timorofo affetto. ' 

Deh perche in allettarmi allor copria 

L’orrido ceffo fuo , eh’ e’ feopre adeffo? 

Ma cieco allor mi fea la voglia mia .>■ 

O dettino in Adamo ,' è ’n Noi lo fletto !'• * 

Non s’apron gli occhi , e non fi vede pria, » ( 1 ) 
Che per gran cecità non fia commetto. 


( 1 ) Tulit de fruii u ilìitu , & temici, t & c . & aperti funt truli amborum . Gen. c. 

A Dio 
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A Dio offèfo 
Aflètto di penitenza. 


15 « 


S O K E T:T 0 .. 


A Mor mio v’ho tradito ( ahi crudo fcempiol ) 
V’ ho tradito . Ah fpictà , tradir l’Amore? 
E che Amore ? per dirlo i’ non ho core ; •. 

E pur l’ebbi a tradirlo Ardito , ed Empio ! 

Qualor voftra mercè vi penfò * m’ empio 
Di fredda meraviglia , e in un d’orrore; 

Con tal odio di me >, che di. terrore 
Eflìcr vorrei a chi v’ offende efempio . 

Giuftizia : la domando a Voi fatture 

Tutte di quefto Amor , ver me sì buono. 
Con lui nell’ ufo reo tradite pure . 

Ma doppio traditor che flato fono, 

Se alla giuftizia lor pene , e torture, 

A Voi , che fletè Amor , chieggo perdono. 


LI Spe- 


Digitized by Google 



^7 

In occafione della Fefa di S. Pietro ad 3/ incula . 
Er<rt Vetrus dormìens ' vìnHus' caìenis duabus y £Jc. 

Adi. Apoft. cap. iz. 

Exiftimabat autem fe vifum ridere. 


. S O K E T T O .u 


P Orto il pelo ancor’ io , per coi ' fofpira 
Latta l’Anima mia , di due catene. 

Onde intorno legato ognor mi tiene 
Quinci la Cupidigia , e quindi l’ Ira . 

Per pietà , dopo il dì che mi martirar; 

Talor la notte a confolarmi viene; 

£ per la fantafia delle mie pene 
Qualche di libertà fogno mi gira . 

Ma poi feotto dal fanno , ahi ! della rea 
Schiaviti! Tento il carico primiero. 

Che perciò preme più , che non premea . 

Cari fogni ceffate ! è troppo fiero 

Un conforto , eh’ è ’nganno , e noi parea; 
Od i fogni mi fiate al fin di Piero. 


LI 2 Lagri- 
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Lagrime Penitenti* 

» i . * « 

• . . \ i . 


S O K E T T 0 I 


L Agriine, che verfài lenza configlìo* 

Alla cieca piagnendo appena nato; 

E quant’altre n’ho mai così verfato,. 

Deh tornate , fe lice ,, ai metto ciglio 

Sul mal vi piagnerò , eh* a piagner piglio' 
Dell’Alma mia nel doloro/o flato;. 

Sì , vi ripiagnerò fui mio peccato,. 

Dove il meno , eh’ io pianga , è ’l mio periglio. 

Ma troppo , ah troppo fcarfo ( e ben Piatendo J 
Tutto il pianto è per lui del viver mio; 

Onde a un piagner Eterno i voti eflcndo ! 

E perche fo che poi lo afcmga Dio, ( i ) 

In quelli pochi dì , che vò piagnendo^ 

Tutta l’ Eternità, piagner delio. 


(1) A por. e. ai. 


SOL 
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S O K E T T 0 U 


Q Ual di Sione alle rovine incornò 

Va l’afflitta Giudea con annuo lutto, 

Tal intorno al mio cuor guado, e diftrutto 
Vo’ co’ trilli pcnfìeri e notte , e giorno . 

Piango H ben c’ ho perduto», e a pianger torno y 
Che non piango il da piangerli mai tutto; 

A pianger fui mio pianto al fin ridutto, 

Perche vano è ’l mio pianto al fuo ritorno. 

Ab lusinghiero-, ah traditore inganno. 

Che Sopì la Ragione , c fè l’incanto , 

Dicendo : il pianto poi riftora il danno! 

Disperati Occhi miei piangere tanto 

( Altro confòrto i mali miei non anno) 

Finche fecchi ogni vena in Voi di pianto . 

s 


SO- 
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S O NETTO III 

P iango , fianco non; mai d’aver già pianto,. 

Nè di piagner mai fianco ,. il mal che fei ; 

E piango ancor perche non dan quel pianto», 
Cho non pedono dar quell i occhi miei v 

» 

Tanto che un dVbaflafle ( ed è quel tanto» 

Che flrugged'e quel mal ) pianger vorrei. 

‘Ed oh fpcrade il mio dolor cotanto! 
fino a ftrugger me flcflo i’ piangerei „ 

Ma ben , lado m’avveggio ( e in quello .tratto 
S’apre nuova. largente al pianto mio ) 

Che mai far non potrò, eh’ c noa da fatto; 

E perche ben rifarlo anzi pofs’ io, 

Col pianto la cagione , onde rifatto , 

Più non Ila , dentro me ftrugger delio- 


Ine- 
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Inebrialo te lachryma ma . Ifai. c. 1 6. 


SIO K ETT a r IVI 


L E conoteo al tepore afpro , e pungente : 

Sono ancor mie le lagrime , che fpando. > \ ’ . 

Quando però le tue d’altra tergente v 

Eia eh’ io pianga , Signore ? ah ! quando qiiando? 

Tu prometta men felli : a chi non mente ì: : 

Ben lìcuro d’averle i’ le dimando; 

Lagrime-, che in Amore han la corrente, '• 

E per la mente , e per il cuor pattando . 

M’inebrin quelle; e in così ‘ Fatte guife. 

Che tuttla in me , non che fopita , Ipenta 
Retti per elle la ragion del Sente; • " 

E piò gioja di Mondo i* non ravvife, > ■• 

£ più non oda , e non intenda , e Tenta, 

Nè mai penfi di lei, qualora pente. 


SO - 
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SOMETTO V. 


E * Sì dolce il Tuo pianto al mio dolore , 

Ch’io non s ò qual piacer lìa dolce tanto; 
Talché quali fofpetto , ed ho timore 
Di piagner folo pel làpor del pianto . 

Ma fé la doglia del commeflo errore 

Mi vien dolce così , più dolce o quanto, 
Quanto il piacere mi faria del core. 

Che di core innocente a vede vanto! 

O penderò poflente a far eh’ io moja! 

Perche quello dolor cambiar non polio 
In quel piacer , ch’io piagnerei di gioia? 

Mentre da quella fpeme ( ahi ! ) fon rimodo, 
Se pianto v’ha tutto amarezza > e noja, 

A quello folo il mio dolor Ila modo. 


SO. 
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S X) K E T T O , VL 


N On piagner più : si mi , dicea fperanza 

Di perdono allor eh’ io vie più piagnea; ; ( 
Ma fu quello fuo dir qual nuova inftanza* 
Perche piagnefli più di quel ch'io fea. 

Più viva fi deftò la rimembranza 

Di quell’ alta Bontà > che s’ ofifendea ; 

Che malizia perdona , ed ignoranza, 

£ offenderli perciò nè pur dovea . 

O Speranza;, fc in vece anzi diceffi : 

Piagni ; e un di col tuo piagnere farai , 

Che non fia flato fatto il mal phc felli: 

Allor nò piagner non vorrei ; e affai 

Crederci pianto in quel che pianto avelli, > 
Ma ( mifero di me ! ) non mel dirai. 


r- t r f ■ ■ 


• > • 
t 
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* ^ A « . •’^k’ 
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Con- 
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Conforto nella via 
della Virtù. 

jrvo z T 'O:, 


S UI cammino miglior, che opponfì al manco» r r 
Vo* còme fu pendio di pioggia frefoo; •/ 
E quali fuofa fdrucciolando n’efco, : 

Che a beni tenermi non mi regge il fianco. 

Pur m’afferro col braccio v* mi vien manco 
Il piede , che in fidare alfin riefeo . 

Dò mano alla fperanza , e ’l palio crefco , 

Per aita di’ lei refo più franco. 

Talor mi volgo , a refpirare , indietro ; 

£ fu la torta via languir di dento 
Veggo que’ , Ch’ Empietà fi tira dietro. 

Mi rincora il paraggio e a gir intento 
Canto per mio conforto in dolce metro: 

Io vò almen per le pene al mio contento. 


Timo* 
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■ . r 

Timore della Morte. 


** *%.*•/* I 


S O, N ETTO. 


C He prigione dcirAlma il corpo li» , 

Se nc avvede ancor ella , e fen lamenta ; 
Ma quanto poi la libertà delia f 
Tanto ancor all” invito a efeirne (tenta. 

Anzi pur della rea (ua prigionia , . !'<_ . 

£’ la cieca talor così oontenta j 
Che di quel dì , che libertà le dia , 
Nulla pià r atterri fcc * c. la tormenta ► 

Ma la (chiava infedel rie ne .innamora » r * 
E dal fuu laccio a liberar^ pena,. . -, : 

Perche da Dk> li ,v.à (laccando ognora. 

Deh la (tringa, Signor l’ aurea catena 

A te ;dcH > amor tuo ! sò ben che allora 
11 difciorE fia gioja r anzi che pena - 


Mm 2 


Affct- 
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Affètto di penitenza 

Nella memoria della Morte , in occafione 
d’infermità pericolofa. 


J O TSL E T T >Ov 


A Terra ( è di ragione ) a tèrra queffai c r .' 
Stanza d’AIma rubella ai Tuo Sovrano:: 

Per giudizio divino , e per umano 
Albergo di Ribelli in. piè non refta.. / 

Ma già crolla de* colpi- alla, tempeffa > i A 
(Che all’opra le vendette han meffo mano) 
Già fi rovefeia , c fi riduce al piano,. ' 

Ove iua polve it paflagger calpefta . 

Per tua gloria , Signor , me ne compiaccio; 

Che così almeno in qualche parte al fine,, 
Pe’ torti , eh' io ti< fei', ti foddisfaccio... - 

Ma fia di tua Giuftizia effo il confine:; 

Trionfi tua Pietate ; e dove giaccio: j . 

Alzi queffa il trofèo fu le rovine- > 
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. In afflizione di fpirito, /:> 


S ONE T T O. 

N Elle dell’ Alma mia: perpetue lotte 

M’è ’l viver di si greve afpro tormentoni * 
Che di chi vive V ultimo ifpavento .1 
Le mie pene a bramar fpn gii ridotte . ) 

Ma ’n penfar- che dipoi faran prodotte ^ ' ' > 

De* miei dì le partite in quel momento 
Il viver odio, ed >1 morir pavento; * 

Nè vorrei quelli dì , .nè quella notte. \ 

/ 

E perche conversia> non eflèr nato 7 *rj *•' lj • 
Per non morir t nè vivere ; bramai . > 

Di chi non fu ,. di chi non è. lo flato;.) 

Ma nel tnflo penfier: fe me* vivrai,.' .1. > : Vi 
Dal vivere) tormento ( emmi avvilàto)/ 
Spavento dai morir non aversi. 


Con. 
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Conformità col Divino volere 
nelle tribolazioni . 

S O H E T Tj o. 


T Raete sà della, mia cetra, lenta,/. '.I V 7/ 
O diriaGetcrifta ». a tuon le corde,. 

Finche quell’armonia da voi fi Tenta , 

Che col voftro piacere al fin s accorde * 

Che fe taluna, ad ubbidirvi flenta,:- 

£.nrm ha , [qual dovria , -genio. concorde^. 
Frangali nella man » che la tormenra : 

Meglio ratta, farà », efie non: difeorde. 

Ed oh fc per miaiforte: un giorno» avviene», i 
Che ’l. concerto iirdel y\ dia diletti©» » .'L 
Cararfclicitài delle imie pene 2 u . .»!:> -À 

Per si dolce fperanza , in cui- mi metter». ! 
MafcJnbn le cambierà con altro» bene *» ; 1 
Che non fia Voi „ lavventurofo affetto 


« • ' • « . 
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Speranza in Dio nelle tribolazioni . 

• a 

s o n etto. 


S pero Signor , non per aver conforto . * ' \ 

Dalla fperanza mia nelle mie pene; > / 

Ma per non far , non ifperando , torto 
Alla voftra bontà , che mi vuol bene. r. 

Spero ; e voglio fperar , benché fconfbrto 

Dal ben , che tarda , alla fperanza viene. 

Anzi non vegna mai > non che di corto ; 

A lui Tempre anderà quella mia fpene. 

Ma verrà si .( nè me ne rende incerto 1 , * 

Il timor , che di mal Tempre fofpetta ) 

Benché il palio gli ferri ’1 mio demerco . 

E fe , come vorrei , non fi dà fretta ; 

Nella tardanza il mio compenfo è certo; 

Ch’è più dolce quel ben , che più s’afpetta. 


Dili. 
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Diliges Dom'mum Deum tuum 

Deut. c. 6. 


S O K E T T jOì 


A Me dice , eh’ io l’arae , il primo Amante; 

A me , benché da lui sì Iunge i’ da; 

£ perche mia viltà non l’oferia, 

Me ne & legge » e me la intima innante. 

Come fe quella poi non fia badante 

( Che foperchia , fe intendo , cfler devria ) 
Per accendere pur la voglia mia , r . b 
Pene mi pone , e guiderdoni arante . .' ! . 

Ma che ? cieco di mente , e d’AIma duro, 
All’onor , cui mi chiama , i’ non avverto ; 

11 mal non temo j e la mercè non curo. 

Ah che ’ndegno oramai d’efler fofFerto . 

( Ma noi fate , Amor mio ; ve ne feongiuro ) 
II divieto d’ amarvi ’n pena merco. 


Dcfi- 
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Defiderio d’amar Dio, 


S‘0 N E T T O L 


P Er accender’ in me fuo dolce foco, 

Ghi per me d’amor arde in terra (bende-; 

Ed i (cmi amorofi a fparger prende 
Del mio gelido feno in ogni loco , - 1 . 

Ma difpofto alla fiamma ho *1 cuor sì poco 

Che per quanto e’ v’adopre, in van l’appende 
E fe pure a gran dento al fin l’accende, 

In vapori l’avvolgo , e la foffòco. 

Compì l’opera toa , come cedami ; 

E ’l tuo fiato divino j Amante mio, 

Poni la fiamma tua fopra i mici fumi . 'il. ' 

Poi crefca in me così l’incendio , eh* io 
Tutto quello , che fono, in lui confumi; 

E l’ Uom* in fine fi tifolva in Dio . 



1 


zSi 

Nella fteffò foggetto i 


S O JH VE T X .O Gli, 


H O un cupr sì fventurato e : sì mefphino, j, 
Chend!*mor pel Tuo Dio non ha Scintilla ' 

E pur tutto s’accende , j; arde * sfavilla 
Per bene , che a non dfcrla ^ vicmo. : .< 

E’ più che ghiaccio là sù giogo Alpino, 

Cui perenne rigore il Verno infoila; . 

Che quegli al fin fi fcalda , v’ fua pupilla 
Gira il Sole ver lui nel fuo cammino. 

Deh mel cangi, Signor,, la tua potenza, 

Se mi fedi ad amarti*, e tanto il brami ! 

O eh’ io voglio altro cuore , o farne fenza . . 

A che fare d’un cuor , che Dio non ami; i, 

E non amando Dio , con rea licenza «v 
D’amar altro che lui , fe fteflò infami? 


Nel- 
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Nello fteflo foggefto-. : 


s o n E T t o III 


L ibertà , libertà , dono sì bello , 

Che ad amarlo con mcrto Iddio mi fece ; 
Come ognora mi fai , d’A mante in vece > 
Di te flefla abufando , a lui rubello ? 

Libertà fventurata , arbitrio fello, 

Se cosi puoi voler quel che non lece ! 

Ufo di lui più reo qual v’ò di quello, 

Che a Dio fè renitenza , c contraffece ? 

In quella libertà tanto infelice 

Deh non folfi mai flato , e non fofs’io, ! 
Che fu nemica fua > mia traditrice! i L . i 

Cara neceffità d’amar Iddio 

Quando verrai ? ma ti venà ? mel dice 
Quell’ abufo y che fei , del voler mio. 


N n » Fred- 

i 
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Freddezza in amar Dio. 


SONETTO IV. 


V ’ Amo , dirti poc’anzi al primo Obbietto 
Dell’ Amore creato , e dell’ Eterno ; 

Ma sì torto noi dirti , e fu difdetto 
Da penrter y che a fpiar fi f è l’ Interno . 

L’ami ? così mi ripigliò quel detto , 

Con ifdegna y che mirto era di ffcherno : 
Colui ch’ama è colà , dov’ha, l’affetto; 

E all’Amato fi lafcia > e ’n Aio governo *. 

Abbarto il guardo alle rampogne ; e muto 
Frattanto s’io mi fia , mentre le afcolto,, 
In chi dirti d’amar, meco difputo. 

Ma per quanto ricerco in me raccolto , 

Trovo me fuor di lui così perduto, 

Che quanto gelo in cuore , ardo nel volto . 


SO- 
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S O K E T T O V. 



Ntra l’Amòr celefte , e tutti efplora 
Gli aditi del mio cuor colla Tua face ; 

E di terreno amor , che non gli piace , 
Se vel trova , non foffre in lui dimora. 


* 


Ghe fé alcuno ad ufcir talor dimora 

( Qual è l’amor di me , eh* è ’1 pertinace X 
Di f'ue fiamme l’afTiepa , e di fue brace, 
Finche col Tuo tormento il caccia, fuora. 


Rigido pria mi parve : e’ che s’ accorfc 
Del debil fenfo , e dell’ inganno mio , 

A tracrmi da lui sì mi difeorfè : 

Più d’ogn* altro amor tuo vaglio ben’ io . 

Di che ti lagni tu ? non ti dò forfè 
Per lo nulla , che foglio , il tutto in Dio ? 


Deur 
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Deus Deus tuus Ego fum. 

Pfalm. 49- 


S O K ETT O VI 


Q Uello in Te, quell’ a me Signor sì buono T 
( Dolciffixno penfìer ! ) sì , quello è mio ; 

£ nrnn toglier mcl può , fé non vogl’ io ; 

Ned e’ lafciarmi , &’ io non l’abbandono . 

Ma così di lui fleflò ancor io fono 

( Agrilfimo penficr 1 ) lo fono ? o Dio! 

In volgendo lo fguardo al tratto rio > 

Mi vergogno di me', nè mcl perdono. 

Quante mi fon le volte a lui; rubato; - 
£ ^d ogn’ altro quaggiìt fallace bene 
Del mio furto fèi dono , ingiufto, ingrato 1 

Rendetemi ’l di me , che non vi viene , 

Amor grida , e Giudizia : il mal donato 
fu già mal ricevuto , e mal fi tiene. ~ . 


A piè 
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• < - 


A piè dèi Crocififlò . 


V.V-. \ 


1 1 


TV i i . « v < \ .-1 »*,;» V t 

Jh il* ImJì «j ). 


S OMETTO VII. 


C Ollo fguardo piegato al fèno aperto - . t \ > 
Quel Dio , che ’n Croce muore a darmi vit^ , ^ 
Il fuo cuore m’accenna ;_e là m’invita , 
Dond’io sì traviato ognor diverto ì^'ì, - > 

• 

Entro ( che fua pietà compie fuo merto, 

Vincendo il mio reftio). nella ferita; J 
E coll’alma jdi fe già quali, ufeita , 

Ch’ io di quel cuore fon l’amor 5 . avverto*. 

O dolciflimo cuore > Amor di quello V- . 

E fia , che nel tuo fen , di quella mia 
Sì laffa vita i’ non rimagna il refto ? 

Ah per confufion ( fc qual farla ;i f- 

Dovere ,'in effo per amor non refto ) * 

Almcn non trovi più d’ ufeir la via 1 > 


Gesù 
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Gesù crocififlo . , 

I i . » * 

A pianta pedis ufque ad verticem capi tir non eli in eo foni t ai , 

Ifai. 9. 

Pofuit Deut in eo miquitates omnium nojbum. 

Vidimus eum , & non erat afpefìus . Idem cap. 5$. • 

Le fomiglianze d Somiglianti. 

s o u é t t o: 


D A capo a piedi *1 Crocififlo Amante 

Guaito , e piagato, è ’l mio ritratto ; è ’l mio'. 
Egli è così , perche così fon' io* no 
Che sfigurato non hp'd’Uom fembiante. 

t 

Ma colpe ìiVme fon le mie piaghe tante ; 

Son le fue pene in lui, ch’io>deggio a Dio: 

Io feci ’l male , ed e’ ne paga il fio ’ >j 
Reo pet me, che a pagar non fon ballante*. 

Quello da me piagato è in lui divcrfo; ' 

£i dalle piaghe fue balfamo cftratto . 

Su le mie verfa fangue , io nulla verfo; 

Empio, che n’hai così gran parte fatto >> - 
Con verfare' alhien piantola lui converfo 
Su le fue dalle tue , compi ’l ritratto. - 


EpHa- 
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Epitalamio 

Nello Spofalizio del Verbo Eterno 
colla Natura Umana 
Serenata all’ Antro di Betlemme 
fatta per cantarli in Roma 
nella Solennità del Santo Natale. 

1 Tanquam Sport fu s procederi t de tbaìamo fuo . PAI. 18. Ipfe proce- 
derti de VentreVirginali , ubi Nat urte bimana tanquam Sport- 
fin Sponfa copulai us efi. S. Auguftin. in faune locum. 

W& 

INTERLOCUTORI. 

Face. Giuftizia. Mifericordia. Verità- 
Quattro Chori rifpcttivi. 

La /inforna del? Introdottone fi fa con Trombe , Oboi , ed altri firo- 
menti militari , ebe fi fingono tolti alle Guerre da i Genj della Pa- 
ce ; del cui ritorno in Terra cogli altri Beni, (figliati già per la 
colpa d'Adamo , fefleggiano . 

P A 2? r E P 2? 1 M A. 

Tace- U’ dettate , 

Co’ guerrieri 
Bronzi alteri , • 

Genj miei , l’aure più liete-; 

E di gioje avventurate 
In concenti 
Gli fpa venti 

Delle Guerre ornai volgete . 

Oo O tem- 
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O tempo fortunato , in cui ritorna ■ *. 

Dietro il fyo primo Autore, . 

Che con nodo d’Amore 
All’ jumana Natura è Spofo avvinco, 

Ogni ben , che" fua colpa all’ Uomo tolte ! 

Io degli altri foriera, # - /. J 1 

Tra le pompe cattive ft . 

Delle Guerre già vinte al Suol mi rendo; t ; J 

10 la -prima difccndo . . , f 

A 1 contenti giulivi » 

Del divino Imeneo, cinta d’uliviir'< - 
La Pace fon io: 

» 1 * 

La Pace , dell’Alma 

• ì •* ' 1 \* i 

, | Dolciffima calma , l 
La Pace di Dio. 

f)nì con fmfonia pure allegra di jlromenti mafie ali fatta in lonta- 
nanza , /’ introduce il Coro della Giuftizia , che s'ode cantar 
da lungi l* aria feguente : ‘ 

Cor. del- Colei , che ’l Retto amò, 
la Giuli. Dall’alta rimirò ! , ;■ : - 

Stellata mole; (.) ' ' 

E dell’ Amore il dì ’ • 

Dov’ egli accende qui , . ‘V 
Scende al fuo Sole. 

Pac. Odo ? vedo ? o lufingo 

11 credulo defio ? sì : quello è ’l Coro 
Dell’amica Giulìizia : è delta quella, V. 

Che al divino Imeneo difeende anch’ella. 


Contento fofpirato! 

Non sò tenermi nò. 
Dietro il forzofo affètto, 
<Che vien da lui forzato, 
Incontrò al mio diletto, 
Per abbracciarlo vò . 


1 .**■ 


v > 


( 1 ) Juflhìa eh Calo pnfpexit . Pfalm. 84. 


Giuft. 
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Gìujt. Oh ti riveggo al fine»-" . 'ri 

Dopo sì lunga Età , dacché ci fciolfò * -1 
Diletrilfima Pace , il fallo rio , - 

Che fciolfe l’Uom da Diof - - 
Qui dove lega Amore c *•>! '■> 

Il divin Spofo alla Natura- ancella, '• 
Dell’ union novella 1 

Cogli ampleffì ftringiamo il nodo alterno» 
Sigilliamo co’ baci il patto eterno, (r) . 




Pace 

Giujì. 


a 2. 


A morofò 

Divin-Spolò, i r;i lì , i 
S’ addolcifcano i rigori f - • ... . 

Se Giuftizia il Ciel pretefe 1 ' ‘I 
Per le offcfc »- 
Fan giuftizia i tuoi amori. 

Con nuova fw fonia in lontananza /’ introducono i Cbori 
della Mifericordia , e della Verità I 
Cbori . S’ incontraro le amiche Virtù (2) * 

Su la via y chà a falute'gùidò ; V 
Alle nozze venendo quaggiù r A. 

Degli SpofF, che A more legò. 

Pac. Deh chi fcende colà dietro la fcorta 

Di sì liete armonie ? Giuft.' Parmi al feriìbiante 
Che fian Virtù dell’ increato Amante . v ^ ( l 
• Nell’ afpetto •• •! . 

Dolce affetto . ’• 

L’una moftra di pietà: 


Pace . 


Nobil fronda 
Le circonda 

La (Iellata eburnea fronte ; 
E alla mano il Sirio Monte 
De’ fuoi cedri il fregio dà. 
Come bella 
Giunge quella t 


1 1. 


- .» .t 

<.l ,G 

... A 


ri k 


( I ) Jufiitìa , ti pax eftulatét funt . Pfalm. 84. 1 

(.1 j. Mtjtncc'dia , Ventai cbtìavtruni fili . pf a J. ibicf. 

Oo 2 Pari 
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Pari oggetto Amor non ha t - -■'< 

E l’immago 
Del fuo Vago 
Non è nò , non b bugia ; 

£’ beltade in lei natia y 
E* lineerà verità. < 

Gufi 1 . Quella sì che precede 
£’ detta la Pietà. 

Pace . Quella è la Verità: 

L’occhio ne fa , fu l’apparenza > fède.. 

Mif Sì ‘ y io fono colei , eh’ ama il perdono.. 

Veu Io quella sì ; la Verità io fono . 

Di mia Luce 

Che luce fra 1* ombre, (t)- 
Vengo raggio 
Melfaggio del dì j. 

Del dì caro , 

Che chiaro difgombre 
Quella Notte , che l’alme coprì.. 
blf. Al mio Fonte > 

Che ha pronte le vene,. 

Sempre vivo 
Suo rivo mcn vò^ 

Dove in Terra 

Differra le piene 

De' rifiorì pe’ cuori , che amò* 

Par. O coppia fortunata !; 

O venuta felice ! al voflro arrivo 

Della foglia beara 

Ecco già itride il cardine fenoro^ 

Ver Amor, Amor aprì 

Del nuzziale Qflello . . . . .. 

Tutte.. Ah ch’io lo vedo sì 

Gufi. Il mio Sole ( i ) Ver. Il mio Lume ( j ) 

( I ) Lux in tttuèrii lutti , S. Jo: c»p. I. 

ti) Oriut Stl JuJtiti* » ( j) ir ut lux ttru . 

Mf 
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MBf. Il mio Fonte (i) P'ac. Il mio Nume (i) 

Tutu. O come è bello! 

Pscc ► Ha in fronte i fereni 
Miei archibalenr. 

Ve*. Negli occhi mia luce" 

Brinando gli và. 

Ufi Ha tutto '1 mio dolce 

Nel vezzo , nel brio r 

Giufi* Ha l’ordine mio- 

Nel bello , ch’egli hà. 

Tutte. O eh* è dolce! O ch’è vago! oh eh* è vezzofb 
Della umana natura il caro Spofo ! 

Pace* E’qual giglio , a cui fi fpofa (j> 

Vaga rofa , amor de’ gigli . 

Giufi* Nò : così non s’ affamigli : 

E’ piò bel che giglio , e rofa . 

E* del Campo infra i ricami (4) 

Fior c ha in bocca il piò bel rifa. 

Mìfi Nò : così non ben lo- chiami; 

Ch’ egli è fior di Paradifo. 

Rafpo egli è , che dalle Viti , ( 5 ) 

Là d’Engaddi a fregio pende. 

Ver. Nò : così non ben additi 

Tutto- il bel, che ’n lui rifplende. 

Tutte. Ma qual è fua beltà , fe frutti , e fiori/ 

Non hanno in fe beltà , che lo colori ? 

Ver. E’ beltà tale , 

Che a paragone 
Beltà mortale 
Non è beltà - r 
£ la compone 
Sul dolce vifo 1 

fi) Toni pattuì immi Dauii . ZàCC. C. I». 

( 1 ) Drui Patii . 

(?) *?»... lilium cornali, C»0tic. 1. 

(4) Ugo.Jhi Campi. 

(j L istruì Cypri DiltHut vuuj im vinth Engadii , Cantic. t. 

Quam 
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Quanto divifo . , • 

Di bello v’ha. . r 

Gìujl. E’ sì foave , 

Mif. a 3. Che d’ogni Core f, . 

Pace* Può far l’Amore . : 1 '->1 

Necedità: . 

E cuor non ave ; .1 

Chi glicl contrada, 

O troppo ha guada 
La libertà . ; . \ 

Pac. E’ dell’ eterna Luce . . •.• I 

Candidiamo raggio ( r) , immaga vera 1 
Di fua fodanza . — , '• : " 

Mif. - E’ luminofo fpeglio , 

Ove l’Amor delle fuperne menti > * ; 

Ha Tempre di mirar .nuovo desio ; . 

Tutte. E* la beltà di Dio.: >(2) 

Gìujl. Ma deh quale a confronto è pur la -Spofa t 
Tutte. O quanto anch’ella, o quanto 
Ha d’edrcma beltà novello vanto! 

A 2. Tutto è in edà il nuovo Adamo; 

Pace. Ella in lui, non eda più. . . ; 

Mif. Qual per nedo ignobil pianta y 1 

Per fua pure anch’ ella vanta ;•* •’ 

Del- gentil marito ramo • . i 
La bellezza » e la virtù. 

Gìujl. Caro nedo amorofo , • . ; 

Che dirama dell’ uno all’altra i pregi l * 

Ver. Nodo meravigliofo , 

Per cui due non piu due, ma un folo fono l 
Pac. Ei mi lega il penderò. . 1 

Mi/. Ei mi dringc l’affètto? Tutte. Ah! vi dimore 
La mente fopra e colla mente il core . 

( I ) Condor tfi Lucit ectern * , & fpeculam /tur- macula. Sap. 7. 

( 1 ) Ilai. C. 52. Vidcbunt Gloriano Dei . decorerei Domini Dei noli ri, S. Hilar. liti 2. 

dcTrinit. L-intende di Criilo. 

Si tac- 
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A 4. Si taccia , fi penfi ; 

L’ammiri ; l’adori 
Fra gli alti ftupori 
La turba de* fcnfi . : 

Si taccia &c. 

SECONDA P A J? T 

• « - . I 

Gìujì. T) Enfi) : ma qual penfiero 

X Intenda mai così amorofo nodo ! 

In divifare il modo, 

Onde fi ffrigne , ogni penfier confondo. 
Ver. Quanto egli fia fecondo 

Io folo ammiro ; e ne’ divini oggetti , 

Che nafcono da lui , mi beo gli affetti . • 
O qual ferie infinita 
Di avventurofi parti ! - 

Pace. Deh che vedi ? la /cena ' . 

Apri de’ lieti eventi ; 

E un rio de’ tuoi contenti 
Lafcia correr a noi dalla tua piena. 

Ver. Difcendenze beate , 

Che di voi colla Terra il Cielo empite 
Ah sì eh’ io vi rivelo ! udite, udite. * 
D’ogni virtù più bella ( 1 ) 

La /bhiatta nafeerà; ; — — 

E alla Virtù gemella 
Di pace un’abbondanza, *"•- «’ 
Che vanta fomiglianza 
Colla felicità. 

Pace . O felici prefagi ! 

Mif. O de’ divini ardori 

Bella fecondità ! Tutte. Figliate amori. 
Ver. Che piangi , o di Sione 

Bella figlia cattiva ? ornai ferena , 

( I ) Orietur in ditbut ejui Juflitia , if abundantia Pani , Pf»|. 
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A i raggi luminofi 

Di lieta fpeme , il dolorofo nembo. 

Alza l’afflitto collo ; 

Scuoti '1 giogo fuperbo , onde vai china : 

La tiranna Reina, 

Che lotto il pefo reo così ti fnerva , 
Babilonia , sì quella , è già tua ferva . 

Fra i parti diletti, 

Dominio d’affetti 
A vita verrà; f 
E *1 nome ( foli’ io ) 

De’ figli di Dio ( 1 ) 

Sarà Libertà. 

Nè qui l’alto lignaggio 

Degli Amori Divini ha le Aie mete. 

Oh qual d’eterno raggio 

Lume sfavilla ; e dietro fe conduce 

Dal fèn loro fecondo 

Novello parto ad illuArare il Mondo ! 

Nafce pur celefte Donna ; ( i ) 
Manto, e gonna 
Cui di Sol tefluto và : 

Premerà col piè la Luna; 

Ed v’ l’altre in ferto aduna, (3) 

Non men bella 

Un dì poi l'albana fella (4) 

Sul fuo capo accenderà. 

Tutte tre. Deh che prole fia quella 
Cotanto avventurofa? 

Ver. Lo dirà gloriofa 

Roma per lei , che poi dal Padre aliente 
Vedrà darle Tutore il gran Clemente. 


1 1 ) Ad Roman. 8. < 1 . 

(i ) Muhtr imiti» Se/i tfc, Apocalipf. ia. interpretato dalla S. Chicli. 

( j ) Et in capiti tjut Cerea a fttllarum dueiecim . ibid. 

(4) Stemma gentilizio del Sommo Pontef. Clemente XI. 

Che 
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Che Ce l’occhio prefa go 

Patta dal Tempo alle dittante eterne. 

Deh che più non difcerne ? 

De’ fecoli migliori entro il confine 
Le dipendenze fue fon fenza fine. 
D’Anime le più belle 
Popolerà le Stelle 
La fua fecondità; 

£ dell’ Età futura , 

Ch' è la fua dolce cura, 

Padre fi chiamerà. 

Tutte }■ Dipendenze beate , » 

Propagatevi ornai , che veda il Zelo 
Delle fue glorie a non capirvi il Cielo! 
De’ Parti fperati 
S’affretti la forte. 

All’ ore vitali 
De’ cari Natali , 

Delfini beati , 

Schiudete le porte! 

Pac. Ma tjual è noftra cura , 

Mentre i divini Amanti 

Van preparando alla futura etace 

Sorti così beate ? 

Io fui crin Ior piego i giri 
Di bell’ Iri ; 

Io d’ ulivo eterne frondi . 
Spargerò pel Mondo il retto, 
Che all’ innetto. 

Che all’onor de’ fcrti abbondi . 
Già m’appretto all’ omaggio. 

Voi miei Genj frattanto , ite a i lavori 
Intrecciando di gioia inni canori. 

Coro del- Gloria in Cielo a chi fi ferra 

la Pace. Sotto il vel d’ umane fpoglie ; 

( T ) Et ver abitar , . . Pater futuri fdculi . Ifai. c.$. 

Pp 


E fia pace all’ Uom* in Terra* 

Pace aU’.Uom di rette voglie 1 
G'tujl. Tra le faci giulive 

Del divino Imeneo , la fdegno anch’ io ; , 
Nemico a ’ Rei -, .colle iùe fiamme ammorzo 
E de’ talami loro a piè proftefe , '• 

Le vendette addormento, obblio le oflfcfè, 
11 mio brando minacciofo 

Pongo in man .de’ tuoi amori ; 

E già cangio , o dolce Spofo » \ 

Co i lor tozzi i mici rigori. 3 . 

Ecco tei porgo : intanto , ;• •>•. * 

Ch’ elfi porgon le delire al grato dono , 
Fate voi , Genj miei , plaufo col canto 
Al dolce genio fuo, ch’ama’ il perdono. 
Coro dei- Non è , divino Amante, 
iaCiuji. Non è qual era innante, 

La tua Giultizia più. : „ . 
Sembianza ha già d’ A more , 

E gioia è d’ogni core, 

Se lo fpavento fu. 

Mif A far io più graditi 

Di quell’ aure i refpiri a i cari Amori , 
Qui de’ balfami mici verfo gli odori v : 

O grate fpiratc 
Fragranze vitali 
Al cuore, d’amore 
Che langue così : 

Poi prefa virtute 
> Da lui di falute , 

Scorrete , fpargetc 
Rifiorì a’ mortali , 

Che ’l dente nocente 
Dell’ angue ferì. 

E voi del caro Amante, 

Che balfami di filila infin dal nome (i) 

(i) Q.tum tjfufum nomen tuum . Cantici. 


~ * 9-9 

Geoj , che mi Seguite * * ' 

Qual fi a di Tua virtute il vantò 
Coro del- DelT.Ererno 'irrfmenfi? Bene ' • - \ , • r . \ 

laWf "'“li Pietà' • 

Deh quanto abbonda ! 

Colle amabili fue piene , 

Quanto v’ha 

Di Terra inonda . ( i ) \ 

Ver. Ma tra gare sì va^he , 

Che pofs’ io Verità ., che nuda. Tono» 

Dolce Spofo divino , offriti in dono? 

Io ti coronerò de’ miei fplendori ; 

Pofcia di qui 1 

Gli fpargerò;} t. , . ' : . ;• 

E nei mio dì Tarò , -j , ty.ii L or 
Che.’n Te foto il mioSole il Mondo'adori .. 
Dileguatevi pure ombre funefte , 

All’ alme infcfte j e voi legulei mie» ^ 

Immagini del Vero, 1 -1 

Del bel dì , che i fuoi raggi in lui colora.,, - 
Incominciate a fiutar l’Aurora.. 

Coro del- Ormai ti Igoihbranó 

laVer. L’atre caligini , .. .... 

Che l’alme ingombrano ‘ ‘ ' y : . ’ ‘ f ’” n 

15i cecità':.” \ ' ' . 1 • , “ ' 

E i lumi 1 abbondano 
Che dalle Origini . 

Dal ‘ Padre inondano’ (z) * ' :J 

L’Eternità'. • ^ * , • ;•/ 

Pace. Ma già /tenderti fu gli occhi 'a l r cari Spofo J ~ 

‘I lor dolci ripofi. 

Giuft. Vadali dunque : alle future gioie 
De’ prefagici eventi 

Noi difporremo i cuori . Ver . Ed io le menti . 

( i ) Mifericcrdia Vimini piena tft Terra . Pfal. jj, 

( i ) Illuminane tu mirabiUttr à montibue attente, Pfal, 75. 

Pp 1 Gesù 
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Gesù nafcente ; 

fimboleggiato nell’ Anemone . 

-ir V.c: 

, * • 

\ . ì 

S O K E T T O. t: 

! i . V .1» v- “■ Ì *’* v 

. • i ...• . : •i- io i r 

A L fóave fpirar d’aura feconda ' 

Nella nuova ftagion , che *1 prato infiort 
Apre >1 fuo rifo , e la-racchiufa fronda 
L’Anemone gentile , amor di Flora. 

• t .* . « • 

Par che *1 fiato cortefè alma gli *hfÒnda 
Tolta di bocca alla nudrice Aurora : 

Almen , fe pria viveva , una feconda 
Vita , eh’ e* non avea > gli fpira allora-. 

Pargoletto divin , la voftra u/cita 

Dalla Vergine Tèrra , in cui vi. ferra* 

Alta pietà di noi , quel fiore imita. 

Se non che ’l venticel > che voi difteria >, 

E vi dà qui tra noi novella Vita , . 

E’ Spirito increato > e non di terra.. 



Allo 
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Allo fteflò 

fimboleggiato nell’ Amaranto 




S 0 K E T T 0v 

j‘- . : 



Ambincllo divin , che per amore 
Della noftra fai rezza , a noi fe* nato ; 
Or Giglio delle Valli , ed or del Prato 
L’umil ri chiami , e non curato fiore. 


Ma permettimi sì , eh’ anch* io t’ infiore 
D’ un nome , che fin’ or non ti fu dato; 

Del nome di quel ffor , che il brieve Fato 
Non ha degli altri-, e che fra lor non more.. 

Voglio dirti Amaranto : e appunto come , 

( Se immortale fe* tu fra noi mortali ) 

Di quello fiòr non ti convegna il nome? 


Ma Te non dico , e l’Amaranto eguali 

( Bcnch’ io , caro Bambin >. coti ti nome ).< 
Tu lèi ; c fai di più gli altri immortali. 


Affet- 
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Affètti efpreflì pei* Mufica 

• '-''‘da Cantarli' o' : ^° >:!;J 

per le Fette del Santo Natale. 


N 


E1 beato receflo 

Dell’ Antro fortunato , in cui fi ferra 
Scefo dal Cielo in Terra 1- O <j 
Il Teforo di Dio , s’apre l’ingreffb. 

Ma che veder mi lice? 

Spettacolo , eh* elice 

I più teneri pianti a’ cuor di pietra ! 

II dolce pargoletto ri J . ■ • L i 1 ; . 

Lagrima fu le fafeie , in cui fu ftretCOv 1 

Chi sì legato v’ha. 

Cara ncceffità . . „ 

Dell’ amor mio ? 

Lo so ben io , lo sb: 

, Non fu la Madre nò;- • 

* j-y • I ~ «• J . . 

Quel fui quell’ io. 

Sì , fui quell’ io , che per infano amore 
D’un empia libertate, 

Fei tuoi lacci que’ miei , eh’ io porto al core 
Ma s’io fui , che ti legai, 

Fa di me la tua vendetta: 

L’alma legami sì ffretta. 


H 


Che da Te fi fciolga mai . 


I I. 


i : 


D Ella Cclefte Amante (i) 

Son già paglie le voglie, e i voti a pieno: 

Ecco , il divino Infante 

( i ) rnìbi del te fratrem meum fuynttm uberei &c, C»nt. 8. 

Sugge- 
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Sugge il materno feno. > . *• * 

Ma mentre il guardo , e me gli porgo avanti , 
Ah eh’ ci Jafcia le poppe , e da’ ne' pianti . 
Bambinello addolorato, , t 

Sò ben’ io , perche piangete. 

Voi vedete il mio peccato; 

E di lui fpavento avete . 

Ma deh ceffate ! ah c’ ho da pianger io! 
Ceffate , e date luogo al pianto mio . 

Nò , più non Jagrimate •' , 

Occhi del mio Gesù. 

Quel moftro in me sì rio, 

Per cui vi fpaventate 
Non vederete piò. 


i; 


I I I. 

, t • 

Ecce Salvator tuut venìt folvere te <3 vincalo . II! 60. 


R ipiglia ornai ripiglia « !" 

Della tua libertà l’antico amore, 

O di Sionne incatenata figlia. 

Così ver lei tra le Tue fafeie avvinto * 
Della fua libertà grida l'Autore. ... 

Ma nè ’l fuo caro invito, 

Nè in lei , dèlio di libertate amante, 

Per dilciorla è ballante. 

Tenta invano : indarno sforza 
, Le tenaci afpre ritorte: 

Troppo inferma è la fua forza; 

Troppo il nodo , ahi troppo è forte! 
Mira , ò divino Infante : a te piangente 
Nello sforzo impotente 
Gli occhi rivolge ; e le carene addita , 

Perche la tua pietà le porga aita. 

Le 
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Le tue mani imprigionate 
Dalle fafce ah fuora fpingi 
Tu la rendi a libertate; 

Tu la fciogli ; e a Te la ftringi . 

I V. 

A Sederne , o penlieri. 

Spettacolo vi chiama 
Grande così , eh’ ogni penfier forprende. 
Povero , e feonofeiuto > 

Di negletto Abituro entro le foglie 
Sopra ruvide paglie un Dio $’ accoglie. 
Tu che tanto il Mondo apprezzi , 
Quà ti volgi a quelle cune. 

Qui ti fganno, 

Ch’ è un’ inganno 
Vezzeggiar cotanto i vezzi 
D’ingannevoli fortune. 

Da quell’antro felice, 

D’onde già con più lingue, 

La nata Verità favella a i cuori. 

Così mi porta un’ Eco 
Meflaggera di lei , che parla meco. 
Parla meco , e ’l rio coll urne 
Debellare ancor non sò. 
Bench’io m’arda , pertinace 
Di vii bene al falfo lume 
Qual farfalla intorno vò. 

Seguo ognor l’inganno mio, 

Che che dica Verità; 

E l’Efcmpio del mio Dio 
Par non fia, per ifgannarmi, 
Di ballante autorità. 

Ah sì , magie di forfennati affètti 
Agi , pompe , grandezze. 


305 


Se vi durezza un Dio, 

Che pregio avete? ah che vi fprezzo anch’io. 

•• y. ' ; 

N ElIa Valle de’ pianti 

Scende da* Colli eterni 
Di mia falute a cominciar la Via, 

Chi li fa guida mia; 

Nè giammai lafcierà l’afpro cammino. 

Finché l’Amore , onde per me fi cuoce, 

Non Io porti alla meta in fu la Croce. 

O coftanza del mio Bene 

Nel mio ben , che a cuor gli ftà» 

Che più dura infra le pene, 

Fra i rigori ancor fi fa! 

Ma qual fon’ io , fc appena 
Diedi un languido palio, 

Che mi fermo già lalfo; 

E da lui che precede ognor m’arretro, 

O dal prefo cammin ritorno addietro ? 

Ma nò, da quella via, 

Che prende l’Alma mia. 

Mai piò non ufeirò. 

Che s’ è ’l mio cuor codardo, 

S’ egli è rellio , fe tardo; 

Trailo tu dietro te , ch’io correrò. 

V I. 

Ignem veni mittere in terram &c. Lue. iz. 

C Hi vuol fuoco ? Alme di gelo , 

Giù portato in Terra l’ho. 

L’ho portato or or dal Cielo; 

E eh’ egli arda ancora vo\ 

Q^q Così 
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Cosi da quelle paglie , ove s’accoglie 
Sotto mortali fpoglie, 

Grida il divino Infante ; e fan gl’ inviti 
Alle care fue fiamme i fuoi vagiti. 
Bambinello, Amato mio. 

Ne vogl’ io; 

Ne vogl’ io : si , danne a me : 
T’apro il feno: 

Danne tanto , e nulla meno 
Di quel più , eh’ e’ cape in fe. 
M’empia, m’arda, m’ allume. 

Delle dolci fue pofle in terra nuove. 

In me faccia le pruove 

Tutto si l’ardor fuo , tutto il fuo lume. 

VII. 

F iglio divin , che col divino Padre 
In Cielo fpiri il facrofanto Amore, 
Colla divina Madre 

Anco in Terra lo fpiri entro il mio core. 
Sento , si fento 
Quello tuo lento 
Sì dolce foco. 

Ma deh s’accrefca; 

Dagli più d’efea, 
x Ch’ è troppo poco. 

Ah ! di lui tutto m’ empi ’I voto feno , 
Sicché mai non s’cflingua , o venga meno! 
Di quello foco vivere, 

Morir di quello vo’. 

Si fpegna pria la Vita ; 

Ma quella fua gradita , 

Sua cara fiamma , nò. 


Fili pr*fo nubi cor tuum. 

D Alle povere paglie , in cui s avvolge 
11 Fanciullo divino, 

Verfo me fi rivolge: 

Poi con vezzo d’ A more, 

Stende la mano , e mi dimanda il core. 

Ma che fo ? feonofeente > e pien d’orgoglio r 
Nò , gli dico : non voglio - 

Nò , gli dico ; e mel difendo 
( Che fin qui da folle ardifeo ) 

E ’l fuo core infieme offendo 
E ’l mio fteflò , il mio tradifeo L 
E fin a quando , ingrato 
Negar glielo vorrai? 

Ve’ che pianger lo far , fenza confòrto,. 

E la tua feonofeenza , e il propio torto . 
Care lagrime , non piò- 

Non piò nò , che vinto avete . 

Fra le mie , eh’ anch’ io qui fpando 
Quefto cord ornai prendete; 

E fe piò vel ridomando. 

Per pietà non mel rendete. 

* V * . ’ 

IX. 

S *E* fdegnato il mio Signore, 

Perche il core,. 

Ch’ ei volea , negato gli ho,, 

Ed udirlo a dir mi pare 
Forfè un dì mel vorrai dare,. 

E allor forfè noi vorrò . 

Ahi minaccia funefta! 

Minaccia dolorofa ali’ alma mia ! 

Q.q 1 
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Udite Alme innocenti r IV 
Care al divino Infante, 

Udite ; e per pietate ite al fuo fpeco - 
Ite , e per me pregate. 

Perche torni qual era ad cfler meco. ' \ ,, 
Ditegli, c’ ha ragione; * .! \ • 

Ch’ entro a parte ancor io di fue vendette ^ 

Ma che ’I mio cuor accette . ; .. . . , • 

Dite , che noi conofco ormai per mio;. . > 

Che mèl cavo dal petto; . . > .. 

E che voglia , o non voglia, a- . » . i , -l 

Con infinita doglia - : ■: » . ' 

Delle mie ripugnanze a piè gliel metto.. 

Nò nò , quello relHo ; 

Non è mio cor piò nò,. . ..li 
Non è ; nè farà mio. 

Pcrfin eh’ io viverò. 

* i . * , 

x. 

Q Uel Dio , che teflè nacque , 

Nacque per amor mio; 
r, vuol che amor gli corrifponda anch’io u 
Amami , co’ vagiti , - 
Ama mi dice al cor.. 

Chieggon’ amor i pianti,. 

Le membra palpitanti 
Gridan Amor , amor .. 

Ma che moltro di gela! 

A così dolce fòco, t 

Ch’ e’ mi rcicò dal Cielo , 

Per ardor di delio ,, che in me s’accenda-; 

Quell’ ollinaro verno , 

Che m’agghiaccia l’Interno-, ahi! non s’arrendè. 

Ben’ amo il Mondo ; e di fallace buie 
Cedo toflo agrincanti;. 

Ma 
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Ma per amare ( o mio terrore ! ) un Dio j 
Par che cuore non fia quello cuor mia. 

Non amar ben tanto amabile „ < 

E’ di cuore 
Una gran flupidità : 

Ma l’amarne un deteftabilc i 
E’ d’affronto t 
Nel confronto , 

Una gran temerità. 

Ah fbrfennati amori , 

Per cui cieco tradi fco amor più degno P 

Ite , che dianzi ’l feno 

Per quell’ Amor, c’ho deprezzato , impegno. 

Se fui fin or ingrato , 

Mio Ben , più noi farò. 

Quanto v’ho difamato ^ . 

(Oh quanto difamai ! X '* 

Tanto io v’amerà.: 

Se fui &c. , 

• * * ► 

X L ; , . ; . 

A Scolta , afcolta o Cuore , 

A chi tanto chiamò fordo cotanto;.- ~ 

Fra i filenzj più cheti 

Di notte addormentata 

La Parola del Padre in Terra' fcende,. 

Perche tu meglio intenda ; 

E le fue voci a fecondare apprenda. 

Ma chi mai lo crcdcria?- 
Fugge il core, 

Quello cor si forfennato^- 
Il configlio avventurato 
Che gli dà 

La pietà del fuo Diletto,. . 

E farnetico del fenfo „ 

>r. Non 
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Non fol perfido difama 
Il favor d’ un Dio , che l’ama j. 
Ma lo chiama tirannia. 

Ma chi mai &c. 

Del fuo bene ha: tanto orrore,. , • v r 
Che fi perde 
Degli affetti più difeordi 
Nel tumulto , acciò l’affordi;, 

Per fuggir " : • ... 

E l’udir , e il fuo rimorfoj. 

E fe gridi, alfin sì forte , 

Che lo faccia pur fentire , 

Finge ancor di non udire,. 

Benché fia chi parla , Amore - 
O Dio ! com’ effer può 
In petto uman cosi maligno affetto!. 
Schiava la mia viltà 
Giunfe al fuo Trono un dì ;; 

E piena di rifpctto 
All' orecchio dicendo 
Del pietofo Diletto , 

Piano così , che a gran fatica intefe l 
Mettimi ’n libertà i torto difccfc - , , 

Ed io benché m’aflordl , j 

Co’ fnoi dolci gridori in Terra fcefo ^ 
Qual afpide m’ otturo ; 

E perfin col favore ( o tratto indegno! )> 
Della chiamata fua fpeffo mi fdegno. 

Ma deh torna , e parla al core ; 
Parla sì, ch’io t’udirò- 
Che mi dici ? o mio terrore ! 
Laffo afcolto ; e più non odo. 

A parlare io verun modo. 

IL mio Ben , che mi parlò .. 

Ahi vendetta , di fpavento 
Che gelare il cor mi fa L 
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E chi sà , chè al pentimento 
Sordo a neh’ ei non mi licenzi ; 

E punifea co i filenzj 
La pattata fordità? 

Ma nò , non far vendetta 
Di sì grave rigor ! 

Parla mia Vita al cor , 

Che la tua voce afpetta; 

E fe vuoi vendicarti , 

Spogliami del poter di ripugnarti, 

XII. 


L E divine fembianze 

Guade nell’ Uom rubello 
Dio dalle Stelle a riformar difeende ; 

E perche mi conformi ■■ 

A lui così , che poi di me fia pago. 

Fa di me, qual mi vuole, in fe l’ immago. 

Ha negli occhi il paradifo: 

Ma lo tien così guardato, 

Che raflembra figillato , 

Dentro il Ciel del fuo bel vifo» 

Ah volgimi uno fguardo ! 

E fia così poffentc 

Delle tue luci ’1 raggio, .. 

Che ne mici gli occhi tuoi m imprima, e «ampi; 

Sicché veder dipoi 

Più non polla che Te , che gli occhi tuoi . 

Non ha voce infra le falce, 

Che d’ un tenero vagito . 

Per cu dodi a dell’ udito , 

Fra i filenzj ’n Terra nafee. 


Ahimè 1 quanto fon io 

Lungi da Te ! ma nò , ’l mio cor noi penù ; 

Ben fi correggerà 

La cieca libertà , eh egli ha da fcnli • 


XIII- 


I 
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XIII. 3 

C Hi fofpirar (ahimè! ) 

Chi lagrimar ti fa , ». . . 

Bambino Amore? 

Ah barbaro ben è 
Ben è fenza pietà 
Ben fenza core ! 

Ma che ? mifero me , che noi pensando. 

Trovo il barbaro in me , che vo’ cercando! 

Io che ’l prato ognor palleggio , 

Che di rofe il crin m’infioro, 

Son quell’ io , che l’amareggio j 
Son quell’ io , che l’addoloro. 

Ma s’è così , io pure , 

Io pur farò penare il mio peccato ; 

Io pianger lo farò ; 

Io sì lo punirò , 

Finche fia dal fuo duolo il tuo placato. 

Che s’ afpetta ? 

Sù vendetta 

Del tiranno fallo mio. 

Si martori, 

S’addolori 

Quivi a piè del nato Dio. 

X I V. 

N Afce l’Eterno: fcntc 
La Natura i natali 

Del Aio Fattore ; e A rinova il Mondo . 

Mira in Terra la Terra , il Cielo in Cielo: 

Vedi ? non fon più quelle, 

E la terra , e le ftelle. 
a i. Oh rinafca in me Dio ; 

E al nafcer fuo mi rinovelli anch’ io! 

Là da 
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Là da balza, 

Donde balza*, ;,.;.. i( 

Nuova fonte in corlb vàc , . 

quì d* ulivi , 
Lieti rivi 

Lacrimare il faffo fà. ; 

« z. Ah dal mio cuor di petra, - < 

Che t’offefe cotanto, -, r ; 

Scorra vena di pianto, cmd’iót’,appaghe;-( 
£ balfamo il dolor delle mie piaghe ! • t 

Sfoggia in fiori 
De’ rigori 

La fiagion , che fior non hà; 

E al bambino 
Re divino, 

Fior del Campo, in don gli dà, 
a z. Ah mi germogli in feno 
Quel giglio a lui sì caro ; 

E di quelle mie nevi il callo fiore 
Faccia corona al pargoletto Amore ! 

Rauca tromba v. r *%. T<s .;•« 

Non rimbomba ; «■’ > 

Marte già filenzio fe’ ; , _/ 

E voi guerre difarmatc .*«. • 
Corteggiate 

Della pace il nato Re . 

■a 2 . Ah non più quello core. 

Non più sfidi a battaglia il fuo Signore 1 
Ecco : a piedi e’ vi giace ; 
detto l’armi , o mio Dio : facciamo pace. 
Chiama i Regi in fua favella 
Nuova Stella; 

E la fegue ardita Fe : 

Con voi cade , in voi fepulto 
L’empio culto, 

Falli Dei , del Vero a piè. 

Rr 
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Deh la tua voce intenda 


! •> 


j -J Lll *** »*••• - — — , 

La forda anima mia , Ceche $’ arrenda y - 
E perche più non- erri - yj *‘t 5:no - 1 ,i)r - 

L’ Idolo della colpa in Lei s’atfctti. 
ar. S’atterri s’atterri . ,V l : 

Non abbia ricettò ■ • 51;: - - 

In quello mio petto* **> 101 J ° ~ :r ^ *’ *• 
Se l’ebbe fin or. ,c3nc3oo ttauc*) oriD 
Più kò~3él mio Dio^i-.q ib ss.vi evo.?. 
Il perfido > Il - rio *-“•>•'> *io|ub li ornare ci 
L’indegno tiranno -- f; - ni cir,^- ?. 
S’ufurpi l’onor. 
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Alla Notte 
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Belliflìma notte , o notte rara y 
In cui venne alla luce il Re dell’ Etra f 
Di te fi cant^ fu l’eburnea cetra, ■ 

Che con quella d’ Orfeo ( i) fi mette jn gara - 
Di te , che ci ripari ( e con che lume ! ) 

Del già fepolto; dì gli eftinti ardori ; 

Di te, cui coronò d'aurei fplendori 
Lo Splendore del Padre , il nato Nume. 

Tu dell’Èrebo figlia , e della infprme 
Indigefta Natura ( ah nò! > non fei; rìi 
Non Madre i>ò di: fayolofi Dei, . 

Come fogna penfier , ; chc al Vero dorme 
Sei tu figlia del Cielo , e quali Madre o: i : ' 

Del vero Dio , che fu la terra nacque; • ,i 

E di fpoglie non fue vcftir fi piacque, ^ j 
Figlio eterno lafsù d’eterno Padre. 

Nè te dell’ Ombre fue la Terra verte ; . 

Nè cigni ’J crin di tenebrofo velo: 

Ah di che luci, forertiere ir^ Cielo . 

Le caligini tue fono confette I 
Oltre le ufate faci, hai tu d’intorno 
Le più fulgide pompe in un raccolte; 

Sicché fola tu vanti il bel di molte; . • r , j 

E puoi parere infra le notti un giorno. . .■ . ;• 

Quello, che t’andò innante il capo volge. 

Per veder qual tuo lume a tergo il fere ; . • ' 

E crcfcendo il defio di più vedere , 

Dal mare i Corridori al Ciel rivolge. < , f 

(il Innografo in lode dell» notte. 
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Ma i novelli tuoi raggi appena fcorffe , 

Che fcorno a’ fuoi temendo in paragone 
Rivolto come pria , l’aureo timone,. ' - , 

Prefe le fughe , e a fepellirff corfe . 

E a ragione s’alconde , c fi vergogna, 

Che affai più d’ogrii giorno iUuftre fci:. 

E qual giorno de’ giorni ancor più bei 
Teco la voglia , e a paragon fi pogna?- 
Non fc de’ più felici , anzi di quanti 
Nell’ Aringo del tempo ebber le mofle,, 

E la; luce, e la gloria unita fofle,- ' 

Poriano gareggiar con i tuoi' vanti . * * - • 

Vengon forfè a confronto 1 più famofi, 

Cui dcbbe la Natura i fuoi natali? 1 
Vengano ; e fe a’ tuoi pregi han pregi uguali ,/ 

Ne faccian pompa , in paragon fattoli. 

Dica il primo : per me nell’ alta- notte y 
Che gli Abiffì copri a > fa luce nacque:- 
L’altro : li Cielo io feci in mezzo all'acqua ,, 

Che fotto , e Copra- il Giel fur por ridotte .. 

Moftri quegli d’erbette , e fior dipinta 
La Terra ^e-dalla Terra H Mar divifò;-. 

Moftri quelli, che T fiegue , il Sole in Vtfb*. 

Colla Luna di (Ielle intorno cinta: 

Gli altri chi pefcì ’n Mare , in fiume , in lago,. 

Chi pc’ campi dèli' Aria augelli a volo; 

Chi de’ viventi fuoi fecondo il ludo;. 

Chi l’Uomo in fin , del fùo Fattore immago:. 

Tu le glorie di tutti, a Notte avanzi; 

Tu nuova luce in fen dell’ ombre avvivi;. 

Tu fai correre d'acque argentei rivi , 

Meraviglie non mar vedute innanzi-. 

Tu nel Verno alle piante- ancor dai frutto;. 

Cangiando alla ftagionc i rei coftumi; 

Tu nuove Stelle , e nuovi Soli allumi;- 
Tu ci dai nato il Facitor del tutto. 
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Nè foro d*ogni giorno i pregi ofcnrr; 

Ma que* pur d’ogni notte , o Notte bella r 
U altre voce non han > non han favella ; 

£ tu contro i filenzj anzi congiuri. 

Poiché del divm Padre hai tu produtta 
La, divina Parola ,• ond’ è fecondo; 

Colà nell' alto , e qui nel baffo Mondo, 

Deh come parla la Natura tutta! 

Quanto in terra uman fenfo , e *n Ciel di (lingue 
Di pellegrini inufitati eventi ; 

Quanti appaiono infoliti portenti, 

Della Terra , e del Ciet fon tutti lingue» 

Fin le Angeliche menti al canto defti ; 

£ s’ odono per aria , ufeire a fohiere , 

Dalle beate più rimote Sfere , 

Dar gloria a Dio , con armonie cclerti . 
Taccion gl’ Idoli folo , alle propofte 
Delle nafeofe inveftigate forti; 

£ Treppièdi , e Cortine ( un di conforti 
Di credulo pender ) non dan rifpofte. 

Qual Menzogna più parla ? Ifide tace, 

La cotanto afcoltata al Nilo accanto: 

Tace Apolline in Delfo : e non ha vanto' 
Degli Oracoli fuoi l'arte fallace. 

Tace pur nell’ Epiro ormai Dodone;. 

Le adorate bugie Licia non ode; 

£' muta in Libia la creduta frode,. 

Che già T alme ingannò , di Giove Ammone. 
Taccion di più le ftrepitofe guerre, 

Che con torrenti d’arme ivano fparfo; 

E inondavan cosi , che tutte fcarfe 
Alle immenfe lor piene eran le Terre;. < 

Sì’ sì-, poterti addormentar tu pure. 

I bellicofi inferociti fenfi ; 

Tu gli fpirti dell’ Ire , e gli Odj accenfì;; 

Tu le armate,. di fangpc avide cure.. 
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E ben vidi , onde guidai! D> 1’ Anrorsr, ir. y« 
Scender fra T ombre tue dal Cieì giuliva,? 
Con ramo in man di pallidetta uliva, rr 
La Pace , che di gigli il cria s’ infiora; 
Sovra l’ Iridi fue già venne a quefte - . > b I 
Dal cupo A verno in. fu la Terra ufciier. • ‘ 
Furie delTarmd , a feminar di Dite Y 
La fcc Ilerata abbominofa pefte.: r 
E fcoffc lor fu le infocate ciglia ^ i.' 

Da quel ramo fonnifcro licore, u 
Per cui fi tempra ogni funefto ardore, 

E 1* indomito cuor gli affètti' imbriglia; i 
Pofcia fuor delle mani addormentate 

Levò T Afte ; le Spade, e i crudi ftrali. 
Con cui pronte alle ftragi , e a mille mali 
Gian fuperbe , e crudeli in Campo armate - 
Quindi non arde più guerrefca brama ; 

Nelle difumanate Umane menti; 

Nè dagli eccidj Tuoi le cieche genti 
Van cercando fra TArmeonor , e fama;, 
Quindi lafsìi dal Ciel pace s’ intuona; 

Pace con liete voci il Suol rifponde ; 

Pace colle fue calme , ovunque Tonde 
Spande intorno alla Terra > il Mar rifonar 
Ma non è pregio c ruo codefta folor :i ; .. 
L’è pur quella che placa il fommofdegno; 
£ ftringc al fuo Nemico Iddio ,. che ’n peg 
Diegli d’amore il fuo divin Figliuolo - 
Ahi trifte rimembranze 1 alla fupcrna 
Legge rubello , incautamente T Uomo, 
Stefa la deftra alT interdetto pomo, -• 

Si fè nemica la Giurtizia eterna: 

E perduto ogni dritto al fbmmo Bene, 

Dall’ offèfa bontà del fuo Signore 
Afpettava infelice al folle errore. 

Senza fpeme di fcampo , immenfe pene.. 


Nè fok dura féntenza' era di morte *( 

Contro iì fuperbo à fulminarlo , ufcita^, 1 
Ma T Inferno pet 1 pi .dopo, .la vita. 

Aperte avea le tenebrofe porte. 

OOecco le divine, ‘«kf fendette ’ 

A piè del nato Dio ( cui tanto piace 
V ufo di fua Clemenza ) v* lor la Pace 
Colle fafee di lui le mani ha flrettc. 

Eccole addormentate , e Amor vicino; 

Che dalle mani in quelle fafee avvolte, 

Le accefc faci , e le faette ha tolte 
Cui fpegne con fue lagrime il Bambino. 

Ed oh dormano a lungo ( il che rimane ) 

Oh non fien’ effe a rifvegliarfi prefte!.. 

Ma ftrepito non fate, onde fien.deftej 
( Che '1 lor fonno è leggiere ) o colpe umane 

O dunque d’ogni Notte , e d'ogni giorno . ! : 

Notte più gloriofa , e più beata ! 

Non fia mai , che da Noi ffa tu feordata , 
Finche faccian le notti , « i dì ritorno . . 

E qualor quella rieda infra le meffe 
Dal tempo in COrfo , che di te ricorde, 

A nuovo fuon fi defteran le corde. 

Che taccion’ or dall’ argomento oppreffe . 
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addolorati 

■*** , ; • i 

nella morte di Gesù Crifto. 

POE M A„ 
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C Anto le a Dio miniflre eteree Menti 
Fra gli eterni contenti addolorate. 

Poiché a morte l’Uom-Dio dell’ empie genti 
Diè l’invidia, il furor , la crudeltatc. , , 

O divino poter , che lor confcnti : , 

Lo in un dolerli , e l’ edere beate, j 
Deh tu tempre m’ infpira , onde il mio canto 
Le fuc note ancor egli accordi al pianto. 

Su l’ infame pendice in Croce affidò 
Dava licenza alla fofpefa morte ; . 

E per ufcir dal fuo penofo abiflòj 
All’ alma gcnerofa apria le porte ; 

Quando nel gran momento in Gel prefiflò 
Alzò la voce trionfale; c fòrte 
Gridando al Padre fuo : L’Opra è compita, 

Il divin Nazareno ufcì di vita. 

Tutta udì la Natura , e fen eommoffe ; 

Udì l’Orbe (Iellato; udì l’ Empirò; 

E la Città beata ivi fi fcoffe , 

Per dove in quadro le fue mura giro . ( r ) 

De’ Fondamenti alle profonde mofTe 
Le gemmate fei porte , e fei s aprirò; (z) 

£ forprefo frattanto ogni cuftode , 

Entra il duol forafliero ove fi gode . 

( i ) Apoc»l. cip. 2i. 

(2) Apocal. fup. 
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Ma pria , che quivi alle fanefte prore 
Del novello poccr le forze metta , 

Opra per dove parta ; e parta , dove 
La voce , che non và per linea retta . 

Coni* acqua , v* piomba fartò , a cento move 
Le sfere , oltre la prima al punto ftretta : 

Così quella fi fpande , e allarga il primo 
Giro nel nofiro Mondo , e fommo , ed imo . 

■Quindi agli Angioli porti al fuo governo 
Arriva in ogni parte , ov’è lor cura; 

A que* , che fan girar fu l’ aureo perno 
II cammino del dì Tempre in mifura ; 

A que’ , che agli aftri ; a que’ che leggi dierno 
Alla fuddita lor mortai natura*;- , ■ n.j 

E sbigottito , e ftupefatto obblia >\ 

Ciafcun l’impiego ; ed il penficr di pria ~ 

Chi più non regge la cadente mano,' <i) 

Che imbriglia i venti , e le temperte afferra; 
Chi l’alta lance , che librò nel vano, 

Ond’è cinta -Fappefa immobil terra ; 

Chi la facella , che ’l maggior fovrano 
Lume a noi qui tien vivo , e altrui fòtterra: 
Quindi tutto fi turba , e fi foon volge 
Quanto in terra fta fermo , e ’n Ciel fi volge . 

Già fenza moto è la fuperna mole, 

Ne’ Tuoi maflimi giri , e ne’ minori. 

Svengon le ftelle , ed agonizza il Sole , 

Avvolto il capo in tenebrofi orrori. -, 

Ovunque rio di luce in terra fuole 
Partir la fonte de’ celefti ardori. 

Spande notte funefta immenfo cccliflì , 

Qual fi fpandea fovea i creati abilfi. (2) 


( \) Apocal. cap.r. 

( 2 ) Genef. cap. u 
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Nè ’l giorno fidamente agli occhi afcoflo 
Tutto quaggiù fa l’orrido fconccrto: 

L’ un vento freme all’ altro vento oppofto. 

Da’ lor carceri ufeiti a campo aperto. 

Perde la fua coftanza , e fuor di pollo 
S’abbandona la Terra a moto incerto; 

Vanno i monti ad urtarli , ancor dittanti , 

E li rovefeian l'un fu l’altro infranti. 

Così per dove pafla ; v’ poi li ferma 

Di là dagli altri nell* Empirea ftanza o ; 

( Ch’ oltre luogo non v’ha , fc non quell’ erma 
Che li finge il penlier vota diftanza ) 

Prove fa, che non feo, di non inferma 

Forza il dolore , e di maggior portanza ;j. /. 

In quelle colafsù Menti raccolte, t 

Fra cure di quaggiù non Tempre avvolte. : «•••. 

Di pupilla mortale , v* non prefume . . .. j ; 
Giugner languido fguardo, augufto feggio ( i ) 
S’alza di fiamme in così chiaro lume, 

Che un’ombra è ’l Sol , fc a paragone .il veggio . ; 
L’Eternità sù gli omeri lo affarne, . 

Con i Secoli a piè di fuo corteggio '• ion r • : 

In maellà d’amore Iddio qui fiede ,< ? i 

De’ cari Eletti Tuoi dono, e mercede. . ; 

Di qui limpida vena aurea Torgente ( a ) ; . { 

Di perenne piacere in .fiume feorre; ri .... 

Ma la fua placidiflima corrente i . •>; 

Tra rive di Smeraldo appena corre. •» : ; , 

L’Albero della Vita eternamente . • . 

Qui Tue frutta difpenfa a chi concorre; 

Albero , che fecondo all’ Anno tutto 

Per ogni Mefc fuo produce un .frutto, ; . l.„ 


(1) Tbrenut tjui fiamma ignii , Dan. C.7. 

(2) Apoc. C» 22. 
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Or quinci , e quindi fu l’amena (penda 
Degli fpirti beati unita beve 
L’ immenfa gente alla cui fete abbonda 
Quel che può di piacer » che bever deve . 
Da per fc lor s’ accorta a* labbri l’onda 
Da cui nuovo di ber defio riceve: 

O caro voglie ». in vidiabi 1 fere. 

Che paghe Tempre e non mai fazie fiete L 
Nè il numero confonde : in tre diftinti 
Ordini fi raccoglie , e fi divide; 

E tre fono a ciafcuno i Chori avvinti». 

Cui d’ ufììzj diverfi Iddio provvide. 

Qual s’alza in dignità » ne' Tuoi ricinti» 

Alto più l’un deir altro ancor s’artìde; 
L’uno all’ altro dà lume : il terzo il prende- 
Dal fecondo » e dal primo a qucfti feende . 
Così difpofti ad armonie concordi 
Chi le cetre chi l’arpc intefe avea: 

Querte lire , que’ fiftri , e monocordi » 

Di cui non v’è fra noi nè pur l’idea. 

Suoni , e carmi legati ’n dolci accordi 
Fcan quello udir , che piìt l’orecchio bea ». 
Allorché giunfe a quel beato lido 
Del moribonda Dio l’ultimo grido. 

Come a feoppio di tuono augel , che canta , 
La mufica favella a un tratto perde; 

E sbigottito » dell’ amata pianta 
Nel più folto fi ferra afeofo verde: 
L’armonica magia , che ’l Cielo incanta » 
Così tace repente , e fi difperde : 

A chi cade la lira » a chi la cetra; 

E diventan di gelo, anzi di pietra» 


Pofcia nello ftupor , che li fofpende, 

In filenzio a vicenda ognun fi mira ; 

Ma ’l filenzio , e lo fguardo appieno intende 
L’ uno dell’ altro ; e’I gran fucceffò ammira-. 

E mentre fu vi penfa , e più l’apprende. 
Cambia volto in penfando , e ne fofpira. 

Ma delle doglie in Paradifo nuove 
Quelle le prime fon più lievi pruove. 

Qual rimefla da pria , rinforza , e crefce 
Aura, che le tempefte avvifa , e porta; 

Sicché ’n breve foflopra e Giel fi mefce, 

E terra , e mare ove ruine apporta: 

Tal fue forze quel duolo anch’ egli accrcfce,. 
Quanto Mente celefte in fe comporta ; 

E tempeffofo in que’ beati petti 
Muove i non fuoi mai conofciuti affetti-.. 

Non lo ffeffo però turbato delta 

Moto fuo proccllofo ovunque attrifta:- 
In una guifa , ed in un altra-, meda 
E quella infieme , e quella fchiera è villa*. 
Solo ftupor, fola triftezza ha quella;. 
Triftezza quella d’iracondia miffa; 

L’uno ardir , odio l’altro, e tutti amore 
Che una lega d’affetti è quel dolore. 

Ver la terra-, ove sopra il gran millero,. 

Parte coll’occhio immobile rivolta- 
li non intefo attonito penfiero, 

Che gliene parla , in gran filenzio afcoltap 

E mentre a lui rifpondc : ah eh’ io non fpcroi 

Di capirti giammai pur una voltai- 

Dall’ alta mente addolorata intanto 

Gii efee per gii occhi il fuo penfiero in pianto. 
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Ma che lagrime quelle (a Dio! ) fon elle. 

In cui fi sfoga quel dolor beato ?V 
Ah ! non già nò raflòmiglianti a quelle. 

Che piange in terra l’Uomo, a piagner nato. 
Son lagrime sì nuove , e cosi belle. 

Che parne il Paradifo innamorato; 

In fomma così dolci , in fomma tali* 

Che invidierianle i giubili mortali. 

De’ beati piaceri al fiume in feno 
Mette la pioggia de’ cclefti pianti: 

Moira però ne beve il tratto ameno, 

Che s’alza in rive alle bell’ acque innanti.- 
£ mirabiL fuccefio ! in un baleno 
Spuntan qui fiori non veduti avanti* 

Ma nelle frondi pellegrine ann’cflì 
Segni diverfi' di dolore impreflì. 

Pallido è ’l nuovo germe : ampia radice 
Sovra erratico fido il figge , e fpande;, 

E ’n lui , fcena fiorita un’ infelice 
Spettacolo di pene aggruppa , e pande. 

Tinte d’alquanto livida vernice 

Vanno in giro le foglie ; e le ghirlande 

D’acute fpinc al Nazareno intorte 

Son ( eh’ ann’ effe le punte ) in loro feorte.. 

Altre fìlan flagelli , altre l’altura 

Sporgon della colonna , a cui s’avvinfe. 
Quelle d’uno , e due. chiodi anno figura;. 
Quelle di fpugna , che nel fel fi tinfe. 

E di fangue per tutto evvi tintura ,, 

Che le piaghe divine ancor dipinfc: 

Quello è ’l fiore, che ’n Cielo allora nacque;, 
E. ’n terra poi , come dirò , rinacque. 
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Mentre intanto fi piange ,. al fin fi feote- 
L’attonito dolor , che tutti lega; 

E alle finor nel chiufo labbro immote 
Stupide lingue la favella slega. 

Quindi or quelli , ora quegli 'n fritte note 
Gli aggruppati nel feno affetti fpiega ; 

Ma per quanto ne fpiega ,, e manimetta, 

Più. da fpiegarc al fuo dolor ne retta . 

L’Angiolo feelto infra 1‘ Eteree fquadre 
Per la maggior delle divine imprelc;. 

Quel che metto a Maria dal fommo Padre 
A Nazarettc in Galilea difccfe; 

E per effer del Verbo in Terra Madre,. 
L’ammirando confenfo a lei richiefc : 

Ah ! per quello , dicea , per quello fola 
Dal Ciel calò quello divin figliuolo? 

Per quello li velli d’umane fpoglie, 

Perche feempio di lui l’Uomo facefle, 

Perche fra mai fofferte immenfc doglie,. 
Spettacolo d’orrore ài Mondo dieffe? 

Qui finì poi delle Paterne voglie 
L’amorofo così , caldo internile ?. 

Adorabili voglie, a cui m’arrendo,, 

V’adoro sì , ma non così v’intendo.. 

Angioli che nel dì de’Tuoi natali. 

Di gioja empiemmo la magioo celelle,. 

Gloria cantando a Dio , pace a’ Mortali 
Cantiamo adelfo, e rifacciane le felle. 

Ah 1 che pianger vogl’io, fpirti. immortali,, 
Perch’ io. vofeo , e voi meco. allor le fette; 
Ch’entrata a quella morte (ahi!) quella invita,, 
Quella fa allor sì. fefteggiaca ufeita .. 
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Ma tu , Donna immortai, ma tu che dici 
Madre del morto Dio , lafciata in pena? 

O la infelice più tra le infelici ! 

Dio ti falvi di doglia ancora piena . 

Dille , e guardò fu le giudee pendici, 

Dov’ ella a piè del Crocififlò pena; 

£ nuovo di là prende a quella villa 
Argomento di duol , che più l’attrifta. 

Tanto poi rilevò ( quegli aggiungea , 

Che lo feorfe 1 fuggiasco inver l’Egitto) 
Trarlo fuori bambin dalla Giudea , 

Dove ccrcollo il fanguinario Editto ? 

E fottrarlo al furor dell’ Idumea 

Spada , che al Regno in elfo odiava il dritto 

Per fcrbarlo fquarciato in mille modi 

Da flagelli , e da fpine , in Croce a i chiodi! 

Forfè allora per lui fiata non fora 

Meno affai vergognofa , e meno indegna, 
Quanto meno crudel di quella d’ora 
Quella morte , coll’ altre ita in ralTegna ? 
Morto almeno qual Re farebbe allora , 
Benché di Re noi dillingneva infegna, 

Se qual Re l’uccidea Pufurpaitore 
Del Regio in lui perfeguitato onore . 

E dacché falvo cosi pur fi volle, t 
Perche là ritornò , morto colui ? , 

Perche non vilft? oltre l’età più molle, 

La più robufta ìn quel paefe altrui ? 

Sia quella gente invidiofa , e folle , 

Ben fperar fi potea cortefe a lui : 

Qui lo conobber Dio le fin di fenfo • { 
Prive cofe , e degnate ancor d’incenfo» 
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Aimè ( quegli dicea , da coi fofpelò 

Fu ’l braccio generofo al vecchio A bramo, 

A troncar in Ifacco , e pronto , e ftcfo 
Di fua pianta il fecondo unico ramo) 

Se l’ardir, con che penfo, ancor palclò. 
Perdonami Signor; pcrdon ti chiamo: 

Ivi 1* imponi , e lo ritratti poi; 

E qui compito il fagrifizio vuoi? 

Se di quello fu quello allora immago 
Sul da te fcelto , a lui inoltrato Monte, 

Come folli colà di quelle pago, 

E qui noi fe’ di quelle voglie pronte? 

Dunque fe’ tu di quella morte vago, 

E per men, che quel Figlio, il tuo lì conte? 

Qui non s’offerfe vittima in fua vece: 

Quel moftrò il fagrifizio ; e quello il fece. 

E quale ( o Dio ! ) qual fagrifizio ha fatto 
Quello tuo così caro amato Figlio! 

Vede il Ciel , vede il Mondo , il cui rifeatto 
Da lui folo volerti ; e abballa il .ciglio. 

Vita, onore , c ’l di più , eh’ è fopraif patto. 
Così guallo, che ad Uom più noi famiglio,.. 

Ti fagrifica in Croce ; ove confitto, 1 
Muor qual reo vilipefo , e derelitto. 

O de’ divini altilfimi configli. , 

Profondi abilfi , ad ogni mente, alcoli !j .[ 

Le traccie voftre a pnveriir chi pigli?;; ~,i . 
Sieno quelle adorate : oltre non sorti. j ; rj 
Così avviene dipoi ; eh’ ogn' un ripigli;'. 

E que’ cantin al fin carmi amorofi : • 

Santo Dio , Santo ; ed immortale, e forte! , i 
Viva la gloria tua nella fua morte!- , - . - ■ , ; 


> 


Fean 
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Fean ritorno piangendo intanto al Cielo, 
Dell’infida Città lafciato il Tempio, 

Gli Angioli , che ’l facrato augufto velo 
Squarciar Ai gli occhi al cieco Popol empio. 
Di vendetta s’accende in tutti zelo 
Delle lagrime loro al nuovo efempio : 

Pera il Mondo ( fi grida ) e l’Uomo reo; 

Sì : pera l’Uom , che ’l deicidio fco. 

£ già chi fovra il foco ha podeffade , 

Scoffa la face, ad abbrucciar s’accinge; ( i) 
E que’ fette a verfar l’auree guaftade, 

In cui Dio l'ira fua ftilla , e reffringc. (2) 
Altri l’acuta falce, onde fi rade 
Fien di vita mortale in pugno ftringe; (j) 
Altri dan fiato alle temute trombe; 

E fi deftano morti , e s’apron tombe - 
E tutte s’apririan ; ftrage per tutto , . 

Pioverebbe dal Cicl più che giammai; 

Ma diè man fu la tromba allor di butto 
L’Agnol, che fegna ; ed oh ! gridò: che fai) 
Non è tempo , non è di tanto lutto; 

Non affrettate i dolorofi guai , 

Finche a' fervi di lui non fieno in fronte (4) 
Mefle del morto Dio da noi le impronte . 
Quale fe’n campo a militar tumulto, 

Che dell’ ira impotente ha rotto il morfo, 
Degno per merto , e per età, di culto 
Duce fi moftri , per la pace accorfò; 

Scema il furor , che fi faceva adulto; 

E fu la via riflette , ov’ era in corfo: 

Tale , a que’ brievi detti uditi appena, 

L’Ira celeflc ogni fuo moto affiena . ^ 


Ma come non sì tolto alla tempefta 
Tranquilliflìma calma in mar fuccede ; 

E parte del travaglio all’ onda retta , 

Ch’ Aulirò dianzi , ed Aquilon le diede: 
In tal guifa colà non così pretta 
La bonaccia di prima a tutti riede ; 

E fcbben fi frenò , pur calda è l’ira, 

Che a vendicare il Deicidio afpira . 

Fra i cuttodi de’ Regni , e d’ogni Stato 
Spirti nel grado loro i piò fublimi , 
Quello della Giudea , ch’era tornato 
Per onta , e per dolor primo co* primi : 

Se non al Mondo tutto , a quel eh’ è ttato 
Di tal morte il piò reo , ttrage s’intimi . 
Ditte ; e al Soglio divin ,- per quivi efporre 
Del fuo zelo adirato i voti , accorre . 

La Giustizia , e la Pace ( infra le Paci 
La piò bella ) che pria fur sì divilè , 

Qui s’ univan’ allor , co’ piò tenaci 
Cari amplettì d’amor legate , e fife; 

E fi cambiavan gli amorofi baci, 
Lagrimando di gioia in dolci guilè : 

Dio mirava godendo ; e tue le lodi' 

Son mio figlio , dicea , di quelli nodi . i 

L’Agnol pur vede , ed avanzar non ofa , 
Benché lo fpingc il rifoluto ardore ; 

E tra voglia animata , e rifpettofa 
Tiene il timido piè fu le dimore. < 

Offerva il divin Padre , e alla ritrolà 
Cura , con lieto ciglio accrefce core : 

Etto allora s’innoltra ; e fatto inchino, 
Così a dir incomincia al Re divino. 


13i 


Dacché per tua bontà mi fai tu degno» 

Gran Dio , porgendo alle mie voci afcolto. 
Alla Giuftizia tua fupplice vegno, 

Contro quel reo , che ’1 mio Signor m’ ha tolto . 
Qui movendoli amore unito a fdegno. 

Pianto dirotto caddegli fui volto; 

E fi fermò finche calò la piena , 

Che gli togliea di profeguir la lena. 

Poi ripigliando : il fai Signore , il fai » 

S’ egli merti pietà Tempio Giudeo, 

Che già tante le volte , or piò che mai 
Delle vendette tue s’è fatto reo. 

Come vuoi tu foffrir , come potrai 
Chi T unico tuo Figlio infin perdeo? 

Sei buono ; e gloria a tua bontà ne fia ; 

Ma gloria alla giufiizia ancor fi dia. 

Alla giuftizia sì , poiché 'n difprezzo 

Ebbe ognor tua bontà T ingrato , il vile; 

E i benefizi ti pagò col prezzo 
Sempre di mille oltraggi , a Ce limile. 

Cangia » Signor , a perdonare avvezzo , 

Cangia , eh’ è tempo , il già tenuto ftile: 

Hai davanzo , e in Egitto , e nel defèrto, 

E in Babilonia ( e dove nò ? ) fofìèrto. 

E me dal più curar quello protervo 
Popolo fcellerato , e tuo nemico 
Libera ornai » che con roffore il fervo 
( Perdona al mio dolor , fe troppo dico ) 

A te folo ( egli è vero ; e ben v’oflervo ) 

Servo a te , non a lui ; ne ’l contradico; 

Ma nel lèrvir a te , fervendo a lui 
C O Dio ! ) fon pago sì , ma non qual fui . 


T t 2 Gira 
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Gira quel guardo tuo , nel tuo contegno. 

Che le genti sbaraglia , e i monti folve ; 

Spiana Tempio , che alzarti , infame Regno,, 
Sicché torni , qual era , alla fua polve . 

So che T averlo amato è gran ritegno 
( Che amore a gaftigar mal li rifolve )' 

Ma ben anzi fia tu dal si diftinto 
Amor offèfo a gartigar fofpinto. 

Ah ! gran Dio , che fc Dio delle vendette, 

Non mcn che delle grazie , e del perdono. 

Metti fu l’arco Aio le tue faette; '• • ; ** - / r : ‘ 

Fa veder , che fe ? giurto al par che buono: ‘ ‘ 

Qui ticnti amor le mani avvinte, e ft rette?' 

Mettile in libertate : ah che qui fono 
L’ire fu’ labbri miei del Paradifo; 

Pregan erte; c *n lor chiede il Figlio uccilb 

Così dicea ; della divina voglia 

Allor che* la Giuftizia a i primi allenii,.* 

Di quello Spirto all* amorofa doglia • 

Senza indugio rifpofe in qucrti fenfi: 

E giurto sì , che l’empietà raccogHa- • 

Dal fuo fc me il fuo frutto , e *1 mal eompenfiV 
Ma pria tempo il maturi : ecco in riftrctto 
La fentenza ; tu ferivi : a Te la detto. 

Ei fra Tarmi , che quella avea deporte 
Tutte a piè della Pace , un dardo piglia;:, 

Dardo tagliente alle due parti oppofte, 

Del ferro { che ’n tre punte s ’ a bottiglia . - 
/ Popoli cadran , fra lo due corte ' ( i ) ■ ) 

Scritto fi legge in lettera- vermiglia: < ‘ *- • 

Con quello nella feorza incide + e ferivo 
Della pianta immortai- 1 , per -cui fi vivc\. - ’ 


( I ) POI. 44. Populi fui u ttfar.t-,. 

- j 1 Caggia 
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Gaggia in man del nemico ( ella già detta ) ( r) 
L'Empia gente, dall'Uom, da Dio mal villa 
Colta nella Città d’aflcdio ft retta, 

Vittima al fagrifizio ivi provvilla. 

Senta nell’ ire altrui la mia vendetta, 

Di coniglio , e di forza in un fprovvifta; 

Altri qui difpcrati alle mie brame 
Ne facrifichi ’1 fèrro , altri la fame , 

Pendan fu Croce infame aftilfi anch’eflì, 

Tanti, che legno alle lor Croci manchi, 

I fuggiti alle Croci a fil fian medi 
D’Araba fpada , che lor apra i fianchi. 

Prema il piè vincitor fopra gli oppredi, 

Nè la man che feri, s'allenti , o fianchi ; 

Finche razza sì ria , predb che tutta, 

Coll’ odiata Città non da diftrutta. 

Pur vr redin di lei miferi avanzi 
D’ orrendi a’ fcell.erati eterni efempi ; 

Ma non abbia già nò , come dianzi, 

Regno , Re , Legge , Sacerdoti , e Temp/. 

Terra fua più non trovi j, v’ ferma danzi , 

Efule in ogni luogo , in tutti e tempi; 

E non che ’l piede mai, gli occhi mai fieno (i> 

Da lei rivolti al fuo natio terreno. 

E d’avanzi sì trilli abbiane parte (3} 

Vii fervitù , che le catene morde; 

Parte l’Egitto ; e la condanni ad arte,- 
Che le Fornaci , e Faraon ricorde. 

Vendanfi quelli : AmfiteatTi fparte 

Dian le membra di quedi a Fere ingorde: 1 

Così redin fommerfi 'n mille mali: 

Imparate ,\ e temete , empj mortali-. 

(i ) Alludeall’ Afledio di Gerufalemme Cotto Tito. 

(2) Allude all’ Editto fattoli Giudei di nonguardare nè pur verfo Gerufalemme 
(.$ ) Mali tutti avvenuti a’ Giudei dopo la morte data a GesùCriflo. 

Vedi Giufeppe Ebreo lib. 7. cap. ao. Belli Judaici. 

, 1 Tanto 


Tanto fu fcritto , e fu fó dritto ancora 
Dal concorde colà beato duolo; 

E fta così , tutti gridaro allora,. 

Fattoli di più gridi un grido folo. 

Ma d’ogni duol , che la giuftizia onora » 

Si diflingue più chiaro il primo duolo, (i) 
Che ’n lodar più d’ogn’ altro Iddio s’impiega , 
£ più dretto in amor con lui fi lega . 

Là perciò mi rivolgo onde mi giunge 
Il Tuono più didimo infra que’ tanti ; 

E fpettacola nuovo oh qual s’aggiunge 
Alle pene vedute in altri avanti!. 

Del fucceflo funedo adai più punge 
Qui la cura doglio/a i cuori amanti; 

Ch’ ove più di fuo foco accende amore» 

A più dolerli è più difpodo il core * 

Volano qui del Crocifido obbi?tto, 

Da lui dedo prodotte » atre figure; 

E lor girano attorno in vario afpetto» 

D’ogni crudo fuo mal tridc pitture -, 

Al penderò , e per edo al caldo affetto » 
Modran piaghe » e ferite , e ne fan pure» 
Pari all’ Api , che mentre a i fiori vanno» 

Or a quedi , or a que’ punture danno. 

Or come avvien » che fe a penfato pollo 
Colorite fcmbianze arte didendc» 

Ite quedc ad unirli in vetro oppodo. 

Che le fpezie riceve » e in un le rende; 

Quivi nuovo ritratto in vida è podo» 

Che le apparenze fue da quelle prende. 

Nelle Angeliche menti in pari forme 
Fan quelle immago al morto Dio conforme. 


\ 


(i) Il Coro de* Serafini i 


E fua 
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E fua Forza maggior qui mette in opra 
Amor { quafi dirci dolce tiranno ) 

Che crocifigge , e a trasformar s’ adopra 
In quel Signor , neiramorofo affanno. 

Ma chi può dire in che maniera fopra 
Quella fua Croce i Serafini danno? 

Io nò : fol dir pofs’ io , che ben ravvifo 
Pieno di crocififfi il Paradifo. 

Qual fi moftrò fovra le rupi Alterne 
Quel Serafino al Serafin d’Affifi , 

Nelle mani , e ne’ piè con piaghe eflerne. 
Nelle mani , e ne’ piedi ’n Croce affili ; 
Tale ognuno di lor qui fi difeerne. 

Benché pofeia di più non fi ravvili ; 

E forfè il Serafin volle in quell’atto 
Di fe, qual era qui , far là ritratto. 
Perche fieno del tutto immago intera. 

Sol manca morte , che non ha qui loco ; 
Ma fe morte mancò , di morte vera 
Ben v’è l’ immago, e fomigliò non poco. 
Pena v’ è , che ’n chi muore è la foriera 
Della morte , e la innoltra a poco a poco: 
V’è un’agonia d’amore in fommo forte, 
Pcnofa più che un* agonia di morte i 
Or grave anela fiamme, or fenza forza 
Le refpira penando , e s’ abbandona ; 

E già già fpira ; e già l’ ardor s’ ammorza 
( Ben così par ) che *1 fuo penar cagiona . 
Ma dipoi fi ripiglia , e fi rinforza , 

E ravviva la doglia , e più la fprona . 

In tal guifa agonizza ; e par che voglia 
L’ Immortai, per amor, morir di doglia. 


Mentre i beati affetti ’n più maniere 

Son così moflì ’n quella parte , e ’n quella , 
Primo lor duce alle dolenti fchiere 
Michele , il caro a Dio , così favella : 

Spirti , che vi togliefte alle primiere 
Voftre cure , tornate v’ l’uopo appella; 

Ma pria fccndetc in compagnia di noi , 

All’ eftinto Signore ancora voi . 

Nè dimora fi trae (que’ là raccolti 
Fiori nati dal pianto in riva al Fiume) 

Son già .per aria ; e la riempion folti > 

L’egre battendo cafcaticcic piume. 

Già fono in terra , e col penfier fepolti, 
Dov’è fepolto il Crocifitto Nume; 

Qui fi fchieran intorno i metti Chori ; 

Qui fpargon effi i giù portati fiori . 

Spargon i fiori , e n’è coperto il fuolo, 

Che del feme non fuo rimafto erede , 

Col nome poi di Granadilla al ruolo 
Degli altri fiori , e ad altre terre il diede. 
Spargon pur nuovo pianto ; e crefce il duolo , 
Che '1 caro oggetto più prefente vede ; 
Afpettando frattanto il fuo conforto 
Dalle gioie di lui , che fia riforto. 



L’An- 


Digitized by Google 1 


L’Angelo, che nel Deferto provvide alla fete 
d’Agar , e d’Ifmaele , verfa lagrime fu la 
fpugna intrifa di aceto , e fele , con cui fu 
abbeverato Gesù in Croce, : ; * r : - 


S O K E T- T 0. 'i. 


L Abbra del mio Signor, favi che mele i * 

Dolcilfimo ftillafte a chi v- udio, ;>. <1 tT 
Non meritafte già ( qual vi fi offrio ?iv: > i. 

Nella fere mortale ) aceto , e fole ! ; »r < 

Ah fc come ad Agar , e ad Ifmaele ! 

Non m’è flato permefiò aprirvi un rio; ' 
Perche almen non potei col pianto mio 
Far men afpra bevanda , e men crudele ? 

So che amaro affai più del rio licore, 

Di quel fele , in fc fteflò e’ faria flato 
Quello degli occhi miei dolente umore ^ 

Ma non I’avrefte nò voi ricufaDo ; £ - j 
‘ 'Che le quel fu dell' Odio , è dell’ Amore - 
Quello amaro umor mio puro flillaro . 



. * . • . ./ * 

Vv L’An- 
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L’Angelo , che predille la nafeita di Sanfone, 
figura di Gesù Grillo ; e lo affiliò nelle im- 
prefe della fua prodigiofa fortezza , piange 
a quella colonna, a cui quelli fu flagellato. 


S O N 'lE T T O. 


N EI fin dt'dì» che fulla Terra viffe, 

Forte ancor t’ le Tue colonne afferra (i) » 

11 divino Sanfon ; ma non le atterra ; 

Anzi amante le abbraccia , e (ielle fide . 

E fe l’un ditte : muoia (z) ; ah ! l’altro ditte: 
Viva (3) il nemico mio * che mi fa guerra. 
Appoggio. a. lui , perche non caggia a terra» 
Sia codetta colonna , a cui mi affitte* 

O l’uno, e l’altro in due maniere forte! 

O colonne qui ferme , e colà feoffe ! 

Del nemico diverfo o varia forte ! -, 

Ma deh che a pianta il .paragon irti motte ! 

Là quegli ài fuo penar mete piò corte; (4) 
£ queftì al fuo qui ritrovò le motte. 


( 1 ) Judicum cap. l 6 > Apprthindem amisi ctìumnsi (ff, 

{ a ) Ibid. Meristur Anima mta e am Pbihflim . 

( 4 ) Lucsc cap. ai. 10. 

(4 ) Judic. fup. 

-.*• 1 I duol 
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I duci Angioli > che flagellarono* Eliodoro 1 
mandato a fpogliare il Tempio 
di Geruìalemme, 

piangono fopra i flagelli di Cólto.. 


S O K ET T O. 


G L i Angioli un dì veduti *n vago ammanto» 

A sferzar chi fpogliava il fagro Tempio,, 

Que’ flagelli , che fer sì crudo feempio 
Del divina Signor , bagnar di pianto. 

Indi tra loro : ah non fur afpri tanto 
I da noi fcaricati , ah nò fu l’empio! 

Cioè dolco è coll’ uom Dio fenza efempio ; 

E’ crudele eoa Dio l’ uom altrettanto . 

Diflèro ; e ’1 duolo , che piò caldi felli ; 

E l’ira in un , che gli altri moti affretta, 

Gli fc’ in pezzi ’n quell’atto , e all’ anrc diclli:: 

Pofcia in tuono feroce : afpetta , afpetta 
Tu pure, o Deicida , i tuoi flagelli: 

Già- gli andiamo a pigliar, dalla Vendetta 


Yv \ L’An- 
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L’Angelo, die comparve a Mosè nel Roveto 
ardente del Sinai , piange fu la Corona di 
fpine a con cui fu tormentato Gesù . 


S 0 K E T T O. 


S iepi de! Giglio mio voi pure , o fpine, 
Quai le mie fovra il Sina , ardete acce fé- 
Ben le fiamme vegg’ io sì pellegrine 
Che fuoco ineftinguibile v’appefe. 

Ma come fanguinofe ! oh come in fine 
Fiamme d’orrore a chi mirar vi prefi: h 
E non v’ incenerine in fu quel crine y 
Anzi che far così crudeli offirfe ? 

Ah eh* arfe egli all’ oppofio ; ed al fuo foco» 
Con voi diede alimento Amor di novo 
Amor , cui l’ardor luo par fempre poco». 

Sorgi , e feendi dal Sina a quello róvo, 

Scendi Mosè ; tue meraviglie han loco 
Di veder qui prodigio affai piti, novo .. . 


Fìan- 
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Pianto dell Angelo S. Rafaele , da cui fu gua- 
rita la cecità del vecchio Tobia. 


SONETTO. 


I O che al' cieco Tobia collirio fei , 

Vado qui gli occhi miei ^ruggendo in pianta; 
E quel fiele ho nel core , amaro oh quanto ! 

Il quanto non sò dir , che pur vorrei. 

O pupilla Gesù degli occhi miei , 

Non mai ( nò mai ) baftevolmente pianto t 
Come non ti pianga io ? come? fe tanto , 

Se tutto , e più che tutto in te perdei ?" 

Piango ; nè cefferò di pianger mai , 

Finche ad altra immortai vita novella 
Quc’ sì cari occhi tuoi non aprirai . 

Cieco farei , fe non piangeri ; ed ella J 

Da pianger quella cecità ; nè i rai 
Da. veder più della tua faccia bella. 


Pian- 
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Pianto dell’ Angelo ,, che lottò eoa Giacobbe , 
figura di Gesù Crifto. 


S a K E T T O. 


M io divina Giacobbe e forte , e inritto 

Pih di quello che meco a lotta venne !’ 
Come quel tuo valor faldo non tenne? 

Come a terra, vai tu. nel tuo-tionflitto? 

Qual fu P emulo tuo ,. ch’ebbe il. profitto 
Del gran cimento e la vittoria ottenne ?• 
Così l’Agnol dicea che non fofìenne 
Quel fuo. prode Giacobbe ,, e partì vitto.. 

Pofcia : vedo >. ah già vedo: aL paragone 
( Piangendo foggi ungea )■ la. varia forte. 

De* duo valori, nelle varie tempre! 

Dr tue lotte pugnarti entro- l’Agone 

Tu con quello , che *n forze uguaglia- morte,. 
Tu. con quell* amor, tuo , che vince fempre . 


L’An- 
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L’Angelo , che come s’argomenta dal canto di 
' Debbora affiftè a Jaele trafiggitrice di Sifa- 
ra , piange fu i Chiodi, che trafiflero in 
Croce Gesù. 


S a K E T T O. 


S I’ : dovevate all* empietà Giudea 

Pattar , chiodi Spietati , 'I capo fello , 

Come al duce infèdel paflollo quello, 

Che all’ invitta infpirai Donna Cinéa . 

Ma de’ figli d’Adamo , in guifa rea 

Mani , e piedi (ahi ! ) apritte al Caro, al Bello ; 
£ qui doppio , e là doppio ampio rufccllo 
Di /àngue -, a cui la crudeltate bea . 

In me perciò -due larghe vene aprite , 

Che fi vanno a verfar dagli occhi miei 
Su quelle crudcliflimc ferite. 

Ma piangere non sò > comò vorrei ; ■ * 1 ■ • ) 

£ piango perche lagrime infinite 
Piangere non pofs’ io , quante dovrei % 


L’An. 
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L’Angelo , che armato di Lancia combattè 
contro Lifia , piange fu quella, che trafifle 
il coftato del Redentore.; 2 /» . 


S O 3SL y E T< O, 


L * Afta nò tu non fc’, che qua! baleno , 

Di man m’ ufeia contro l’AfGriq ardito; , 

Se’ quella , c’ hai con cecità ferito 
L’adorato mio Caro , il Nazareno. . » 

Quella , che a lui non perdonò nè meno, 

Dopo , che ’n Croce fu di vita ufeito ; 

Ove d’acqua , e di fangue ad acqua unito , 
Vena gli aprì nell’ amorofo feno . ~ , 

Ah veggio la dolciffima corrente , 

£ i fuoi rami , e quel core , ond’ella nacque; 
Quel cor, eh’ ancor non ha fue fiamme fpente. 

Or ite ( egli è ben giufto , e ad amor piacque ) 
Qual appunto ogni rivo alla Tergente; 

Ite miei pianti a ritrovar quell’ acque. 


Il Che- 
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IL CfieruGino meflo cuftode con fpada di fuo- 
co Paradifo 5 da cui fu cacciatOjAdamo 
dopo il peccato , piange al Sepolcro di Crifto . 


s o k: e t t o. 



Uefto Legno dì Vita, e qaefta Via 
Guardar io con cent’ occhi ognor dovea; 
Quello difènder , colla fpada mia, . ' > 

Paradifo di Dio , che ’n lui fi bea . - > 


Che montò là , fè quella fchiatta rit'> ' > \ r y-1 
Per quel frutto immortai fèmpri vivea? 

Ben montava egli più , fe non moria 
Vita , che prezzo di divina avea .. f r 

Così l’afflitto fpirito fovTano, f .. ■ ; ' * ? 

Che ’l bandito prim’ Uom folle cotanto. 

Tenne dal Paradifo un dì lontano; 


E gettar in tal atto a terra infrànto i>'.' ' r . 

Volle il : brando di fuoco , allorché ’n mano 
Spento fcl vide (« noi fapea ) dal pianto. ’’ 


Xx L’An- 
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L’Angelo , che guardò il Profeta Daniello 
chiufo nel Lago de’ Leoni , piange al 
Sepolcro di Gesù Grillo. > , 


S O K E T T O, : 


I O che al chiortro vegliai del giovinetto} 

A crude fere in Babilonia fpofto. 

Ora guardo la tomba , v’ fé* riporto i 
Caro dell’ amor mio divino obietto. ; 

Non che cieco mi punga , e van fofpetto, 

Che tu rta qùì da morte a guarto porto; 

Ben fo , che non le fc’ tu fottopofto; 

So eh' ella non pub tanto , e t’ha rifpetto. 

La tua fola attend’ io bramata ufeita 

Da querta , ove ti ftai , fua chioftra tetra} 
Che sì a lungo ti chiude , a lieta vita . 

E fc pi il tardi a ridonarti all’ etra, ; 

Ah eh* io già col mio pianto , .a cui m’ incita , 
Rompo i figilli fuoi , fcavo la pietra.. 


\ 


Pian- 
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/Pianto dell* Angelo, che fermò il Sole 
: - oi al comando di Giofuè. 


S O K E T T O. 


A H fofs’egli pur flato in mio potere , 

Sol eterno , il fermare anco il tuo corfò. 
Come quello fermai del dì fui Corfb 
Alle vittorie deir Ebreo Guerriere I 

m 

Non faretti già tu per le carrier^ m*3 
Delle tue pene all* Occidente feorfò; 

Nè di lagrime tante i* farei sborfo.... 

Tante ? ah poche pur troppo al gran dovere ! 

Ma le cotanto non mi fu permetto. 

Almeno » come il Sol fermai allora , -• ^ 

Così lo polla accelerare adeffo! 

Ah eh* io di riveder non vedo l’ora 

Del caro dir, dopo que* tre prometto, 

L’ a te sì bella , e gloriòfa Aurora l . . • 


Xx 2 I/An- 
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L’Angelo , che comparve al Profeta Efcèehieilo 
col calamaio d: fianca,: ed ebbeda Dio co- 
mando difcrivere la letterari figura della 
Croce , in fronte agli addolorati di Gerufa- 
lemme, piange; e fa la infcrizione al Sepol- 
cro di Gesù Criflo. 

S .0 K 


L ' A gnol „ era :d’;atro n more a ! f£t ftef’^tto', ' 1 * / 4 
Cop: Vaiò a i lombi Ezechieflo feorféy * v ? - f, x 
Alla Tomba piangendo a neh’ egli accorte 
Dell’ eftìnro Signore , 

Quando intinta la penn* inquell’ eftratrò* * u:1 ru -^ 
Di dolora che agli occhi allora còrife 1 J ' U 

Ed entro il nero vafo ancora fcorife» •' J ’■> ■ - 
Qui. più d’uno legnò dogliofò tratto» 

E ’l carattere pria i'della figura, ' i co» sto? • 

Che allora fcrifle agli Addogliati ’n 'Vl/òy. 

Su la pietra formò con la fcritturàv'ì -d l ’< ' 

Pofcia v’ aggiunte, e vi rimafe incifo -b o: 

( Che rodente era l’acqua , c fea fcoltura ) * 
guì pian//. y r difperojji il Paridi/» >■' s J ■■ >-1 


GÈ- 
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GESÙ’ nell* Orto' 



S O H E T T O j 


S ’Apre all' Uomo divino orrenda feena , ' ■ r 

Su cui tragico evento a lui fi mefee; 

E fa cruda comparfa ogni fua pena 
Al penfier , che ’n fe grandi > ancor le accrefcc.. 

Vede gli ’nfrecci loro, e la catena, 

Cui feioglier alla Morte ( ah! ) fol riefee. 

Vede ; e quel fuo veder così gli ’ncrcfce, 

Che- gli s’apre d’affanno ogni fua vena. 

S’ apre ogni vena ; e delle pene feorte . 

Della morte vicina ha tanto orrore, ; 

Che per l’orrore è già vicino a morte. 

Ma vicino a morir però non more, 

Perche non può morir fe non da Forte, , 

Chi la vita non dà che per amore . ■ *• 


GE- 
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GESÙ* alla Colonna. 


SO K ETTO. 


Q Uella , che accende al mio Signor fui volto-, ' ' 
Verecondia pudica il fuo rodore, .. .. : \ 

Ben che ha d’innocenza in lui colore 
Ciò eh’ è pena di colpa ha fcco involto . . r. 

Ella ) che all* Uomo reo del pomo colto 
Sua prima pena amareggiò ’l fapore. 

Dell’ ignudo innocente inonda il core 
Con un vclen > che da quel pomo ha tolto » 

O nudità penofa l O quanto meno .. , ■ 

In quel fuo Sventurata accorgimento 
Adamo la fentì che ’l Nazareno L 

\ 

Io già i flagelli ad implorar lo lènto», 

Perche di piaghe y e lividure almeno * 

Gliela velia pietofo il fuo tormento. 


Cesò 
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3,1 

Gesù in Croce abbeverato- con fiele 

Cùm gufiajfet noluit bibere , Match, z 7. 


S O K ET T O. 


E Mpio , e crudo mìniftro al Nazareno , 

Che delle pene fue la mirra miete, (i) 
Mentre langue aftetato in fu le mete 
Dell* amaro Tuo Colle , offre veleno. ( z ) . 

Ma già di mirra , e d’ amarezza pieno 
A naufcarlo il mio Signor vedete; 

Che per quanto ne brami ancor la fete 
Dell’ amor fuo , più non ne cape il feno. 

Uom crudel 1 ma fon io quell’ Uom crudele ; 
Son io, che mai d’amareggiar non cefib 
Lui eh’ ave labbra accoAumate al mele . 

Ah 1 come non tem* io nel crudo ecceffo, 

Che ’l mio già naufeando amaro fele , 

Non giunga in fine a naufear me fteffo? 


{ li Cantic. y. Mtjfm myrrbsm mtam, 

( a ) Ilai. cap. 7. 

A Ge. 
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GESÙ’ Crocifìtto . 


S 




S O K E T T( Oé . 


L Acero fu quel tronco , o mio Diletto > 

Qual vi miro , trofeo d’Odio , e d’ Amore! 
Ahimè che la pietà patta in orrore, . 

E fògge l'occhio a sì fu nello obbietto! 


Ma che ? mentre lo fguardo in fen mi metto, 
Sbigottito dal voftro , e mio dolore, 

Dentro il mio fcellcrato infame core 

Vi vedo ( ahi villa ! ) in più funello afpetto . 

• 

Là per me tutto piaghe in croce affitto; 

Qui ( llrana ferità , che appena Uom creda ! ) 
' Da me vi vedo in me ricrocifitto. 


Deh per conforto voftro j e mio fucceda , 

Che qualor quindi innanzi in voi mi fitto, 
In Voi con Voi me crocifitto io veda! 


Il trion. 
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Il trionfo delle pene 

nel trafporto (bienne 
del miracolofo Crocififlfo di Somma 
Alla Ghiefa di San Vito. ; 

S O K E T T Oì 


C Ome in carro di gloria , efangue , e morto 
Vicn fu la Croce fua l’Uom de’ dolori; 

£ fa pompa , cred’ io , per fuo conforto , , 
SOMMA a Te, nel fuo mal, de* fuoi amori > 

Miralo , e piangi : ah ! così guado a torto, 

‘ Come non (tempre i più ferini cori ? 

Miralo , e piangi , che in mirando hai fcorto 
Nelle tante fue piaghe i tuoi lavori. 

Più che i Tuoni fedivi , e i lieti canti. 

Delle fue pene al gran trionfo accetta 
£’ la pompa miglior de* faggi pianti. 

Se quella manchi, di veder t’afpetta \ j. ): •- 
Tra que’ rari prodigi , onde lo vanti,, ; ; 

Ch* ei tue durezze a piangere ti metta - i 




In 
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In occafione di Sonetto ufcito da penna malvagia, che 
induce il Oocififfo Signore a parlare contro venera- 
bile Perfonaggio per nome Gicx , intefo a purgar la 
fua Chiefa da fcandalofe conventicole, colla chiufa: 

Perdona cV et non ià quel che ft faccia. 

Rifpofta in perfona del Crocififlò. 


S O K ETTO., 


E M {Metà da Giudeo 1 da te pur vegno • 

Derifo in croce , v’ di pietà ragiono? ( i ) 

E fe’ sfacciata , ed infoiente a fegno, 

Che ti vuoi vendicar col mio perdono ? ( i ) 

Dal tronco , in cui morendo amore infegno, 
T’afpetto ove immortal fulmino , e tuono; • 
Benché già chi non crede è dal mio fdegno 
Scritto tra que’ , che giudicati fono. 

Tu , cui della mia croce a piè difeerno, 

Soffri ’ntanto Giovanni , e a me t'abbraccia, 
Nel tuo , non mcn che mio , sì crudo fcherno . 

Fa quel che fai di far , per quanto fpiaccia; 

£ ’l mal , che gli Empi impunemente ferno , 

£ far vorrebbon , il tuo far disfaccia . 


fi) Ove parlo per indurre a pietà verfo gli empi il mio divino Padre . 

(a) Colle formole da me ufate per impetrar loro perdono. 

Appa- 
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Apparato Funebre 
nel Tempio del Dolore 

Aperto all" Efequie del divino Redentore. 
Iscrizione fulla Porta . 

Q Uefto Tempio , che s’apre , è del dolore; 

E ’n lui falli a Dio morto il funerale : 

Co’ fofpiri , e co’ pianti entra o mortale; 

Ma non v’entri Colui , eh’ è fenza core. 

Prima ferie d’ Inflizioni intorno la Bara. 

Oblatus ejf quia ipfe voluti. Ifai. c. 5 j. 

N On fu neceflìtà : fu fuo volere 

La fua funefta obbrobriofa forte . 

In quella libertà , che ’l traile a Morte, 

Mira dell’ Amor fuo tutto il potere. 

Tanquam ovis ad occijionem duBus efl^ & non 
apcruit os fuum . Ifai. c. 53. 

Di chi a morte il guidò pronto feguace. 

Senza dar in lamenti , a morte venne : 

Il lilcnzio è fortezza in chi foltenne: \ 

Il vero animo grande e folì're , e tace. 

Pofuti Domtnus in eo iniquitatem omnium noftrum. 
Ifai. cap.sj. 

Pofe Dio lòpra lui l’enorme pondo 
Di quante reità l’Uom ha commeflo. 

Penfa qual c , fe vi rimane opprelTo 
Chi con tre dita fue folticne il Mondo. 

Y y 2. For- 
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Farti s ut mors diìeBio . Cant. & 

Guarda fc l’Amor Tuo fu prode , e forte! 

NeL crudo formidabile conflitto, 

Morte , e Sepolcro il Vincitore invitto. 

Colla Vittoria fua , diede alla Morte. • 

A pianta pedis ufque ad verticem capitis non e fi in ea 
Janitas . Ifai. cap. i . 

Spettacolo crudcl ! da capo a piedi 
£’ coperto di piaghe il caro Amante . 

Spargi pianto fovr’ eflo , o tu che ’1 vedi: 

Quello balfamo fia per lui ballante. 

Disciplina pacis noflra fuper eum . ifai. 5 3 

La pace è fatta : all’ Uom nemico in quelle 
Piaghe , lettere fue , T ha Dio foferitta . 

O pace , che collò la fua feonfitta 
Al Dio delle battaglie , al* Re celellc! 

Vidimus eum ì & non eratr afpeBus. Ifai. 5 

Il vedi : orma non v’è nel tuo Diletto 
Delle avvenenze Ibe : tanto è sformato !. 

Quelle fiere apparenze il tuo peccato 
Imprefle ardito in quel divino afpctto. 

FaBus efi in pace focus ejus. Pfaiìn. 75,. 

Dopo il sì grande orribile conflitto. 

Onde fui Campo fuo la Morte giace, 

Ripofa fra gli ulivi il Duce invitto: 

Di chi ben combattè frutto è la pace.. 


Sécon*. 
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Seconda ferie di Figure facre fimboliche. 

Giufeppe venduto a i Madianiti . Genef. c. 3 

Q? Ual Giufeppe , anche Dio venduto viene 
A viliflìmo prezzo : ah cieco uom ftolto! 
uando per poco mai , quando per molto 
i lice dare un’ infinito Bene? 

Davide dèrifo dal Re Achis, efpreflivo di GL C. 

beffeggiato da Erode . 

Come dal Re di Get il Re Davide, 

Scherni dall* Empio Erode ha il Re divino . 

Quello è fopra la terra il tuo dettino, 

Sapienza di Dio : l’ Uom ti deride . 

I Tacco fui Monte Moriat in atto d ’efiere fagrifi-- 
cato dal Padre . Genef. c. 12. 

Il figliuolo d’ Abram Critto t’addita: 

Vittima l’uno , e l’altro al Ciel s’offrioj 
Ma l’un fol cominciò 1 l'altro ha compita 
L’opra del /acrifizio accetto a Dio. 

Noè nel Diluvio. Gtntf.c.?.. 

De! diluvio comun , che tutto inonda, 

Noe làlva fe fteffò infra le piene: 

Nel diluvio fatai delle fue pene, 

Per falutc comun l’Uom-Dio s’ affonda ; 

Sanfone fotto le rovine del Tempio de’ Filiftei.. 
J udic. c. 1 6. 

Cadde Sanfone , ed in Sanfone cfprefTo, 

Della Terra ,. e del Cielo il gran fottegno. 

O felice caduta , ond’ è l’indegno 
Nemico loro eternamente opprcttb. 

Abe- 
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Abele uccifo da Caino. Genef. c. 4. 

Due fon gli A beli ; e l’un , e l’altro giace 
Vittima di crudele ingiufta morte. 

Solo difeorda in sì parecchia forte , 

Che l’un, chiama vendetta , c l’altro pace. 

Daniello nel Lago de’ Leoni fimbolo della Paffio- 
ne , e Rifurrezione di G. C. Daniel , c. 8. 

Sta fra i Leoni il Giovinetto Ebreo,. 

Nè di dente ferino ardir lo affale . 

Così la morte a Dio fatto mortale , 

Nel fcrraglio de’ Morti onta non feo _ 

Terza ferie di Figure fimboliche neiror- 
dine de’ fenfitivi. 

II Verme; con allufione al detto in perfona di Gesù. 
Crifto: Ego autem ^um vermi & non homo . 
Pfalm.21. 

Q Uel Dio , ch’uomo fi feo r d’uom verme è fatto _ 
Impara uom vile , uomo fuperbo ,. e rio. 

Che in diverfo tenor vai contrafatto 1 
Verme , che fei , non voler far da Dio. 

Aquila colle ali ftefe in atto di volare > fimbolo 
di Gesù in Croce. Deuter . c. 3 1. 

Fitto- l’Amante in fu l’infame legno 
Qual Aquila diftende i vanni al volo.. 

Alzati , eh’ e’ t’invita uomo dal Aiolo:: 

Non è di lui , chi non lo fieguc , degno . 


Leo- 
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Leone morto ; allufivo al nome di Lione di Giuda . 
•n jlpoc. c. 5* dato a Gesù Crifto. 

Giace anch’ egli di Giuda il gran Lione; 

Ma nelle morte fauci ha quello il fclc; 

Che umane più dell’ uom fèr 1* Api ’l mele 
In bocca a quello , che flrozzò Sanfone . 

Il Capro efpiatorio della legge antica, il quale fi cava- 
va a forte per il Sacrifizio . Levitic. c. 16. 

Per arbitrio d’amor venne la forte. 

Che deltinò la Vittima al macello. 

Penfa tu , eh’ hai lo fcampo , uomo rubello : 

Dei , fe vivi , la vita alla Tua morte . 

L’Agnello Pafquale , allufivo a quel d’Ifaia. c.52. 
Qua fi sìgnus cor am fondente fe obmutefcet . Exod. c. 1 2. 

Come Agnello innocente , il buon Pallore 
Al macello funcfto ahi , fu condutto ! 

£i bocca non aprì ; ma ben per tutto, 

Per lui , grida il fuo fangue ; e grida Amore. 

L’Ariete foftituito al Sacrifizio d’Ifacco . Genef r, 22 . 

Vittima per Ifacco a i fagri altari 
Gì l’Ariete infra le fpinc avvolto: 

Coronato di fpine anch’ c* del pari , 

Dio qui per l’Uomo al facrifizio è tolto. 

11 Serpente alzato fopra un Afta nel Deferto per anti- 
doto a i morfi de Serpenti, che infettavano 
i Giudei pellegrini , TSLumer. c. 21. 

Delle ferpi a fanar l’cgre ferute 
Si mirava la ferpe alzata ■ in Alla. 

Guardi ’n croce l’Uom-Dio chi vuol falute; 

Ma ’l guardi come dee ; fe nò non balla . 

Quar- 
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Quarta ferie di figure nell’ ordine de vegetab ili 

ì * • . , 

Melagrana fquarciata. Canùc. <r. 4* 

M Oftra il Diletto mio l’interno ardore 
Qual Melagrana in mille parti franto; 

E tanto caro più > lacero quanto: 

Così ( mi fembra dir ) fi prova Amore. 

Vite vendemmiata , allufiva al detto di G. C. 

Ego fum Vitis vera. Jo: cap. 15. 

La vendemmia è finita : a terra ftefa 
Ecco la vera vite infra le viti. 

Ma dice a’ tralci fuoi : ftatemi uniti; 

Se nò ( guai ! ) vi farà la fiamma appefa. 

• . 1 1 • • • 

Un fior campeftre del tutto guaito, allufivo a quello 
de’ Sagri Caht. c. 2. Ego flos Campi. 

Ecco il fiore del Campo ; ahi come petto 
Di villana empietà l’anno i furori 1 . 

Tu che ’l prato patteggi > e cogli fiori , . 

, 11 patto ferma ; c fitta l’occhio in quello. 

Un fafeetto di Mirra , allufivo al detto de Sagri Can- 
tici c. 1. Fafciculus myrrhce DileRus meus mihi . 

E’ fafeetto di mirra il caro Amante , 

Nella corteccia fua tutto fcrure. 

Corra a quello , eh’ ei verfa ( ed oh per quante 
Piaghe 1^ balfamo fuo chi vuol làlute. 

Grappolodi Cipro, allufivo al detto: BotrusCypri 
Dilei \us meus . Cìantic. cap. 1 . 

Chiamò la Sunamitc il fuo Diletto 
Racemolo di Cipro: or vedi come 
Troppo ben gli convien quel dolce nome: . 

E’ fpremuto , è fvenato , in torchio Areica. , 1 . 

Una 
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Gna pianta di Pomo domeftico Fra molte felvatiche : 
Di/eHus meus ficut maìtis inter Ugna jyharum . 
Cant. c. 2. in bocca dell’ Anima Santa . 

Tra le più rozze , e piti fclvagge piante , 

Gentililfimo pomo è quegli ch’amo. 

Uom , non piagner più nò per quel d’ Adamo: 

Quello è quel male a riparar badante . 


Ciglio di Valle inaridito ; allude all* Elogio della Sa- 
cra Spofa-, che parla nella infcrizione : Di/e- 
aus meus candidus , & rubicundus . 

Cant. 5. & cap. ì. Ego &c. 

Eri Diletto mio , bianco , e vermiglio, 

E giglio , e rofa di purpnreo fangue; 

Ma poiché in Croce mi ti inoltri efangue. 

Solo candido fc’ ; folo le’ giglio . 




Serie quinta d’Infcrizioni agli ftromenti del- 
la Paffione del divino Redentore. 



Alla Colonna . 

R Colonne di Nubi ha per ilcorte, 

Or di fuoco T Ebreo , che in Sin fi guida : 
Quella di iàlTo al Nazaréo fu guida, 

Per la via delle pene alla fua morte . 


Alle Verghe flagellatoci . 

Battè la pietra , alle fegnate mete ( 1 ) 

La Mofaica verga ; cd acque n’ ebbe : 
Quelle l’angolar Pietra ; c fangue bebbe 
L’aimè , quanto diverfa , Ebraica fete! 

( 1 ) Exod. cip. 17. 

Zz 


Alla 
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Alla Corona difpine. 

Quel divin capo , affomigliato all’ oro, ( 1 ) 

Suo cruciuolo provai : tanto s’ afpetti 
Ognun de’ Cari a Dio , ch’oro fon detti: ( 2 ) 

O qui fpine , o giù fuoco è prova loro . 

Alla Porpora. 

Quella fu , cui lo fcherno in dodo pofe 
All’ Adamo fecondo, ignobil verte; 

Ma con quella i rortori erto rivefte 
Di quel primo , che ignudo a lui s’afcofe. 

Alla Croce. 

Di me fcala lì feo , che al Cielo afeende , 

Il morto fovra me divin Signore: 

Chi fu la fua non fale , e non vi more, 

Mal di feco falire al Ciel pretende. 

A i tre Chiodi. 

Quello triplice ferro il tuo foftenne 

Su la Croce , e del Mondo alto lortegno: 

Ma non v’era bifogno : al crudo legno 
Il pih forte Amor fuo Urto lo tenne. 

Alla Spugna . 

A lui porli di fcle , e aceto molle 

( Ma rifiuto mi diè ) bevanda acerba : 

Uom , che piti l’ amareggi , a te li ferba 
Quell’ amaro di lei , eh’ egli non volle. 

Alla Lancia. 

Vedi l’ardito ferro , onde s’ api io 
Il divino amorofo , ardente feno; 

Ma la piaga , eh' io fei guarda non meno; 

E per lei fatti rtrada al cuor di Dio. 

( 1 } Cantic. cap. J. 

(a) Proverò. 17. 

Gli 
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Gli Arcani eterni dell’Amore 
manifeftati nel Tempo 
ORATORIO PER MUSICA 

Ad onore della ini macolata Concezione 

di Maria Vergine, 

In occafionc dell' ejfere fiata la di lei Fefta decre- 
tata di precetto dalla fi antità di N. S. 
CLEMENTE XI. 

ARGOMENTO. 

N On è tutto lavoro di poetica fantafia , che in aria ft fondi r 
quejìo che viene jotto i vojìri occhi erudito Lettore. Egli 
t'appoggia fui fondamento della pietà più divota , e fu la 
hafe della Dottrina più falda. 

La prima parte [piega il difegno eterno dell' Amore divino verfo 
Maria ,. Madre del Verbo Incarnato > cioè di fare in e (fa ( fecon- 
do l'ordine della Provvidenza prefente ) la più perfetta , la più 
Santa , la più mirabile infra te pure Creature ; con ordinare per 
lei la ferie delle maggiori Jue grafìe ; e quella fmgolarmente di pre. 
fervarla da tutti que’ rei dtfordini y che nell’ umana natura dovea 
produrre il peccato del primo Padre ; fondandofi un tal penftero , 
per quefla parte , fu le parole dello Spirito Santo al cap. 8. de' Pro,, 
verb. pofìe in bocca alla Vergine Jleffa da Santa Chic fa, nel giorno 
appunto , in cui ella fejleggia il primo momento deW avventurata 
fua Concezione : Dominus poflcdit me ab initio viarum ftia- 
rum , anteqnàm quidquam faccrcc à principio . Ab xtcrno 
ordinata fum , & ex antiquis anrequam Terra fìerefc .. Non* 

Zz x dum 
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dum erant Abyffi , & ego jam concepta eram : parole , calle 
quali ben pare , cb’ ella veglia fortificarci quefiò fuo fpecia/ijfimo 
privilegio . 

La feconda parte contiene la manifefiazione di quejìa predile - 
%ìone , e preordinazione eterna , fatta nel tempo ; cioè nella crea- 
zione del Mondo ; e in ordine all’ e fe regione dalla colpa Originate 
dopo il peccato d'Adamo , nella minaccia fatta alla ferpe feduttri- 
ce d' Èva . Per la manìfrflaftone fatta colla Creazione del Mondo , 
d pen fiero s'appoggia non tanto a quel tratto del capo> fopra citato, 
dove fìà fcritto : quando appendebac fundamenta terra:, cum 
eaeram cunéla componens. ; quanto all’ autorità venerabile- di 
S. Bernardo ferm. 7. inSalv. Rcg. , dove dice , che propter haac 
totus Mundus fadtus eft. 

Per la manifefiazicne poi fatta colla minaccia fulminata contro 
ih Serpente , ben fe ne feorge tutto il più faldo fondamento in quel- 
le parole : Inimicitias ponam inter te- , & mulierem , & fc- 
men tuum , & femen illius : ipfa contcret caput tuum . Ge- 
nef. cap. g. intefo univerfalmente a favore di Maria. Vergine Im- 
macolata . 

Quefio è quanto occorre avvertire in ordine al fondamento , che 
regge tutta la piccola macbina di quefio Componimento ; in cui nè 
lo Scolafiico dovrà pretendere , che fi parli fempre col rigore de' ter- 
mini preferìtti dalla feverità de' Teologi ; mentre Dio fiejfo nelle 
Scritture Sante parla talora per farfi intendere agli Uomini , come 
parlano appunto gli Uomini ; nè il Prof e fiore d'amena letteratura 
dovrà cercare quel dire più figurato , più luminofo , ed arguto , che - 
forfè ogn altro argomento meno grave di quefio , emen rifiretto com- 
porterebbe .. 

Del rimanente non bò ebe- {aggiungere- , fe non ebe colà , dove- 
Dio s'induce a propor Crifio all’ adorazione degli Angioli , fi fegue 
l’opinione di quelli , i quali tengono , ebe dal principio della loro 
creazione quegli Spiriti conobbero Crifio per fede ; come dal princì- 
pio della lor beatitudine lo videro chiaramente nel Verbo . Dal che 
vorrei , che avvertifie, cià ebe ne fegue ; cioè ebe conobbero , e vi- 
dero nel modo fie/fo , ebe il divin frutto, la pianta che poi dovea- 
produrlo e perciò Viatori , non meno , che Comprenfori adorarono- 

J ùbito. 


t 
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fubìto Maria Vergi ne , come Madre del loro cornuti Signore ; ciò 
cbe dà fondamento per introdurre in fine gli applaufi , che fanno 
gli Angioli fedeli alla fenten^a data contro il Serpente . 

Per fine vi voglio ammonito , cbe non t’intende nè di fupporre , 
nè d'inftnuare come di fede quejlo Miflero gloriofo d'immacolato Con. 
cepimento ; prstendendofi folo di feguitare il dettame d'una divoro, 
ne più tenera , ed amorofa verfo la gran Madre di Dio , favorito 
da’ fentimenti , e dalla pratica della Cbiefa . 


INTERLOCUTORI. 

Bontà Divina. 

Padre Eterno. 

Verbo. 

Amore increato-. 

Poeta . 

Coro d’ Angeli fedeli. 

Coro d’ Angeli ribelli.. 


Gli 
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Gli Arcani eterni dell* Amore 

manifeftati nel Tempo. 

PARTE PRIMA. 

Ab Aterno ordinata fum . Nondum erant abyjji , ó* ego jam conce- 
rta eram . Quando appendebat f andamenti T ente- cum 
eo eram cunei a componens . Proverò, c. 8 . z 3 . 

Poeta.. TJ Rima che didepolto 

_L Dal cieco , in cui giacea » Aerile obblia 
Diede al tempo i natali >. agli anni ’l corfo 
Col Aio moto il movente , e modo Mondo;, 

Delle Aie luminofe 

Caligini inaccede in fena accolta 

Vivea di fe beato 

Quel Dio , che in fe fecondo 

Figlia coll’ ineffabile Intelletto», 

Sua fòdanza » ed immago 
Somigliante in natura il gran Concetto 
£ del volere amante 
Col reciproco ardore,. 

Spira con edò iL fempiterna Amore :: 

Quando quell’ infinita 

Sua cortefe virtù , che *1 ben diffufe,. 

In quelli detti un fuo pender gl’ infufe - 

Bontà. Nulla più 
La virtù 

Dentro Te puù dell* immenfa » 

Tutta eftenfa 
Bella tua fecondità:. 

Or perche 

Fuor di te pur non ridonda * 

E feconda 

Di tua gloria non fi fa? 

.Elea 
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Efca sì di Ce fletto 

L’immenfo Ben , che di Ce fletto è pieno. 

Si verfi ’n altro feno, 

Benché tutto Ce cape : Ah ! non fon paga , 
S’egli fuori di Ce pur non allaga . 

Poeta. Ode la fua Bontà, 

Nè le sà dir di nò 
Quel caro Bene; 

E fembra , Ce noi fa , 

( Benché penar non può ) 

Che fenta pene. 

Quindi al fuo Verbo, onde ogni cofa ha detto 
Dice il Padre divino il gran Concetto. 

Padre. Dal nulla fuo fi chiami 
Chi ci conofca sì; 

Chi ci conofca , ed ami , 

Di noi beato un dì. 

Ma fra que’ , nel cui volto un giorno imprima 
Noftra luce quel raggio, 

Che l’ immago di noi ftampi , ed efprima, 

A chi giri lo fguardo 

Piò cortefc configlio 

Di benefico Amor ? lo fai mio Figlio. 

Sì lo fai , che prole mia 
Uom nel tempo ancor farai ; 

E per Madre allor Maria 
Senza Padre in terra avrai. 

Verbo . Sollo ; e veggio che in quefta 
Verginella felice, 

Primogenita cara 

Della Bontà fuori di noi feconda. 

Più che in ogn’ altro parto 

Di prodotta natura 

Fifsò già l’occhio fuo l’eterna cura. 

O diletto 
Dolce oggetto! 


l;6& 


Il più caro amor non ha . '( x ) 

Ma €c amor non ha ’J più caro. 

Non avaro 

Verfo lei che mai farà? 

Bontà. Che farà ? faccia sì , che far non poffa 
Madre di lei migliore, (i) 

Faccia che , quanto può -creata Madre, 

Sia fomigliante all’ increato Padre. 

Amor . Dunque a lei più fi doni , 

Quanto s’ama ella più ( fc tanto brami ) 

£ fi doni anzi più , perche più s’ami. 

Sia l’alma in lei sì bella,. 

Che fi a d’ogn’alma il fiore; 

£ macchia ( nè pur quella 
In cui fia l’Uom concetto ) 

Sfregi mai la beltà del fuo candore. 

Padre. Quindi poi fe le imparta 
Quella in noi sì felice 
Polente fignoria, 

A cui nulla contraila ; e giuri fede 
La bafla parte , ubbidiente in ella, 

Che un dì farà nell’ Uomo all’Uom rubella. 

All* impero della Ragione 

Il fuo core mai neghi confenfo; 

E nemico di far tenzone, 

Sia ragione per fino il fenfo. 

Verbo . Così di grazia adorna 
Nel primo efler concetta; 

Così della fòggetta 
Parte appieno Signora, 

Della Mente , che fola 
Se medefima intende, 

( I ) Dfiu plus amai felam Virginem , quarti rcliqaet Sanila arma . SlUr. J. p. t.l. dffp. 1 8 . 
le£l. 4. &S. Bonavent. inSpec. Mar. c. 6. 

( S ) hoc quei tft Mater Dei bahet quondam dignitatem infimi am , fy ex bac parie 
non poteft al, quid fieri meliui . S. Thora. i.p. q.aj. »rt.$*. 

Sia 
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Sia partecipe ancora; 

£ pregio le fi dia di tanto afcendere 
Quanto mai non farà virtù d’incendere. 
AmorT^Ma. non intenda folo: 

Ami quel ben che intende ; e l’ami quanto 
Nell’ intenderlo ha vanto; 

Che *1 ben , eh* è fblo intefo , 

Se poi anco ad amarlo egli non prende, 
Tutto il bene non è di chi l’intende. 

Ami , ed arda : eguale a i lumi 
Sia l’ardor della bell’ Alma. 
D’odorati accefì fumi ( 1 ) 

Qual verghetta in alto faglia ; 

£ dian tutti ( a cui prevaglia ) 

Gli altri amori al fuo la palma. 
Bontà. Nè qui nò freni *1 corfò 

L’amorofò torrente , anzi più feioglia : 

Chi ben riceve a più donare invoglia . 

Che penfa ? che fa ? 

Amor è defio, 

Che dà con obblio. 

Di quello che dà. 

Padre . ( Ah sì ! feordifi pure 

Ver.ai\ Ogni pattato dono , c più profonda 

Amore. (Ver lei voglia amorofa : 

Padre. Ella è Figlia. 

Verbo. Ella è Madre. 

Amor . Ella è mia Spofa . 

Poeta . Dittero ; e così bella 
Nélla mente increata 
E’ della Donna eletta 
L’Eterna Idea concetta; 

Ch’ è la beltà creata 




( I ) e fi 'fi a 1 U * P* deferì um , fiiut virgula fumi , 

thuris , univerfi pulverit pigmentarii ? Caot. 6. 

Aaa 


ix aremai ibui myrrhee , (a 
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A Dio la più vicina; (i) 

Che ella è quali divina;) 1 1 ■ ! > : 

E ’n lei ( come or nel Sol d’ogn’ Altro appare) . 
Dell’ altre tutte ogni beltà dilpare. . ; re • ! ' . 

Nel fuo fpecchior, che macchia non h&; 

L’ Occhio eterno quel bello mirò ; 

E lo fguardo ridurre non sà : , : ; 1 

Tanto quello tenere gliel può/ iu. 

E mentre par che ’n lei - : > • \ . » 

Contemplando li bei; * ■ ■ ■ i « .ri/ 
Spirato in quello fguardo il Tanto Amore, -’ 

Così delle fuc fiamme apre l’ardore. 

Amor. Tu m’hai ferito il cor, ( 2 ) 

Dolcllfima d’Amor' 

Saetta mia; 

Quel core , in cui non è «. . ■ - 

Alma 'i che più di Te : 

Diletta fia. • 

Ah ! che più le dimore 

Dell’ Oggetto beato amor non foffre! 

S’affretti l’opra ; e dal Voler fecondo 
In grazia di Maria fi faccia il Mondo. 

Bontà. Si faccia sì sì. 

Padre. Si faccia, modello 

Verbo. 4 Di tutto quel Bello, . 

Amor. Che in ella s’unì. .. I 


Fine della Prima Parte. 


( I ) Tinti ditinitath propinquità attingi t. S. Th. 2. 2. q. TO$. art. 4. ad 6 . qua ncqutts 
rr.rjcr ir.ttWg fub Dee . S. Atifelm. drexcellent. Vir®. Candor tfl lucis atcr. 
' ntt t if fprculum fini macula Dei Mai-lntii : & imagi borùtotil il lini . Sap.7. 26. 
( 2 ) Vulncrafii cor rntum Sor or mta Sponja . Cantic. cap. 4. 9. 

Gli 


Digitized by Googl 


27 l 

Gli Arcani eterni dell’ Amore 

manife flati nel Tempo. 

• - t ' • ' 

SECONDA PARTE., 

Quando appenderai fandanie nt a T err<e cum eo eram cunfta 
componens . Proverb. cap. 8. 30. 

Padre . T~|* Sci o Luce , tu prima fattura 

P t Del potere , che ’J tqtto farà ; ( 1 ) 

£ ’l tuo bello nell’ alma Natura 
Sia lo fmalto d’ogn’ altra beltà. 

Bontà. O dell’eterno Sole. 

Primogenita prole! 

Vedo : fe’ bella 1 ; o quanto! 4 . 4 . ' 

Vedo : fe’ bella , ed hai di buor\a il vanto.. 

Se’ buona , fe’ bella ; -, • ,r : 

Ma fcnti perche: 

D’eletta donzella c . 

Un ombra tu fe\, . .. 

Perche sì di Maria , beltà del Mondo, 

Che fra le altrui lordure 

Palla co’ raggi puri , e mai gli ’mplica , 

L’ombra fei , o dell’ Ombre aurea nemica. 

Verbo. L’incorrotta Verginella 

Mio foggiorno , c Ciel farà . 

Sarà Ciel , che un dì gli amori 

Miei migliori 

Su la Terra influirà. 

Padre. D’ incorruttibil tempra 
Dunque il Ciclo lì faccia 
Nollro feggio , e agli Eletti eterno Regno , 

Di lei Regina fua , picciol difegno. 

( 1 ) Vixitque Ve ut fiat lux : (sfatta tfilux j E: vitti t Diut lur.rn , quei ejfet tana. 

Gene!, cap.z. 

Aaa z Amo- 
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Amore. Tutto corfc in lei quel più, (i) 

Che di ben verfato s’è; 

Tutto il vario, c* ha virtù. 

Gonna , e Manto a lei tefsè. 

Padre. Tutte dunque in un feno 

Si r inferri no Tacque; il fuo recedo 
Apra la Terra : quella 
D’ Erbe , e piante fi veda ; e di Maria 
La Terra , e ’l Mare a fomiglianza fia . 

Bontà. Vedo : è buono . O gioconda 
Soaviflima vifla ! 

Ovunque il guardo giro. 

Quella dell’ Amor mio pupilla miro. 

Qui nel Mar , nelle forgenti. 

Qui ne* fonti è pur efprefla ; 

Vene qui d’acque vìventi, 

Sono fpecchi , ond’ è refleffa . 

Là il fuo bel fu i fior s’ incalma , 

Là fu piante peregrine. 

Ella è Cedro , Uliva , e Palma, (i) 
Rofa , e Giglio infra le fpine . 

Amor. Ma fpecchio ancor fi fòrmi,. in cui rifletta 
L’Anima prediletta 
Quella immenfà di rai pioggia ferena. 

Giù per Talpe lira fcefa 

De’ Monti fcmpiterni in lei difcefà . > 

Padre. Ah sì ! fregio , e figura 
Della donna celefle, 


( I ) Prtncipium ex termini) per fe notum , Virgini perfeSJiui coll atti omnium Santi erum era. 

/*«/ . Albeit. Magn. J.b. de D. M. cap.69. 70. 71. Circumamifla vanir atibui . 
Puliti» 44. Dixit wrà Deus : Cvngregerstur aqu* % qu* fubCalo fune % in Iccum 
unum , éf eppareat arida ,• if fall um tfi ita. Et ait : germini t terra ber barn tu 
reniti* &c, ibid. Et vidu Deus qutd ejfet bonum . ibii Font fanntys , Fcns hot» 
terum , puteus aqumrum vi ve stri lem . Cant. 4. 15. 

(*) QuaflCedrui exaitata fum in Libano . guaft Oliva /pie io/a in Campi) i quafi Palnu 
txuuata fum inCad.-s , & quaf piantatili fyfaim Jtritbo . Ecclefilft. cap.1*. 
Sicut L.IwminterJpinaj , /camita mia inter filiae. Cant. 2. Illuminarli tu mi. 
mM, ter Jmontibu, sterni). Dixit autem Deu) : fiant luminaria 

•n firmamento Cali &c. Feritine Deus duo luminaria magna &t, & fletta) . 

In 
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In cui d’eterno lume 
Tanto fgorga , e s’aduna» 

Stelle ancora fian fatte , e Sole » e Luna . 

Bontà. Per adombrar di luce 
Piena cotanto valla; 

Men di lumi non balla. 

Verbo. Anzi non ballan quelli; 

Senza lume anzi fono; 

E fe pur han di buono» 

Non han però tutto il fuo bello ancora» 

Che la fplendida prole 
Dalla gran Donna eletta 
Tutto il fuo lume » ed il fuo bello alpetta^ 

Nò nò : Luna , e Sole , e Stelle 
Dirvi belle ancor non sò. 

Allor sì vi dirò belle, 

Quando e Scanno , e Manto , e Serto 
Di concerto 

Farli a lei da voi vedrò . ( i ) 

Padre. Nafcan dall’ Acque ancora 
£ le greggie natanti, 

E le fchiere volanti, 

E fecondino i mobili elementi 
Le mute , e le canore alme viventi. 

Bontà. Tutto ha pregio di buono. 
jimor . E ben figura 

Quella fecondità nella Natura. 

O di Maria mio Mare 
Immagine fedel 1 
Ella concetta appena 
Madre di grazia piena 
Figlia così, ch’empie la Terra, e ’I Ciel. 

( I ) Mulìrr amiti* Sola, & Luna fui ptJìbui e/or y & in capite ejut corona fltllarum duode- 
ni* . Apoc. C. IZ. D ixilque Deut : producane aqua reptiie anima viventi ! , & 
volatile fuperTerram fui firmamento Cali . Dixit quoque Deut : produca! Terra 
animam viventem in genere fui ite. Et ait : Faciamui hominem ad imagi ne m , 
tf jfmèlitudinem ncftram , . 

Padre . 
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Padre. Produca pur viventi > 

D’ogni forra la Terra ; in fin fia fatto 
L’Uomo nollro ritratto; . . - 

E come Adamo immago - , ii. -i •• .■•••• .. !.. 
Fia di te , Figlio mio , fatt’Uomo un giorno tr •• • 

Così pur di Maria . j 

De* Viventi gran Madre, Èva la fia.,.,.-: 

Poeta. Dice , e in quel tratto ameno •. 

Di fuol felice, ove il Piacer foggiorna. 

Fa di limo terreftre il gran lavoro, .q . 

In cui racchiude l’inimortal tclpro. * .> 

Gli fpira in faccia ; e quel foaYc fiato t , rr 'I 
Onde vita gl’infpira, s-> . ■ J 

E’ uno sfogo d’ardore, r 

E’ un fofpiro d’amore,: • r ; 

Che alla cara Beltà cotanto afpira- ...i r 
Quindi poiché l’ Uom. ville;;; J ‘ 

Poiché l’alto Fattor di lui formò 
Èva compagna fua^così parlò: ! i. 

Padre. Crefci , o coppia fortunata. 

Finche nata 

Sia colei , eh’ è l’Araor mio. • i .. 

Dal tuo fangne oh come afpetta u\ 

Quella eletta *•! •; , *•••;.. :> 

Sopra tutte , il mio defio! ~ i ! 

E voi Menti fuperne 

Conofcete TUom-Dio , eh’ or vi rivelo, 

E cortei , eh’ è di lui Madre divina: ; 

Quegli fia voftro Re , quella Regina . 

Poeta. Qui tacque il Fabbro Eterno; 

Qui richiamò dall’ opra 
La delira Onnipotente; 

E riposò l’infatigabil Mente. 

O Dolciflìmo ripofo! 

Sì , l’intendo , il yedo , il sò . 

( 1 ) Habemut Tbtfaurum in vafit fichhbus , S. Paul. 2. Corinth. 4- 

• v. v.-l Non 
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Non è un’ ozio ; è un amorofo 
Moto Tuo , che gode , e tace ; 

Afpettando il giorno in pace • 

Di colei , eh’ e’ tanto amò. 

In quella Tua beata. 

Giocondiffima pofa 

Tutte l’opre già fatte > al gran Fattore > . 

Cancan Inni d’onore. . . 

Ma il ben fuori di Dio, n •* ; 

Nella guifa che fuori • • 

Della fua fonte il rio, - - 

Troppo ( aimè ! ) poco dura , 

Troppo torto comincia a prender l’ufo, 

Ch’ oggidì , fe non è , par fua natura. 

L’Angelo a Dio ribella: 

Delle Menti nemiche » “ - • '• » 

L’affronta il fido zelo; 

E fuona già delle lor guerre il Cielo. 

P.° del p? Cor. O là ! fuperbo, e rio 

Chi la vuol far da Dio? 

Primo del z.° Coro . AH’ armi. . ■ 

Primo del i .° Coro . Ba t tagl ia . 

ch-;i ia «-•f#-™: 

Primo del r . Coro . D’ un empio ( j. 

Primo del i. Coro . D’un Uomo ( 

Primo del i. Coro . Su *1 Trono 

Primo del 1. Coro . Su ’l Soglio 

Non ficda nò nò . {ai. ; epoiTutti. ) 
Tutti del i. Coro . _ Vittoria. 

Tutti del i. Coro . Vendetta . 

Tutti di tutti due iCbori. Prevaglia chi può. 

P.° de Cor. Vendetta sì, vendetta. 

Pera l’Uomo con noi. 

Tutta fi renda infetta, 

Tutta rubclla a Dio la vii Natura; 

Cui 


orgoglio ' a 2. 
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Cui la più degna egli volea Soggetta ; 

£ infin Colei , che ci fi diè Signora , 

, . r ( Madre dell’ Uom , che s’ erge , 
r.aei i.c. ^ ^ Quell» porti il noftro giogo ancora. 

P.°delx.C. Dio len roda - 
rr » /, r (Suo danno: 

i.aei 2 . 0 . non foffèrfe un Re foffra un Tiranno. 
Poeta. Così quel debellato, 

Nella mifèria fua fuperbo ancora. 

Mentre dal Ciel cacciato, 

Qual folgore giù piomba 
Nell’ eterna fua tomba. 

Quindi ferpe s’infinge, 

Ed ito al Paradifo ( ahi rimembranze ! ) 

La debole Conforte, 

E l’Uom nulla più forte. 

Troppo felice, alla caduta fpinge. 

Ma corta gioja , e vana. 

L’alto Vendicatore 
Coglie il fero omicida; 

Lo maledice , e /grida; 

Poi con quel fuo sì parziale Amore 
Ver Maria , contro lui falito a /degno, 

Così fcopre l’eterno alto di/ègno; 

E gli a lui fidi Chori 

Echo fanno a i fuoi fdegni , c a i fuoi Amori . 

Padre. T’inganni o ferpe ria. 

11 tuo mortai veneno 
Non entra in ogni feno, 

Che falva è già Maria. 

Tutti. T’inganni , o ferpe ria. 

Verbo. E’ falva sì Maria. 

Sia pur ogn’ altra infetta ; 

Una è la mia perfetta, (i) 

( I ) Addrfetntularum n«n tft numtrui . Un* tft Coturni» nu ». ptrfiB* mia . C»nt. 6. 

L’Im- 
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, ; L’Immacolata mia.. 

Tutti. E’ falva sì Maria. * 

Amor. E’ fai va sì. Maria. .. 

Anzi nemica itifefta 
Ti fchiaccerà la tetta, (i) 
Sotto il fuo piè reftia . 

Tutti. E’ falva sì Maria. 
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Il nuovo Abramo Pellegrino. 
ORA T O RI O 

in onore di S. Gontardo Principe 
Della Sereniflìma Cafa d’Efte 
Fatto per cantar]! 

Nella Capella Ducale di S. A. Sereniflìma 

il Sig. Duca di Modena 

RINALDO! 

ARGOMENTO. 

S A N Contardo primogenito , nella Sereniffima Cafa cT Ejle , 
di Azione Marcbefe di Ferrara , Principe ancora in guer- 
ra coli famofo , abbandona per /ingoiare in fpir afone divina 
il Principato Ereditario ; e fatto voto di povertà , cbiejlane per- 
mìjfone a i Congiunti , fi mette in pellegrinaggio con due compagni 
verjo Compo fella , vincendo tutti i contrafi degli amori dcmeftici 
afflittijfmi di tal partenza . Ma giunto a Bron , e qui perfuafo 
dall’ amenità del Paefe a prendere il riforo di brieve dimora , di- 
manda a Dio la grafia di morire in quefo luogo , quando egli fa 
per mancare nel viaggio ; e fi cono/ e ejaudito per avvifo di repen- 
tini dolori , che lo Jorprendono ; per la cui violenta lajcia di vive- 
re dopo eroici ejempj di pafen^a ammirabile , fra le angufie d una 
povei tà e frema , che lo riduce a fpirare la beata Anima fu le pa- 
glie l’Anno 1249. Vedi il P. Daniello Paperbroch in Adi. SS. 
a’ 16. di Aprile. 

Qucfa in brieve è la Storia della fua Vita , e della fua Mor- 
te ; 
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te ; fu cui fi fonda la prefente Poefia ; che da lei prende la fua 
condotta , e le perfine ideali y infici ìvendofi il NUOVO ÀBRA- 
MO PELLEGRINO per le conveniente del paragone con quel 
Santi (fimo Principe , che per comando di Dio ufiito dalla fua Pa- 
tria , viffe y e morì pellegrino in. Ebron . 


INTERLOCUTORI. 

S. Contardo. 

Sofferenza . 

Povertà . 

Amori di (angue. , 

Amori di Comando. 

Poeta . 





Bbt> 2 II nuo- 


i. 
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Il nuovo Abramo Pellegrino . 

, ^ » * '« • *# *V*« ’• % , I .. . i „ 

■■ P A ?? T E. PRIMA." 

• » A • 


Poet. T7’ è ’l gran Teme in uman core 
V Dell’ Eroiche Virtù ; 

E- fc al Ciel , che lo feconda 
Corrifponda ». •’ ; . \ ’ J /■ [ 

Ben lo vede a metter fiore 
• Chi dicea : non vive più. , 

Colà fui fiume emularor dcU’Iftro-, (i) 

V’ più ftrigne al Aio mare 

1/onda , che fpenfe il traviato ardore, 

A Contardo Signore 

( Come al figlio di Tare ) Iddio già diffe'». 

Che di fua Terra nfcifle. 

Udì l’alto comando 

L' Alma di lui ben degna r e di que* tempi 
Rinovando gli efcmpj , in quelli detti 
Gli fottopole i gencrofi affetti . 

S. Cont. Ti conofco o voce amabile , 

Che mi parli al cor così. 

Quella fc’, voce adorabile, 

Quella fé’ , che Abramo udì. 

Sì sì dal fuol natio , 

Come dimandi , ufeiamo. 

Deh perche non fon io 

Tronto, qual fu, nell’ ubbidire Abramo? 

Al fovrano tuo volere 
Ripugnare il mio non sà; 

Ma nè pur, com’è dovere, 

Sà voler quel ch’egli vuole: 

Ben lo fentc , c fe ne duole 
Quella fiacca libertà. 

(i) FiutpePò, esile cui acque > fecondo le fivole, precipitò dal Cielo Fetonte. 

-- . Vi 
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Vi lafcio altere cure 
Di faftofo Retaggio; 

E Sofferenza , e Povertà , fol quefti 
Mi dettino compagni : ogn’ altro retti . > 

Poet. Ditte ; ma refi appena 

Del gran penfiero accorti i baffi Amori ; 

E più que’ , che fu’ cuori 
Vantan più fignoria, 

Amore di comando , Amor di fangue, 

Fra fe tengon configlio ; e fan congiura, 

Che fu l’entrar , eh’ ella vi fa , fi foglia 
Giù dalla via la generofa voglia i 
Virtù che vive in Terra 
Non fpcri pace nò. 

Oh ! da chi mai fu fatto 
Quel così duro patto, . 

Che dove non è guerra ; 

Efler virtù non può? . . 

E già quai di ragioni, 

E quai di prieghi , c quai di pianto armati? 

Su la foglia reale , onde s’avvia, 

Fermano il Pcllegrin , che noi credia. 

Coro d ' Deh che fai ? 

Amori. Dove vai? 

Ferma Contardo: 

Il buon configlio è lento. 

Alla celerità 
Periglio innanzi và,. 

Dietro rovina , c pentimento tardo. 

Deh &c. 

S.Cont.O là! chi pon dimore 
Al ri fol uro core? 

Così torto aflalita 

L’Alma vien fu la via ? compagni aita. 

SofF. Sempre buono è quel configlio, 
pov. a7 “ Che dal Cielo all’Uom fi diè; 

S.Cont. 
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Chi lo fiegue è tempre lento ; 

Nè lo teguc il pentimento. 

Che giammai del ben non è. i. 
S.Cont. Ma ben vi riconofco: .< rn.. 

Siete voi , o di fangue, • ;<. : ; 

O di vii beni intereflati amori. 

Uno del Siam que’ defli : ma forte 

Coro. Ti fiam quindi fofpetti? 1 . 

Tu fteflò , tu rifletti, , . ■ !.■•,.> ... 
Quanto mal tua credenza io ciò s’appone: 
Non vuol il Ciel ciò che non vuol ragione. 
S.Cont . Così fa terrena voglia. • . 

Si fa interpetre mendace. 

Con fpiegar , come a lei piace. 

Ciò che J 1 Ciel voglia , o non voglia 
Am. del Ma non è già nemico 
comàdo. D’ogni voglia mortai, Contardo > il Ciclo 
A quanto anch’ io ti dico 
Porgi dunque l’udito; 

E te già. Tobbliafti ; ah ! come dei. 

Fatti rifovvenir quello che tei. 

Sei Contardo : a sì gran nome 
Vedi come 

Piega l’urna il Pò vaflallo: • 

E dall’ una all’ altra fponda , 

Che ’l circonda. 

L’un t’adora , e l’altro Gallo. 
Come dunque di là , dove t’ha pollo 
Di fovrana Fortuna alto favore. 

Soffri d’effer deporto 
Da sì baffo penlìero. 

Che fuor del Trono a tapinar t’ invia? • 
Mira l’ Aquile tue , che dalle altezze 
Della gloria natia 
Sdegnan le tue baflezze; . 


JPov. 


Am. di 
com. 


Soff. 


Am. di 
J angue . 


E girando lo fguardo a i tuoi Maggiori 
Stcndon l’ali fui volto a i lor roflòri. 

£’ Conta rdo : ri fpondo ' 

Io per lui , pellegrina a lui compagna; 

Io Povertà , che ’l Tuo defio fecondo.' 

E’ Contardo ; e sà qual prezzo 
Quello fia della fua forte. 

Sa eh’ egli è quel bel difprczzo. 
Che può farne un’alma fòrte. 

E tu dunque lo ^uidi avvezzo agli agi 
Di fortuna reale 
A perir di difagi? 

Contardo, ahimè ! Contardo 
Ti confidi a cortei ? Ialina ch’io ’J dica: 
Tua compagna non è , ma tua nemica. 

Tu vai a penare, 

Tu vai a morire. - - : . 

Ti fingi coftanza? 

Con querta fidanza 
Tradifce l’ardire. 

Sempre teme foverchio , e T cuor trattiene 
Amor di morbidezze , odio di pene . 

Penerà ? del fuo godere : oi i'J) 
Qual foriere 
11 penare al Forte fu. 

Morirà ? la morte è bella , 

Se vicn’ ella 

Per là via della Virtù. • 

Ah ! eh’ io ben li conofco ; 

Altrui le voci , e tuoi qui fono i fenfi : 
Quelle parlano fol quel che tu penfi. 

Ma deh cangia penfieri! 

Odi , s altra non odi, 

La voce almcn del fangue: 

Mira de’ Tuoi l’addolorata fchicra; 

Chi fofpira , chi piange , c chi difpera . 



S.Cont. O Dio ! Congiunti , Amici, 

Voi piangete per me? Contardo il vede; 

Ma pur agli occhi Tuoi non sà dar fede. 

Per così poco 

Sì care lagrime L . • .. ; 

Deh non fpendete ! 

Se nò , tra poco 
Voi fletti a piangere'. 

Di confumo sì reo, me pur vedrete. 

Am. di Che non fi pianga ? e come, . i " 

fang. Se Contardo fi perde? 

E Contardo il dimanda? 

Che ne dici a quelli occhi afflitto core ? 

Che rifpondi a Contardo, o mio dolore? 

Uno del S’ è vera la Pietà, 

Cor. degli Che ’1 pianto ne vietò, 

Amori. , Tu retta , e s’ arredò 

Su gli occhi ’l pianto: 

Se nò , fi piangerà ; 

Si piangerà così , 

Che da Te forfè un dì 
Sarò compianto. . 

S.Cont. Ch’ io retti ? dì cuor mio 
Dì fc poflibil è? 

Nò nò , terreni Amori, 

Con voi chi fiegue Dio 
Ridarli non potè. 

Chi mal domanda a dinegare infegna. 

Dove il Cielo mi chiama , il pattò invio: 

Rettate voi , ch’io già vi lafcio: Addio. 

Coro d* Speranza menzognera , 

Amori. Che tei credetti avvincere ! 

Difpera sì , difpera : 

Chi contratta col Ciel non la può vincere. 


II nuo- 
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Il nuovo Abramo Pellegrino . 

V A E S E C O K D A. 

' ’ ** » - , * . * • 

Poet. T L Pellegrino è in via. 

X Chi vederlo defia , giri Io fguardo : 

Egli Abramo raflembra , ed è Gontardo. 

Coir ardore del cuore il paflò và ; 

E fembra dir , di gire •. > 

Quel fervorofo zelo, ur .. 

Che fu la via del Cielo • 

Amore di dimore 
Pericolo fi fa. 

Eccolo ; e fua feguace 1 i • > 

La fida Coppia anch’ella, . r ■ 

Con cui or egli canta , ed or favella . - . • i 
S.Cont. Vò sì franco, *> <■ . . I 

Che mai fianco 
Duolfi ’1 piè di fuo cammino; 

Tua mercè , che d’ogni carco 
Hai tu fcarco , 

Povertade , il Pellegrino . 

Pov. Lieta ne fon ben’ io , che puoi far fede 
Contro colui , che mi calogna ; e ftima 
Efièr la Povertà pefo che opprima. 

Pefo ? nò : fon’ io riftoro. 

Che la via piò lieve fa; 

Come appunto fon teforo, ì 
E fon detta Povertà. 

S.Cont . A i difagi 

Fuor degl’ agi 

Più che vò , meno m’increfce: 

Ma per fce codefia lcna,i 
Che mi mena, 

Sofferenza , ognor mi crefce . 
r Ccc Credi 
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Soff. Credi Contardo, credi: : 

Sofferenza è lo feudo , in cui la forza 
D’ogni mal , che ferifee , alfin s’ammorza. 

Solo chi mal foff'rì}. >' 1 *•_ 

Nel male , eh’ e* patì. 

Provò tormento: 

Nel mal chi foffre bene, / 

Trova nelle fue pene 

Il fuo contento ^ . ' '' > 

Poct. Così per lungo tratto 

Sfogando a muta i fortunati affetti, 

Giungon tra colli , e valli , 

Ove s’apre di terra allegra feena. 

Mira la piaggia amena; ode il configlio, 

Che *1 dolce mormorio 

Gli fufurra del rio ; quindi a confòrto 

Del cammin faticofo 

Prende per poco il Pellegrin ripofo. 

Per gli occhi entra il diletto 
Del fuolo fortunato. 

Che piò l’alma gli della,, e in un la innalza. 
Senza eh’ c’ fen avveggia , 

Porta il penfiero , ov’ è ’l fuo core ; e intanto 
Effo lo sfòga in armonie di canto. 

S.Citit, Suolo beato sì, 

Dove il bello s’unì, 

Che và divifo! 

Quali quali direi 
Ch’ una immagine fei 
Del Paradifo. 

Direi ; ma noi dirò: 

Ben ancor io lo sò, • 

Che mal fimiglio. 

Qual fimiglianza fia ? . , 

Quello è la Patria mia, 

Tu fe’ Tcliglio . 

Ma 


Digitized by Google 


Ma fe una parte ( o Dia I ) 

Tu dell’ efiglio mia 
Se’ tanto bella; 

Chi mai fpiegar potrà r 
, Se paragon non v’ha» , , 

Qual farà quella? 

Nò che immago non fe’; 

Che fe di lei per te 
Pur mi ricordo; , .. . 

In lei ». per quanto poi 
Bella parer mi puoi» 

Di te mi feordo. 

Soavi rimembranze» 

Penofc lontananze ! 

Oh quando mai» 

Quando del tuo cammina ■. 

Mifero pellegrino ’t r 

li fin vedrai? 

Pov.. Balia balla non più ; fofpendi il canto. 

Sofferenza » foccorfo : ah che e’ non foffre 
Oramai la fua gioja il debil core ! 

Per piacer di morir Cootardo more . 

S.Conf. Amaro tormentai, - 

Di dolce delire ! . .. . 

O come qui fento ' i 

Che cofa è patire! 

Oh fe T mio Dio dicclTe; . . 

Qui ti pofi le mete! 

Ditelo ; ben fapete» 

Che ftanchezza non è del viaggio mio; 

E.’ un amor , che a voi corre » il mia delia. 

Silenzio penlieri 

Mi dille di sì. 

Non fono pareri 
D’affetto fallace; 

Ccc 2 II 
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Il cuore verace 
Ben chiaro rudi. 

Pov. Io pur al cuor mi Tento • i 
Dir in modi ben certi, .1 
Che fui calle fiam qui , che in corti girr 
Mette colà , dove cotanto afpiri . . ' 

Soff. Sì la meta è vicina; • ' 

Ma quanto in quello tratto , ah quanto in quella 
SI corta via da travagliar ti refta ! 

E’ sì corta ; ma piena d’affanno. 

S.Cont. Il Tuo corto faralla foave. . - 1 
Soff. Quanto è corta fia tanto più grave . 

S.Cont .. Ma pur corte le pene faranno. 

Soff. Dunque andiamo r fi togli»: 

L’argine alle dimore; 

E dell’ acccfa voglia 

Si metta in corfo il generofb ardore . 

Amore al Ben , che brama r 
Per le più corte va. 

4 Più teme r che non ama * 

Chi di fuggir la dura 
Per la codarda cura,.' 

La via più lunga fa.- 1 • 

Ecco : già per le affirezze 
Del dolore fi parta-. 

Animofb confida : 

La fofferenza è tua compagna , e guida.- 
S.Cont. O caro dolore. 

Che m’apre il fentiere. 

Per ove al godere 
.. Si và di lafsù! - , 

Non ebbe piacere . 

(Ch’ io fappia ) maggiore 
Codeflo mio core, < 

Non l’ebbe quaggiù. 

* r • pov ^ 
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Pov. 


S. Cout. 
Soff. 


S.Conf. 


Pov. 


Varco pure s’incontri 
D’angufliflimo tratto, < . . 

Che colà ti conduce , o Pellegrino, 

Su le paglie a finir l’afpro cammino. 

Ma fa cuore, o Con tardo , al prode affetto; 

Fagli cuore a pattar varco sì fi retto. 

Potrai dire : o bella forte 1 
Quanto vaglion’ i miei mali f 
Del mio Dio con i natali 
Somiglianza ha la mia morte. 

Il penfo , il dico ; e così dolci , e cari 
Mi fon quelli martiri, : v. 

Che fon pochi ( ah sì pochi 1 ) a* miei defi ri. 

Ma dall’ angufto , e travagliofo calle 
Siamo della tua patria in fu le porte: 

Ecco , vien’ ad accorte 

La Fedeltà delle promefle eterne. 1 . ì 

Deh che feguito ha feco 

D’hnmenfi beni 1 a così lieti oggetti. 

Ah Contardo dà luogo a nuovi affetti, 

O Dio ! nelle fuc piene. 

Col fenfo delle pene, , • 

L’alma tutta m’afforbe il mio contento. 
Non sò s’io viva , o moja; 

Ma ben di pura gioja 
Che o moro , o vivo , fento, 

O Dio ! &c. 

Giocondiffima villa! 

Mentre ne’ beni fuoi Contardo è aflòrto, 

Miriam noi pure i più dappreflo a i fenfi : 

Quelli , che fan beato ancor’ in Terra. 

Vedi tu de’ Nepoti 
Le immagini reali. 

Che fu gli occhi gli fpiega in lunga fchiera ? 
Sembra che pur con eflò 
Compia l’alte promette, 

Ch* 
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Ch’ella fece ad A bramo 

Ver le tetre non fue già paflaggero» 

DI granfchiatta, gran nome , e grande Impero k / 
Soff. Vedo, e comprendo ancora - . : r. .. -,! . 

(Ch’anno il fuo nome, ed il paterno in fronte). 
Quegli è ’l primo , che nafce .1 ^ 

Dal Fratello Rinaldo , onde poi fcende 
Il gran lignaggio a migliorare il Mondo - 
Corre la regia fonte 
Del fangue luminofo % 

Per l’età pafTaggere eterna Tempre;, , 

E fa i fecoli chiari ’n pace , e ’n guerra ; 
Finche ferma in Francefco,. altro Rinaldo, (1) 
Spofo d’augufta Donna 
Raro dono del Cielo e della Terra 
Ornamento più raro y l ' 

E la ravviva , c la rimette in corfo- 
Quinci dopo ben cento . * •• 

Mcn quattro luftri , e quattro, eccelli autori 

Della Schiatta felice 

Pari alle Stelle x e alle marine arene,. . 

Miro Francefco , e poi Giovanni miro ( 2 ) 

Fra tre Grafie bambine » a i Genitori ( 3 > 
Speranze grandi , e pargoletti amori . 

O grand’ Alme , in cui ^imprelTc 
La beltà dei Paradifo ! 
a z- Ben in Terra un di , che Cete; 

L’Alme voi da lui promette 
Si vedrà nel voftro vifo^ 

Deh voi pure i figli date 
Fino ai Secoli più tardi !. 

£ s’ e’ fa ,, che in voi riviva 
Qui Conrardo , al Cicl voi fate,, 

- Che rinafeano. i Contardi ... 

Ì r ) S. A. Regnante Rinaldo primo. 

a ) Sereniflimi Principi Francefco, e Gian Federico figliuoli di S. A. S- 
(.$) Serenilìime Principelle .. 


Pov. Ma già riedc a fc ffeflo ; 

Ricdc Contardo a noi , fui paffo eftremó 
Del penofo cammino ; e par che dica: j 
Men vo’ già , Coppia amica . 

Soff. Lo dice ; ah sì ! lo dice*:, . 
a 2. Oh 1 vanne avventurato ; 

E fenza noi , cui là feguir non lice ; 

Pov. Che di là , dove regna 
Ricchezza d’ogni bene; 

Soff. V’ non alloggia pene 

La beata Città , che a fe t’ invita 
E’ Sofferenza ( . .... ) 

Pov. E’ Povertà ( band,ta ) ' *• 

S.Cont. Se non con Voi, ben vò, 

Colla cara di Voi dolce mémoria; 
E d’effa , quand’ io fi a 
Là nella Patria mia. 

Una parte farò 
Della mia gloria. 

Pov. Pel varco deftinato a chi dell’ oro 

Non gì dietro gli amori , e a chi fofferfe, 
Entra nel Cielo il Pellegrin beato. 

Oh di quai lieti carmi 

Suona per lui la fempiterna chioftra! 

Soff. Deh con effa li canti 

Qui concordi alla fua la gioja noftra. 
a 2. Nella patria de’ Viventi 

Già Contardo è Cittadino. 

Chi vuol parte in quella forte 
Venga dietro alle lue feorte , 

Viva in terra Pellegrino. 
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Le Metamorfofi della Verità . 

ORATORIO PER MUSICA 

Nella Feda di S. Filippo Benizi . . i 
ARGOMENTO. 


D Alìa Storia di quefio gran Servo di Dio , e della fua Madre 
è noto il modo mirabile , con cui fu tratto fuor degl’ Inganni , 
t de’ Diletti del Mondo , che potean inftdiare alla fua innocenza , a 
i ritiri d’unaVita contemplativa , e penitente . Uditofi egli poco pri- 
ma a dire dalla Ferirà Crocififfa : Vattene, Filippo , al Monte 
Senario , dove t’infegnerò il modo di guadagnarti la conten- 
tezza incomprenfibile dell’ Eterna Vita ; poco dopo vide in un * 
ejìafi prodigiofa , lo fiato infeliciffimo di chi vive nel Mondo , fimboleg- 
gìatogli in un penofo Deferto , pieno di mofiruofe apparente ; e fi femì 
chiamare alla fuga del Mondo fieffo , fu Carro luminofi/fimo , dalla 
Madre della medefima Ferità ; i cui inviti feguendo , fi refe fubìto 
Religiofo ; e pafiò alle folitudini del Monte Senario ; dove poi alla 
fine , fiotto V occhio delle fue pene , vide aprirfi il Paradifo in lor gui- 
derdone ; e prefentarglifi la corona della Gloria immortale . 

Sul fondamento di quefla Storia , tutta s’appoggia la poca mole del. 
la prefente poefia , che non è fen^a il vago della fua favola' unita alla ve- 
rità. Nella prima fua parte , mofira le apparenze lufingbetolì de Be- 
ni mondani , propofii dall’ Inganno , e dal Diletto al Santo per allac- 
ciarlo , pofie nel fuo vero afpetto di pene dalla Ferità . Nella feconda 
le pene d’una Fita foli faria, e penitente cambiate in godimenti, e in 
diletti ; e perciò s’ inferite : Le Metamorfofi della Verità. 


INTERLOCUTORI. 

Poeta . V erità . Penitenza . 

Coro di Penfieri / c 

Coro tf Affetti f Filippo. 

Inganno. Diletto. 
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Le Metamorfofi della Verità. 1 
OH A TORIO ' 

Per la Fella di S. Filippo Benizi. 

i • • * “ ■ ’ 

* 

P A 2? T £ P 2J 7 M 7L 
Metaraorfòfi Prima 

I Diletti cambiati in Vene. 

: * .. . . r * 1‘ 

Poeta. rp Iranno l'Inganno, . . ri . T 

1 Tiranno è '1 Diletto : 

Dell’ alme più belle, 

Piìl fide alle Stelle 

L’un tormenta il penfier, l’altro l'affetto, 

: i. Tiranno &c. * , 

Or colà , dove l’Arno ìu._. 1 

Si verfa in feno alla Città de’ fiori, 

Vider un dì coftoro il giovinetto i f . 

Al Ciel così diletto; 

Vider Filippo ; e in quel vederlo , accefi 
D’odio ferale in petto, 

Per togliergli dal core -, r: i 
La fè data all* amore ■: .i ;i 

Della cara Innocenza, ordir congiura; ■ r-v ' ; • ” 
E di pene architetti , e di tormenti \ 1 

Contro lui s’attizzaro in quelli accenti, < ; 
lng. Sù sù : contro quel core. : , < 

Dii. a l * S’cfpugni la fua Fè; • i. . : 

Si delti ogni furore <*: .> 

Di frodi lufinghicre, r 

D’amabile piacere, ; . 1 

\ Che trionfar potè . 

D d d Poeta . 
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Poet. Nè pivi traggon dimora i ' \ , „ 

* L’àflagliort ambi; c T incorrotta mente,- 


V »' i* 

J i /i. 


Primo l’Inganno, a tormentar s’accioge;, > 
E ’l tormento più crudo è m quel che finge. 
Tutti e fpettri dèli’ amabile 
Strigne intorno al bel penderò; 

E r afTalto formidabile 


Così forte avvien che ’l prema, , p 
Che ne trema : ‘ * / v u 

L’alto fuo collante impero. - 
Sovra mare il più piacevole, 

Gli apre Scene; c fon di fiori; 

E in comparfa lufinghevole 
Vann’ Amori in fu le fcene, 

Van Sirene i ■ 

Solazzando infra gli Amori. 

Tal , e più cruda ancora 

La pompa menzognera 

D'ogni bene fallace inveite l’alma; 

E frattanto l’Inganno ..V! a »•••..» '.» > 

Di quel magico mar, che T fènio incanta , . 

Faffi anch’ egli Sirena , e così canta . • . n- 
Jngan. Finche l’etate è in fiore , i; •• ; 

Cingi di rofe il crin. r* i » • 

Non li può cor la fera, • 

O non fi coglie intera, I ! . : 

La rofa del mattin. . . jT . t 

Poet. Mentre così rifona. •» • :c ; 1 , i 

* L’armonia lufinghiera . i . .. u 
Della mente agitata entro il rcccfTo ; 

In più flrana maniera . r. , ■ ■ 

Si cimenta il Diletto; : ■ 

E fa, che di rifletto *, 

La tirannia de’ dilettoli obbietti . ». 

Paffi nel cuore a tormentar gli affetti. •' 

All’ 
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Air amore :. r-jC 

Chi fa cuore, -S i;- » ' «jn-.T 4 

Chi al timore irifulto fa; 

Chi folletica il delio, . Cl 

Chi all* ardir , che poco ardio 

Chi alla gioja intorno yà. .. :l . ' 

E mentre generora " Vr - • ' '. i . 

Fuga s’invola a i tra vagitoli : afpecti A 
Quelli la fiegue , e più la ftringe ognora ; ! 

Quegli più preme , e sforza 

L’odio de’ rei piaceri,. 

Perche al fine odio fia della Virtute; 

Poi la forte Ipcranza :• ; A 

Dell’invitta coftanza *. . • . .. 

Fra i fuoi martori a difperar configlia; . 

E l’Inganno , e ’l Diletto anch’ e’ ripiglia - 
lngart. Rendetevi o penfieri;.!'. - A . ... . 

Dilet. a " Cedete affetti fuvr..:j : : .1. . * 

Dtlet. Quell’ odio de’ piaceri '• ; 

( Quando Virtù noo fia , ' ■ ■ ! . 

Farnetica follia ) 

Effer non può Virtù. 

Poeta- Ma (òrda è l’alma ; e folo 
Sente il profondo Interno », •; 

Nel finto Paradifo 

Delle intrufe apparenze un vero Infèrno - 
Qual colomba entro il fuo nido. 

Cui girfalto , o nibbio affale,. 

Batte l’ale, 

E fi lagna in flebil grido; 

Tal nel cuor , nell’ intelletto. 

Che fi flringe , e fi combatte. 

Si dibatte 

Qui ’I penfier , colà l’affetto - 
In tal guifa penava 
L’anima travagliofa, 

Ddd * Quan- 
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Quando la Verità 

Punta il fcn da pietà 

Al metto core , all’ angofciatà mente y 

Colla Virtù nemica 

A i piacer di quaggiù fi fé* prcfente; •' • 

E col divino afpecto • r i* i;; > 

Calmò il penfiero , e tranquillò l’ affètto ► 

Allor che fcefe IMri ' ' i x.' * • • i 

Su i colorati giri, .1 1 

Il Cielo , e ’1 mar fi ferenò così . 

Allor quando l’Aurora 

L’aria di luce infiora, . * ' . ..1 1 

Così ride la rofa in faccia al dì. 

Fra le giojc fcrene 
Dell’ anima tranquilla , 

Che de’ Tuoi raggi allo fplendor s’avviva,, 

Parla intanto così l’eterea Diva. , t * '• 

Verità. Penfieri non credete; 

Non v’ingannate Affetti: 

Que’ beni , che vedete, 

Son pene , e non Diletti. 

E che vero egli fia , di quel fuo vago r 
Che così vi lufinga , ecco T immago. > 

Poet. Ditte ; e fu detto appena, ■ \ 1 • 

Che fi mutò la feena. i • 

Pien di fpine , e ferpi , e fiere. 

E’ un deferto il mar che fu; 

Nè v’è incanto di piacerè. 

Nè d’amor lufinga più ^ i • 

Degli oggetti mutati al nuovo afpetto - - 

L’ Alma è forprefa , e sbigottito a qucttc- 

Immagini del Vero, . v :• A , j 

Quanto già lufingaro 

Da larve menzognere 

Così grida ogni affètto, ogni penfiere.. 

.. * . .. Ahi 
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Ahi villa d’affanno? ' - 

Soffrirla chi può? • r 

Scoperto è 1* inganno* 

Amore nel petto 

Di falfo diletto 

Non entri piò nò* _» 

Ver. Nò , non entri giammai nel faggio core 
De’ fallaci .diletti il folle amore . 

Ver. Amor di gioje vere 

Penit. a 2 ‘ Siegua , fe vuol godere, 

Chi le promette , e dà . 

E ben le dan prom effe. 
Perche le figlian’ effe, 

Virtute , e Verità. 

Ver. Siegui noi dunque , o Giovinetto afflitto 
Da i Tiranni dell’ alme ; e poiché fcorg» 
Vere pene ne’ falfi 

Diletti , a cui ti (prona il cicco Senfo; . 
Delle pene non vere , 

Che nell’ amor della Virtute apprendi , 
Quali fieno le gioje a prova intendi. 
Poet. Difle - y e nel dir, di lùminofo carro > 
Per accorvelo fopra, il feggio addita; 
Colà , dove l’ invita y ' < .■? 

Co’ penfier , cogli affètti a . -j. 

Sale Filippo : ambo legati intanto 
Da celefte potere innanzi vanno 
Il Diletto , e l’Inganno. 

All’ impenfato fcorno . 

E l’uno » e l’altro fi dibatte , e freme r 
La fervile catena in van feotendo; 

E al fin con rabbia difperati preghi 
Porgono a quel poter , perche gli sleghi 
ìng. Piglia quel cuor, e lafciane ; 

Dikt. a z ' Non fi contende più. 

Lafciane in libertà». 


\ 
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Rigida Verità, * '■? 

Cruda Virtù. "*'* 

Poet. Ma del fuperbo duolfr 

La querela non s’ode : il carro fate - ■ - •_ 

D’aereo giogo alle pendici eftreme}. o;:ì Ci 
E le due Divo , ed i due Chori ’nranto' 

Sfogan per via le loro gioje in canto . ■ ■' < 

Ver. Chi vuol goder venga a 1 penar con noi. 

Penf Non è. Mondo ingannato , 

C.dipenf. Il contento, la gioja, il vero, bene 
Cor. efaff. Ne’ tuoi piacer-, ma nelle noftre pene .. 

^ j.J • i ■ • .1 ‘i ».t 

yjf yyy - f \ 


l < 


Metamorfosi Seconda. 


Le pene cambiate in Diletti . r. < 

; c ■ ■ : 

Poet. T^V Ove al Cielo confina,' 

I 3 E col ciglia lélvofo .: > 

Guarda il Senaria le vicine Stelle, ■ ;.a 

Già la coppia divina. ' •• . i ... i 

Del carro condottier fermò le ruote.. * ' , » 

Scende Filippo ; indi a collante fatta < 

I due tiranni avvinti,' '. : qqv'i . 

A i penfieri, e agli affètti in quel ritiro* 

Così le Dive a favellar s! udirò:. 

Ver. Penfieri crederete? * . • 

Peri. *■ La vera gioja. "fc qui. - . 

Qui fortunati affètti • 

La bella pace avete* * r..ù , .. 

Che mal da’ rei Diletti 
Vi fu promeffa un dì. 

Poet. Dicean ; quando alla- mente 
Con mille rai la Verità s’ infufe 
- . v? E /ce- 
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i 

E fccfc amor di pene entro «el core. 

Quindi ’l penfier felice \ : 

E' già folo dov’ama , in Dio fepolcoj . r > 

Già l'affetto è rivolto :• -v 
All’ afpre veglie , alle digiune menfe; 

E non gode oramai fe non di pene * / 

Ma così del contento , infra i martori, 

A Filippo la piena il cuor inonda,.- ?. » 

Che gli argini del fen formonta»# -c rompe.» « • "> 

E in dolciffime voci alfin prorompe-. . ' 

Cbori di penf. E’ fuori del Mondo 

e d’affetti. a1 ' La pace del core, • .• 

E il bene , che vale 
Di pace sì bella? ; , v -o 
Uno de- Per etto quel frale,/ r .r. d 

gli off. Quel tutto, che fprczzo^. , • * . . 

Ah nò ! non è. prezzo f , « • / 

Di giufto valore. •„ 

Poct. In così cari accenti % J 

Si sfogano i penfieri , e i lieti affetti J *: ; , i 

E pellegrini. intanto ' •' "« 

Farnetici di gioia, ; 

Per l’amata forefta . ^ i.'.r > > . 

Vanno cantando incucila parte , e in quella. 

Uno de. Sofpiri volate 

gli ajf. Soavi fofpirì, . 4 .n r . 

Che fiete refpiri ! . . a « . ! 

Di mia liberiate. : ì ' 

Volate fofpiri 1 » ; 

All’ alme ingannate; 

E conto lor date .. 

De’ voftri martiri. • . 

Poet. Ode l’Inganno intanto , ode il Diletto, - 1 
E fremono di rabbia > e di livore, . 

Che fu’ labbri così feoppia dal core: ■; .... i 

E que- 
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Ingan. E quello è godere? •• *>"• t>* j '■ \ ... . li 

O mifcri affètti! *• i » » y 

Che cari diletti -1 • ■ < uir.z 1 '- .1» « • ■ .1 

Virtute vi diè! c:'c\it 6 csr/u.:\ /•!) 

Or bene : godete; -> 1; • n: -.vi ^ ‘ii& 
Invidia , nè fcte ' -’i • ~ ' : f :ì . : li 
Del voftro piacere , »'j 1. . . 'j J.; 

Nel. Mondo non v’è* .'•..j.i-; «.I i I.-'i A 
Godete sì ; nói 'pure a ì u .:•? . ;1 J 

Godiam qui di vedere il fine intanto r. r » rr 3 
Di codefto piacer , eh* è il voftro incanto. ; 

Ver. Ah fchiavitù fuperba! . » I "* 

Ancor infulto fai? n IL 
Or a veder ti ierba : q .1 
S’ami veder , vedrai."- • \ . ^ t, ’ l 

Poet. Difle tra fdegno,e rifo : ì V '• ?,v . 

La Verità : quand’ ecco ' • . 

In ruggiade di luce, 

Piover il Ciel fu l’infultatc pene. I - > i . ■ 

Là , dove piti ferene • ~ i i 2 i’/. 

Il brio de’ lumi fuoi sfogan le Stelle,; n :-r? 

Si dividon le sfere; , • i, i. r.i «. i 

E gli occhi a fe per l’ingemmato varco .«■ 

Invita aperto il Firmamento in arco.. . 

Di colà , . . ' / . i 

Dove ftà , ,i ' lì «v; • '»• 

Tutto il Bel del Paradifc -» 5 
Empie i lumi all’ alma adotta: 

Tutto infieme, e non divifo ; V 
Sicché ornai non lo fopporta. 

Fra i naufragi beati • • 

De* celefti diletti, \ i-»;v: 

I penfieri, e gli affètti . • ! ■ • I *1 •. 

S’odon frattanto ad implorar foccorfo • r ' 

Del foave torrente io mezzo al corfo .l 1 V 

Coro 
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Cor. & pcnf ^ O cari contenti! 

Coro d'aff. J Ma balta : pietà . 

O ’1 feno s’allenti 
Dell’ alma ripiena ; 

O fcemi la piena , <■ ' 

Ch’ angutta la fa. 

Poct. Così quel Cor nel fuo penar felice : 

Ma così a lui la Penitenza dice. 

Pcnìt. Non è peranco intera i • 

Nò la tua gioja , nò j : * 

A piò goder t’ appretta i 
Quella a goder ti retta, 

Che fu nel Ciel fi fpera , 

Nè qui goder fi può.- 
Poct. In quetlo dire , in fronte 

Mecton ambe a Filippo aurea corona . 
Mira , e freme 1* Inganno ; : 

Mira , e d’amaro duolo * • 

S’avvelena il Diletto ; e intanto fccfa 
Di raggio fortunato 
Luminofa vendetta 

L’uno in capofaetta , e l’altro in core; 

E fpezza le catene 

Onde il faffo legati a fe gli tiene . 

Fuor de’ fcnfi gli trae 
Colla luce il terrore ; 

Ma ben rotto con voce a lor funetla 
E Penitenza , e Verità li detta. 


Ver. 

Và mifero , và 


Inganno corretto! 

Peti. 

Và cieco Diletto; 

a ì. 

Vi diam libertà. 


Ma vofco portate 


La vottra catena, 


In fegno di pena, 

▼ 

Che qui vi fi dà. 


40 r 
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Poct. 
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Poet. Da i felici recedi 

Così vanno , fugati i crudi moftri ; , : 

Che del fervaggio eterno 
Van mordendo le infegne , e ’n tal tenore 
Sfogano ) minacciando , il fuo dolore . > 
lng. Sì : ma per far vendetta , 

Dii a X ' Cruda Nemica, vò. 

Afpetta pur, afpetta: •; t ; 

Jngan. Per quefta mence fola , ; 

Dilet. Pel cuor , che mi s* invola r , - 

Jngan. (Mille ne ingannerò, 

Dilet. a ' (Mille ne involerò. 

Poet. Effi così : ma dal romito giogo 
Grida la Verità ; con erta grida 
La Virtù de’ piacer faggia nemica, ■, c" 
E de’ penfieri , e degli affetti il Coro i -r. r, 
Dietro le fughe loro: ! . 

Malaccorti mortali , 

Che T Inganno , c ’1 Diletto ognor feguite; 
E vaghi di contenti 
Cedete a i lor tormenti , olà fenticerl. 
Tutti. Senta ognun , che mal fi lafla r, Vj 
Lufingar da cieco affètto. 

Quel di bene , 

C’ ha il Diletto , in pena paffa ; 
Quel di pene , i : : -, 

C' ha Virtù , paffa in diletto , , 
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LA RELIGIONE 

TRIONFANTE 


nel cambio degli Affètti 

'7T «y. i 

Trattenimento Dramatico 

RAPPRESENTATO 

• - . • • L .L*. . *« C ' „ 

Nel Carnovale dell’Anno Santo 

1700."'* 

* * • ' • . f ‘ 1 ' . * 

4 * » J0 * m J i 

AlM l i 

% • • 

Argomento dell’Azione. 


P Er abolire in Roma gli /tbufi de Giuochi Secolari , ufi del- 
la profana età gentitefed , Bonifacio Vili. Pontefice Otti- 
mo Majfimo y di felice memoria , infiituì l’Anno Giubileo > 
detto communemente Anno Santo , da celebrar fi allora nel fine di 
ciafeun Setolo ; e fu quefia verità Iftorica ba tutto il fuo fonda- 
mento la favoletta qui cfpreffa , Ora conftderando il fatto nel fuo 
principio y e nel fuo fine ; com’ egli nafte da ispirazione divina j 
com’ egli è àfir univo d’un cofiume popolare di libertà inveterata ; 
come di gloria alla Religione , e di fvant àggio ad Inferno: s’in- 
troduce la Religione a volerlo , il Genio' T melare di Roma a in - 
Jpirarlo , /’ Inferno a contrajlarlo , la Politica a dijjuaderlo ; Ro- 
ma in fine a porre in opera il divino Configlio ; e con quefii rifieffi 
fi fa l’ intreccio dell’ Operetta . Per ifeufa de’ fuoi difetti , fappia 
chi legge y cb’ ella è parto d‘ applicazione tumultuaria ; e per ne- 
, Eec 2 ceffità 
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tejjità del tutto ìmprowtfa conceduta , naia , e r approntata nei 
giro di fochi giorni per dar gualche trattenimento nel Cahtovale > 
convenevole al tempo fanto , che aliar .corteo.. r .^ 

i' ^ 1 : V ,* L 1 


INTERLOCUTORI. 


! » * ( T 


Religione. . *• 

Genio Tutelare di Roma. 

Roma. 

Licenza Gentilefca. 

Beemut f Folletti con fu0 feguito ' 
Claudio 1 

Maflimo \ Senatori di retta mente. 
Orefte J 

Palmario? Senatori PoIitici - : 

Svizzeri delle Guardie di Roma. 
Romanefchi . 

Coro mobile di Cittadini Romani. 


La Scena è in Roma. 


PRO. 


V 
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• « t . ¥ 

Le Intelligenze motrici de' Cieli , ajfifienti ciafcuna alta propria Sfe- 
ra chiamano a principiare il corfo del nuovo Secolo il Tempo ; il 
quale fcufandoft dall' ubbidienza , per lo abufo , che fi fa in Ter- 
ra degli anni ; a giufiificare la Jua ritrofìa , mette in funejla 
compar fa quelli del Secolo fcorfo , che fi fanno vedere maltrattati 
in diverfe forme . Lo eonfolan effe con promettergli miglior ufo 
de' Tempi futuri ; e pacandogli la nuova ifiituzione dell 1 Anno 
Santo > primo dell' aureo novello Secolo ; fu quefia fperanza lo 
rimettono al corfo. 

P.' Intel. Tu , che al baffo Mondo 

I fccoli dividi , c gli Anni , c i giorni 
Figlio del moto eterno .. 

Di quelle Sfere » c Genitore antico 
Dell’ Età paffaggere; 

Del fecolo novello 

Metti ormai fu la via le ruote al corfo. 

Tempo. Motrici Intelligenze 

A qual' or mi chiamate afpro comando* 

Io non fui ( lo iàpete > 

Reftio giammai , dacché per voi mi giro 
Su quelle ruote alle mie pene intorno > 

Dc’vollri cenni all’ adorato Impero. 

Dagli omeri fugaci -i ì . . 

Non fciollì mai le affaticate piume ; 

Edio, che de* ri poli 

Dilcreto a i moti altrui divido l’ore. 

Della quiete mia mai prefi amore . 

Or fe la lempre intera 

Fè della pronta ubbidienza mia 

Merito ha preffo voi ( eh’ io noi prefumo ) 

Deh lafciate , eh’ io ceffi ormai dal moto; : 

Ed 
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Ed al martirio mio ' 

Date i refpiri Tuoi , eh* io gli delio- . ' » 

i. x Intel. Qual improvvifo amore 

Spieghi tu di ripofi ? • . . 

Tempo. Anzi lafcio uno sfógo al mio dolore. 

j. » Intel. Dì, qual cura ti punga. 

Tempo. Quella , eh’ indi mi nafee 

Dall’ abufo sì reo. 

Che fan degli Anni miei le genti in terra - 

Chi v’ ha , che ’l prezzo intenda 

De* tempi , eh* io comparto; ■ -* » - . « 

E com’è ’l prezzo lor , così gli fpenda? 

Per fe pochi momenti 
La Virtù conta : tutte 
Le intere Età divide 

A’ vizj TUorno ; e ciò che più mi morde, 

Per trovare a’fuoi falli ’l Reo-di/colpa 

Gli chiama ufi del Tempo , c ’l Tempo incolpa . 

E non vi fembra forfè 

Giulia la mia querela ? ufeite o feorfi 

In lagrimevol pompa Anni traditi ! 

Efcono dalla Sfera di Marte le immagini degli Anni di 
guerra in lento paleggio regolato da fcbìl /nono di 
Sordine , e Tamburi [cordati, maltratta - 
ti in diverfe guife . 

Vedete ? anno fervito » ow . . ^ ; 

Quelli di ferro in lunga fchiera armati ' * 

Di capriccio guerriero empi furori - .. .<■ '.<■ . 

Efcono dalla Sfera di Mercurio gli Anni della rapacità 
a fuono di Lire . ' > : . 

Que’ che fotto l’ incarco 

Di fordidc rapine 

Vann’ oppreffi anelando iffuo tormento? 

D’avarizia Tiranna : . < e -r. .. . 

Portaro il giogo , c tollerar l’Impero. '• - 

Efcono' 


\ 
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Eftono dalla Sfera di Venere gli Anni della Lafiitia . 
Ecco quanti nc avete 

Sotto Io fguardo effeminati , e molli , - - ; 

Dietro i lafcivi amori, 

In catene di fiori. '-ì . r. 

Efcono dalla Sfera di Saturno gli Anni dell Infedeltà . 
Ecco que’ , che fofpinti ‘ 

Fur dall’ Infcdeltade ad efecrandi 
Tradimenti , all’ Età più memorandi . \ 

P. 1 Intel. Bada : più non fi fchieri . . 

La pompa luttuofa.J è giuda , è grande 
La cagion di tua pena , afflitto Veglio: 

Ma che ? dobbiam d’ogni futura Etate 
Troncar il corfo , e far perir il Mondo? 

£’ penfier difperato. 

Più torto del partalo 

Il Tempo , che verrà , corregga i mali . 

Sì , confidati : tali 
Del fccolo futuro 

Non faran gli Anni nò, qua’ gli altri furo. 

L’ufo più retto in terra 
Egli avrà di fc ftertò; 

E dal primo Anno fuo farà migliore. .« 

Quello dell’ Innocenza 

L'Anno farà , di libertate all* alme, 

Cui pofe il V izio reo fervil catena . 

Roma prima lo accoglie, < . 

Delle fue vie fu l’oflervato ingreflò; 

E i penfieri , e gli affetti 
Della Pierate ad incontrarlo invia . 


Con eira il più fedele 

Mondo l’onora ; e de’ partati tempi 

Riforma in erto i più feorretti efempi. 

Tempo. Tu mi fereni : e fe così mi lice 
Sperar per tue promcrte , 

(Che 
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( Che mentir non può già lingua celefte) 

Comincia, Anno felice, 

Del Secolo novello Anno natale. 

Sul calle aperto il fortunato corfo. 

Voi Meli avventurati • - 

Ite ad effo compagni , e de’ trafeorfi 
Correggendo T abufo, .... 

Date augurio , e principio al miglior ufo . 

Efce l’Anno primo del Secolo dalla sfera di Giove con t 
fuoi dodeci Mefi , che cominciano il loro corfo 
' con una dan^a. 

• •• i 




.*••1 I 
1 . * 
va. r: 

' 'i » r 


Scena Prima. ; ! 

Giardino con Statue , e Balaufte . 

Religione, col feguìto de' fuoi Affetti ; e Gemo Tute lare di Roma. 

■ "•» < 1 • ì l .* m 

Relìg. Rmai l’ età , che corfe , .> ; , . .i . ; 

Vy Si ftringe intorno alle vicine mere: 

Fefteggia il Tebro intanto 
L'Anno folcnne ; ed io , ... 

Caro Genio celeftei, 

A cui della mia Roma 
E’ la difcfa ubbidienza , e amore, 

Hò nelle giojc fue le pene mie • 

E come non mi dolga , 

Che qui , dove ho ’1 mio foglio, 

Qui dove regno , e dò mie leggi al Mondo , 

Religione pura, ' . * iY. r; j > c . 

Nel Cielo nata , è da lui fcefa in terra , 

Del vero Nume a propagar gli onori ; 

Tante reliquie -, e tante ■ 

V’abbia tutt’or di gcntilefco errore? 

Col fecolo , che muore , 

Dell’ Idolatra notte 

In quello Cielo mio rinafcon l’ ombre. 

Le piò libere giojc . . 

( Tu ’1 fai) gli ofceni abbominati affetti 
Empiono in pompa Anfiteatri , e feene; 

E fu gli occhi miei ftefli , in faccia a mille 
Popoli fpettatori , 

Fanno di fue licenze i miei roflori. 

Gen. Ben anch’ io veggio ; e fento 

La giufta doglia tua. - . . 1 

Relìg. — Ma quanto giova Fff pictà 


4 Vieta d’altrui dolore a cuore afflitto? 
Dimmi ( giacche tu vegli ^ 

Cuftode alla mia Roma ; ^d è tua cura 
Farle fcendcr nell’alma alt» pontieri) 
Che non le turbi in feno 
Quefte voglie profane ; 

E a confi glio miglior la via non apri? 
Cen. Anzi mio voto è quetto ; 

E non è già di così frefea ctate v i ■ 
Ch’ora nafea dal tuo. Fin allor quando 


Piero t’aperfc Roma, 

Mia cura volti a far che Roma ancora 
Tutti efcludefle i Gentilcfchi abufi. L j 
Ma perche il Ciel non opra . 

Con violenza ; e la Aia forza itleffa. 

Se foave non è , non è fua forza; 

E perche amor pur anco . 

Della fermezza tua volea dimora , 

( Che mal foffre il contratto 

Di tutto inficine il fren chi giva fciolto, 

E ricalcitra ontofo a chi gliel pone ) 
Perciò fin’ or foftenni y 
Maturando il configlio : Ora che in Roma 
Sei ftabile così , eh’ urto non temi , 


L’ indrizzo all’opra. — 

Relìg. - O Dio ! 

Tu mi rendi alla calma ! 

L’anima tempeflofa . 

Ma per qual via t’ avviti , 1 •• (n! ! : 

Senza che incontri fcoglio, 

Il celeftc penfier feorger al porto? 

Cen. Del popolo più caro un giorno al Cielo , • 
Voglio , che tu rinovi 
La più foave , e più gradita legge: • 

Legge , che l’anno , in cui ha meta il córfo 
Di dicci Lutili interi, 


I 


4i « 

Anno di gioia fia ; l’anno , in cui torni.,:, \ . , 

Al fuo Signore, c a libcrtate ogn’ Alma. 

Vengano in quello alla Città Latina 
Provincie , e Regni a ricattar la Pace , 

L * Innocenza , e quc* tanti 

Veri beni dell’ Uomo, , 

Che alienan le fue colpe , 

E a folleggiar la libertà del cuore. 

Delle (corrette gioje. 

Così fia eh’ ami Roma 

Il nuovo cambio , e fia del reo collume. 

Che al nafeer dell’ età ripiglia vita. 

La licenza fcpolta , ed abolita. 

Relìg. O Configlio divino! 

Ma chi dovrà nell’ occupata mente 
Adito aprirgli ? — 

Gen. — Opra d’ entrambi è quella. 

10 per arcane vie , degli ufi indegni • 

Portai già da gran tempo. 

Dentro il feno reale alti rimorfi. 

E ben gli (ente , e de’ turbati affetti 
Fra i conflitti feroci ei non è lunge 
Dall* arrendere il cuore ; anzi è ’l dì quello. 

In cui s’avrà la palma 
Dell’ alma combattuta . Ella già penfa 
Di promulgar la perfuafa legge; 

E fe bene un contrailo 
Di fpirito incollante ancor fofpende 

11 volere inquieto, * •. . 

Per le genti fu’l Tebro 
Spettatrici da lunge ormai concorlè: 

Vincerà , per più forte 
Stimolo di penfier , che ’l Cielo infonde ; 

E la Vittoria fua 
( Ch’ io voglio inafpettata , 

Per averla lolenne in faccia al Mondo) 

Fff z Fia 
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Fia di gloria maggiore al tao triónfo 
Claudio , e Mattimo intanto ; in cui l’amore • 

Arde di ben migliore, 

Al penderò agitato • ' • ’ ' 

( Che al Ciel giova ben anco uman coniglio) 

Daran pronto conforto. 

Della Regnante al cuore- 

Parla tu (tetta ; e fa ch’egli oda, e intenda 

La voce più foave 

De’ tuoi fublimi affetti . Ella s’avanza 
Fra quelli fiori arefpirare un aura 
Di fuo conforto al tempcftofo-fèno. 

Tu l’afpetta , io l’ incontro ; e i nuovi femi 
Del divin lume , occulto 
Spargo dentro nell’ Alma . 

Se penetra il mio raggio , efci palefcv 
E per la via , che t’aprfc, " 

Innoltra la tua luce ; il cui trionfò > 

A compir poi l’attendo 
Nel più rimoto lena 
Dell’ ameno ritiro. — 1 

Relig. - Il Ciel fecondi 

L’opra , eh’ è Tuo configlio * 

• , .. i • » # *1 

Scena Seconda . . 

Coro , Roma che fopragiunge , e Religione'.- 

Cor. A Pre il bifronte Nume - * 

Le porte al Tempo ; e già fi mette in corfoi 
L’Anno , che m ogni Secolo ricorda 

I Cuoi natali alla Città latina . 

Verfi l’Urna dorata 

Più giulivo il fuo Tebro ; e feco prenda 

II Lazio tutto a feffeggiar d’intorno 
Di si belle memorie oggi ’l ritorno.. 

Viva 


Rw». 


< 


Coro 


Ko 
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Vìva Roma ; e fempré liete 

Corrati l’ore de’ Tuoi dì. 

Dove il Secolo ha le mete. 

Di fue gioje , e Tue fortune 
Il tenor cominci qui. 

Rom. Si fefteggia di Roma; e Roma intanto 
Nell* anno più folcnne 
Al fuo gioir , capace 
E' sì poco per fc di lieto affetto; 

• Che di fe fteffa , oggetto 

Di quelle gioje altrui, perfin s’attrifla. 
Crebber più volte , e fi fcemar le Lune ; 
Dacché folo all* afpetto 
Del contento , che il Secolo mi porta , 
Veduto appena in lontananza , intorno 
Si ffrinfe al mio penfier , funeffa nube; 

E cotanto offinato è ’l fuo vapore. 

Che la forza lerena 

Mai non lo dileguò di luce amica ; 

Ed or fi fa più travagliofo, c denfo. 

Coro. Viva Roma ; e fia Reina 

Qual fin’ or del Mondo fu ;. 

E quell’ Anno , che bambina .. 
La ricorda infra le fàfce , 

Sia pur l’Anno, in cui rinafce 
Sua grandezza , e fua virtù . 

Rom. O Dio ! di mio penficro 

E’ quella un’ombra vana , o non intefò 
Lume del Cicl del mio penficro è l’ombra? 
Dimmi penfier, fe’ mio? 

O fe’ penfier di più rimota fonte? 

Se mio , perche t’opponi al mio penderò? 

E fe ’l penficro mio 

Fu dianzi penfier del mio contento; 

Come a lui ripugnando , 

Del mio penficro è ’l mio penfier tormento? 
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Roma, Roma che pentì 

(Nel profondo dell’ alma, 

Con fuo rimorfo ad intuonarmi fento) 

A battaglie di fiere, ■ 

A fpettacoli armati , in cui di fangue 
Gli occhi fi pafca il più crudel diletto? 

Altri tempi , altri affètti , altri coftumi- 
Roma non fe’ più Roma , 

Quella che fotti allora. 

Che del Mondo Signora 

Agli errori del Mondo ancor fervidi. 

Quella che or fei , or ti fov venga ; e quella 
Che già fotti , e non fei , metti ’n obblio : 

Se’ Regina del Mondo , e fervi a Dio . 

Cor. Viva Roma ; e la fua Vita 
Sia un trionfo delL’ età . 

Ogni fuo , che fe ne addita 
L’ anno fia de* fuoi natali ; 

E con effer immortali , 

Tutti fian d’eternità. 

E/cono gli affetti della Religione ; uno de’ quali ripiglia 
l'aria nel feguente tenore ; dannando frattanto gl’ al- 
tri fu ’l ritornello intorno a Roma , che [tede penfte- 
rofa /opra un [edile di fiori . 

Aff. D’ ogni età trionfi Roma ; 

Ma trionfi ancor di fe. 

Non trionfa , fe non doma 
Dell* età moftri profani ; 

Se non toglie i riti vani j 
£ fe Roma in fin non è; 

Rom . E qual ancor fuccede 
Al turbato penficro 
Affetto turbolento? 

Odio ciù che m’alletta; 

E ’l dolce del piacer , che mi nudria „ 

Tuttofi cangia in amarezza mia. 


Ma che vano rimorfo? 

Se non è reità , che Roma viva, 

Che fi a Roma felice, r. : 

Come ha faccia di colpa J. ( .1 

Il feffeggiar perch’ è felice Roma; 

Perche del viver fuo l’età s’accrefce? 

Rclìg. Viva pur la mia Roma ; e fia felice 

Degli anni fuoi , non men che lungo , il corfo 
Goda della fua forte 
Ogn’ anima capace j -‘ r . 

Di rette voglie ; c del fuo bene a i raggi , 

(Che non è folo fuo ) fereni ’l cuore: .. 

Ma di gioja sì gi uffa ' : . . i , •• 

Dar non lice altri fegni ■ . ;••• r .,. 

Più dicevoli a Roma , al Ciel più grati? 

Non mi ti celo : io fono, 0 I ; - , 

Quella fon io , che dal profano >culto 
De’ menzogneri Numi v . 

Religione vera un dì ti traili. ) 

Il penlìero , l’affètto/ ;• ^ : I’. 

Ch’ or ti parla , è mia lingua; 

E’ favella del Ciel, che ifi te noa foffre 
D’idolatri coftumi 

La vanità , che alla tua fede è fcorno. 

Tutra ceda al tuo giorno 
La genrilefca notte: . 

La tua luce trionfi ; e ancor quell’ ombre , 

Che le reliquie fono 

Di quella cecità , fien vinte , e fgombre . 

Nè fon già sì nemica 
Delle tue giojc nò , ch’io te le brami 
Svelte dal cor ( t’inganni, 

Se credi a i lieti affètti avverfo il Cielo) 

Gioifci pur; ma vere -, f 

Sieno le giojc tue; fieno collanti; 

Non fien larve di gioja , c-paffaggcre. 


416 

Rom. Eroina celclle. 

Cui ben conofco al fovrauman fembiante , t 

E alla voce, eh’ è tua -, ii . . .. 

( Ch’ effer altra non può , quella che intqnde 

Divin configlio all alma) ' •• : 

Che rifponder degg’io > Roma migliore 
Per tua virtù , per tuo favor più grande. 
Non ha nb libertà d’ effer ingrata, ...... . 

Tu fc’ de miei voleri - , ; ! • • 

L’arbitra , che li regge ; a te s afpctta 
Traer dove t’aggrada il cuor , che legue. 
Ma - 

Refig. — So ben’ io , che inforge 
Penficr men gcnerofo: i ; v 
Ma meco vieni a folitaria chioma, 

Dove chi parla al cor meglio s intende . 
Colà dove ti fcorgo t ; 

Il gran Genio celcfte. 

Che veglia in tua difefa, 

Darà conforto all’ agitato, feno. 

; :i : •* r* «i i ;‘\ . • 

Scena Terza. 


O 


i I 

n 


r; > 


ri- 


parte di Città diroccata con Statua d’ Apolline tronca . 

Licenza Genùlctca , Furie , e Folletti. 

’•/ • ' i 

Lic. Are mura Latine, 

y j Vallo un tempo , e trincea del Regno mio 
Vi riveggo alla fine. 

Ma quanto < aimè ! ) di rado 
Del mio funefto efiglio, 

Fra voi 'ritorno a confolar le pene , 

Se un Secolo mi tarda il mio conforto! 

Veggio , è vero , diftrutti , . . 

I prifehi Templi, e gli adorati Numi i 

Ma 
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Ma pur de’ miei codumi ' 

Qualche avanzo rimane ; e canto bada 
Delle mie doglie a mitigar il fcnfo. 

Ben’ intefi i concenti 
Delle armoniche fede. 

Che alla mia libertà preludio fanno. ; 

Parmi già fu le fponde -J'' 

Correr del Tcbbro ; e delle notti antiche 
Stancar le veglie ofcene, « - 

£ profanar , con i miei riti » i giorni . 

Sì sì ; s’apra I* Arena, • .• v 

Or che ’l Secolo è chiufò : entro fèdofà, 

£ fpettacoli appredo , e giuochi , e pompe 
Di licenza baccante, 

Che opprima l' innocenza , e ’l Cielo adonti ; 

E fc di Febo , e di Diana ha Roma 
Le memorie abolite, 

A te gli facro o tenebroso Dite. 

S' -odono Tuoni Sotterranei , e /’ apre la Terra fra 
lampi c aligi no fi . 

Gradifce i voti . Piace . 

La degna offerta . Ardite 

Animofi penfieri : udide il tuono 

(Che ha i Tuoi tuoni felici ancor l’Inferno ) 

Prcfagio di fucceflò al vodro ardire . 

Voce fotterranea. 

Cambia i creduli affètti, . .... 

Ingannata Licenza ! Il Cielo avverto 
Alla tua fpeme , al mio gioir contrada. 

Licen. Latta di me ! che fento? 

Voc. Quedc reliquie , quede 

Dell’età più felice, in cui regnammo , 

Nè pur confente a Roma ; e la tiranna 
Religione fua gliele condanna. 

Ma non fìa che trionfi. Ombre, che avete 
Nella prima fua sfera , . 

• » Ggg Com- 
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Compagne di mia colpa il voftro Inferno; 

Voi , che amori accendete . : 

Delle gioje piò vane, ri 

Scorrete intorno alla Citta rubelja,; , 

De’ ciechi affetti a feminar gli, ardori. 

Diffolutezze , e libertà profane. «■ 

Ite in pompa sfrenata a lor leguaci;, 

Son dalle Furie mie pronte le faci. . 

Lice». Sì , fiamme , incendi; p col fuo foco eterno, ... 
Tutto in Roma fi voti ancor 1 Inferno. . . , 

Sboccano di I otterrà le Parie , co Vpzji ; e nello Beffò 
tempo cala dall' aria una truppa di Folletti , ebe và 
loro incontro a prendere le facelle , colle quali , m 
danza regolata da fuoni inconditi , ed interrotta a 
tempo colle parole , girano la Cittadinefca , feminan- 
do ardori di affetti lìcenziofi „ ( . . . ■ ; 

Prima Pofa> i 

F. r. Vada di quelle vampe accefo , ed ebbro ; 

Sia Flegctonte , e non più. Tebbro il Tcbbro». 
Seconda Pofa . 

F.i. Vinca del cieco ardor , vinca l’orgoglio; 

E fia rogo al trionfo il Campidogli^. Jr - 
' Terza Pofa. : -i . : ; 

F. j. Arda ; e di quelle faci i rei' tormenti i 
Facciano violenza a* fuoi contenti. 


v 
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Scena Quarta, -; 

Cavalieri Spagnuoli concorft a Roma per li giuochi Secolari . 

Q Uella è del Mondo la Città Reina ? 

Vaglia il vero , Madrid porta corona . ; 

Ora folo il fapete, 

Che l’occhio impicciolifce . •;» • - 

Ciò che Fama ingrandire? j r : f ' 

. Così di quelli giuochi, *1. . .r . . 


P .• 


». I 
P.° 
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La cui Voce ne tratte , aricor m’afpétto. 

Non è quella l’Etate, - 

In cui Roma fU Roma ; e l’anno quello 

Di que* Tuoi Secolari ; in cui fe venne - « 

Il Mondo Spettatore, ri i.'. . : 

Diè Spettacoli degni 1 ') -, - ■ •. . ; 

Di fe , di Lui * Credete, ■ : , 

Che all’ emulate mete 

Le quadrighe vedranli andar in corlb, > ; t 

Su cui Claudio le gioftre armò di Troja? L . . -• . 

Che le caccie famofe . yV. ; , i 

Di tante Fiere , 1. Duellanti arditi , 

E le fcenichc pompe , onde Filippo : _ ■ 

Rallegrò di quell’ Anno 
L’uno , e i due giorni alle tre notti uniti?:.. - 
P.° Ma le poi così folle, /•- u : 

Cogli ufati tra 1 ' noi Solenni giuochi 
Vorrei far onta alla fu per ba - Roma . : 

i. Eh che non è la Spagna : • . • 

Di tanta gloria ambiziosa ! E poi, 

Che vorremmo far noi ? . • . r . ::rr 

P.° Pugnar co’ Tori : a fomiglianti prove j •!••; .. . : 

Sò , che ’l pria ricordato - . . J, ; \ 

Cefare cimentò Tettile fchiere,. . ■» .i . ■ . 

Che cacciate , e infeguite 1 

Lunga pezza code He . 

Belve di corna altiere, j.'-... _ .. r:i« 

Le falivano flanche , c nelle flette’ r 

Armi loro afferrate ■* : .i f u.-*; * 

Le traeano a terra' : or que’ d’ allora , . 

Giuochi vegga per noi la Roma d’ora. • '• 
a. Tanto feender non foffro . Ola ! cho gente 
' Ver noi con fiafche in fella ? . - -i * 

Bevitori per certo ; e forfè caldi .. •> 

Di traccannato moflo. : c. n.» ' 'V - 

Cavalieri , dagli Ebbri andiam difcolto.’. 

. i Ggg z Sce. 
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Scena Quinta. 


I V. 

an « 
1 !• 1 
• '■) 


Romane f chi con fiafc.bi rubati alle guardie Svtìgerr. : 

i.R’T A burla in parte è fatta ; r v.< • '.»> . •! 

I 1 A’ cuftodi del Circo addormentati . - •_ ;t 

11 vino è già bevuto ; e refta folo> ; . . .-li 
Che la facciano compita. : - 
2 .1?. Ma che vogliam far noi? — . v‘ .. ; - J 

i.R.-Cavar da’ vinchi • • * ; i.» 

I voti vetri ; onde del fìafeo reftr : •„ 0 

La fpoglia fola in> apparenza fìafeo» . ì 
3. R. Buono a fè ? ma bifogna .1 

Celerità ; perche dal fonno feoflì 
Non ci forprendan qui col furto in mano* » 
t. R. Facile è l’opra : a taglio , -j \ ? 

Si metta il vinco del? eftremo fondo.! 1 
Per quà trarremo il vetro; • 1 . > : . : 

Pofcia uniremo la divifa fpoglia. 

Vanno in éfparte per cavare i vetri &$• 
ì.R. Io per me fono a fegno : H vetro è tratta.,,; 

1 .R. Io pur felicemente 

Son jiufeito . — ' • • :i 

3. J?. -Ed io non men di voi.- 

4. R. Io folo alquanto peno; 
i.R. Ma fé intero non efee, efeane franto 
4 R. E franto appunto è ufeito.. 

». R. Riunite ben torto; t'. :: < .! -• ì’ . r: : 

Come fi può , le fpoglie. r. .. ( 

Ejcono li quattro Tecìefcbi. colle S cialde 
t.T. Se truffar latro mi , pacar pcn pene. 

1. R. Ahimè! fìam colti. — * . 

2.1?.- Ahimè! — 4 . , -m 

3-i?.-Non dubitate, j * f. .. :> < . 

2. T. Ah ! ti latro te’ fìafchi ? 

j.T.-Ja furfanti? . •• • j 


’. J 1:,n. :. 

; Iti- , 0 \ 

'ì. j ; ■ 
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Tentano metter mano alia Sciatta . 
j.R. Calmate Tire , e ritenete il ferro: ; 

Infin vi fiamo amici ; e ben a* è fegno 
Quello furto giocofo. 

Ma Cete così ombrofi ; . . . .• 

Che vi prendete ad onta infin gli fcherzi. 

1. T. Ja poni Amici ? dar. pel feiogo quelle ,n ,1 

Ti follra Iella man, fiafehi ruppare; / .< 

Mentre far nh la guarda al Fiteatro. 

2. T. Se poni Amici ficte 

Nollri fiafehi rentete . 

2 .R. Render ben gli vogliamo : e che penfate> 

Ma non fi porla prima . . 

Prender faggio di loro ? 

%.T. Che folere ti far? — . j J, *\ : 

2. R.-Di quella vino >• . : ìj v » : 

Affaggiar il fapore. !* *.'o i 

1. T. All’ Ollaria ti antar fé fin folere. > 

4. R. Ma Cete ben feortefi ? e non fapete : 1 • 

Il proverbio gentil, che in Grecia nato 
Tullio fece latin : che degli amici 
Son le colè comuni?/ ■ ?IÀ i.i.tn / . 

4 .7\ Non foler noi tanta tifmefticanza. . -| : 

j. T. E foler fiafeo , e fino tutte quante . 
z.T. E pen finitamente ; c fpricar prede,' 

Perche qualch’ altre furpe - ... t .. 

Non ruppi ancor intante ir. k f \ y [_ . 

Nollri capelli in llrata appantonati. 

3. T. Ma diaple , mi fetér i fialchi rotti ! - 
j.R. Eh che non vedi bene:' •* J * ' 

4< r. Elfcrc fiafehi rotti Certamente. 

2. jR. V’ingannate a partito. • * 

4 . T. Incannar ti. : pen effer rotte in fonte. 
z.R. Dico che v’ingannate: 

Guardate ben , guardate .<• ..■••• • ’ .r'* 

Aliano * fiojcbì mentre gfi Tedeschi vi vanno f otto per 
, veder- 
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vedérli, e li piantano loro in tefta fuggendo; nel qual 
mentre i T e de f chi sfodrano le Sciablc. 

1. T. Ah Talian furpe t latro tifcratiate!. 

2. T. Ja ! ti pacar pcn fino. 

j.7\ £ tefta , c fiafchc rotte ancor con fancue.- r. . 

1. r. Ma mi non feter niente;-'- - >*i 

Nè pur fiafchl , che after tentro tegh occhi .- ; 

2. T. £ come caffar fiafche for di tefta; •; * 

Ch* after mi Sciapla in mano se fbdro in. altra? 

1 b--'n . 


- .1 


> . Scena Sella. 

Due T e def chini figliuoli de' fudettì. ' . 


M I non fafer tofe mio Patre antato.-l >\ c-T3 ^ 
Mi tofe cfter ancate fiafchc mieL*?;jp 1- 


i. F. 


T. i. Oh pona conchiuntura ! . :i v.r? ..!A 

Martin Khombt mirzu hylftich. bin serrate.- ' 

i.F. Aih ! mi feter mioi vatter fenza tefta! f !l ; 

2 F. E mi fetermió vetter' lenza fiafche l . ' j« 

T. i. Vueincnicht. i Am* Si flettono a piangere . A 
Khom, und heb mein khoos vandem krug i ' 

2. Ja, ja, uvyr Khtftnmèh gleith , fbrgea rhr èieh niches. 
Cavano fóro;i 'fiafebi ■ di tejìa . • i . .1 .1 , 
T.i. Amiamo , amiamo cietre a quefti farpi; .. 

E far fendecta. - . ! Ì ^ . 

i.F.-Ah non foller mi mortel i ’ : r M r. n- 

. hnnojnsyp: ti.v.ft ni ili- - »*.> i:.* •* 

Scena Settima . 


't •( 


Sala Reggiani v 


Adamo , e Palmactbio Senatori Politici ■ j ^ 


Ada. Unqne prende penfiero* ’ - '■ 


Di fofpender il corfo a i lieti affetti, 


Che 


Pi 
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Che ’l Secolo ravviva; *. 

E all’uro dell’Età Roma contrafta? • 

Pai. Così porta la Fama ; - * 

E la voce , che ufcì dal regio tetto, . 

Non dà luogo a fofpetto . 

Di falfità : Che te ne fembra A dauco? 

Ada. Odi : Io ben confido , - • . * 

Che pria di ftabilir veruna legge, 

A me pure il figlilo ’ • . :> : . 

Apra de’ Tuoi pcnfieri ; e fé a configlio 
Roma mi chiamerà , farò che intenda , 

Efler quelta fua legge ■ ' 

Frutto fuor di ftagione ; ' . \ , - 

O infipido , od acerbo. 

Pai. Tutto bene : ma Roma ' > 

Ammetterà configlio? 

Adau. Crederla non pois’ io > • s •»- ,•!. i , ; 

Difpcrata così , che dar non voglia 
(Per valida che fia " - - • ;• . 

La ragion , che la muove a tal divièto ) 

Del fuo bene all’ amor docile afcolto. 

Pai. Ma chi regna , fovcnte ’ : •, :,.l 

Altra ragion non ode •- • . ’u'i./x •> : \ 

Che ’l fuo voler , di cui fi fa ragione . 

Ada. E fia quella opra noftra,il far che intenda. 

Che non mai chi comanda 
Aver de’ per ragione il fuo volere; 

E divifar conviene , 

Che ’l voler del Sovrano infine è folo; 

E più d'uno all’ oppofto 

£’ ’l voler , eh’ egli regge ; a cui fi deve 4 1 r 1 
Se non ubbidienza , almcn rifperto. 

Pai. Una voglia ^ che regna , 

Non ha tanti riguardi ; 

E per efler padrona, è men poflente 
D’una voglia privata a darli freno.- • 

Adau. 
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Ada. Ma ben aver gli dee : di chi fovrafta . 

Il dar legge a fé fletto è prima legge. 

Pai. Se così folle , in chi comanda fora * « • 

Ogni affetto ragione. 

Ada. E fe.non è ragion , nè anche affetto 
Di regnante farà. Ma Roma infine , 

D’ un affetto non fuo non è capace . 

Tutti gli ha di fc degni ; 

Reali tutti ; e quando ancor fia d’uopo 
Svolgerla di parere , •>. 

Rcftia non ci farà ; eh’ anima grande , 

Mai non fi chiude ad un miglior configlio. 

Pai. Tanto confidi Amico ? 

Io non vidi giammai con tal coraggio 

Al trono de’ Regnanti 

La Verità ; che fe fra noi và nuda , 

Quando giunge alle Corti, 

Rifpettofe fi copre, e fi difvifà, i 

Ch’anzi menzogna , o una fua larva appare. 

Ma fe tu da timore 

Libera la conduci , andiam ( eh’ io feguo 
La feorta del tuo cuore) - , 

Ad efplorar della Reina i fenfi . 

I i 

Scena Ottava. 

• • . * .i , 

Sala Reggia. 

Claudio , e Majjtmo Senatori di retta mente . 

Cla. T) Ietà , figlia del Cielo , 

XT Quanto bella fc’ tu , perche del Padre , 

Da cui difeendi , hai le fattezze in volto ! 

Ma la beltà del Cielo 

Pochi hà quaggiù , che prefi 

Sicno dell’ amor fuo ; forfè perch’ ella 

E’ ferri. 
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E* ‘fcmpliqe . 0 lincei* . * \ '* '■ ' r ' ' ’ . 

Beltà , che fia innocenza, 

Tanto è infelice più , quanto è .più rara . 

Maf. In fatti è troppo veto, 

Che fortuna non ha virtù si bel!^ . 

Appena nafee un fuo pctffier , che come 
Se folle reità ,, fi grida : a morte . -.'A 

Troppo miglior la forte 
Ha la colpa quaggiù , perche fe quella , 'i •’> 

In maniera funefta, . rn-.-:' i .. 

Vien combattuta ognor, trionfa quella . 

•Cla. Povera fven turata ! . > * ’ir‘. ' 

Si fa follo per lei campo di guerra, . ! . .. 

In entrarvi , la terra. - :• 

Del fembiante celefte il primo raggio > * 

Chiama sfide dal vizio a lei rubello. 

Contro le vanno a mille; 1 ' *> 

E come fe non fodero ballanti 
Que’ che vi fon { fuccefiìon funefta • 

Di tante età , quante ne conta il Mondo ) 

Sempre nuovi per effa , a i giorni noftri, 

Nafcono dall’ Inferno in terra i mollri . 

Maf Ma fe quello è *1 fuo Fato , 

Che prometter può Roma al pio penderò, 

Che nell'alma reai dal Ciel s’infonde? 

Cla. S’armi pur di collanza: * ’ ■ . ; 

Pronto è ’l contrailo, e la battaglia fiera. I 

Ma fe lieto il fucceflò 
Non fia per lei della fua pugna : almeno 
Gloria farà del coraggiofo zelo 
Il poter dir ; fi combattè pel Cielo. 

' Firn del? Atto Vrimo. 

Il ■ : ‘ 1 _ • 

. : • ». ' * 

. j 
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"atto secondo 

. * ' • . . A *. 

1 Scena Prima. . 

Sala Reggia . 

/ . . . i . * • . 

Religione , Row* , e /«o Genio . : : 

J? 0 w.rriAnte , « sì varie fona, v ...- ■ . 

X Le ragioni apparenti, y' 

Che Prudenza, ® Politica d’accordo 
Mi fufurran ognor dentro nell’alma, 

Che ’l celeftc penficr vi reità involto. 

Gen. Rado avvien , che s’accordi ! * • 

Col Ciel ragione umana ;, 

Ma dove parla il.Giel, non, s’oda quella. 

Ror». Sò ben io , che conviene 

Aprir prima l’udito al Ciel , che parla. 

Nè fon già nò sì temeraria , o folle 
Ch’ io gli voglia effer forda ; - ,n . . ^ 

Ma vorrei pur delle, nemiche voci . ; ; - 
Far tacer le rampogne ; : i • s ,\i ‘j, j - 

Rei. Arduo voto è cotcflo . Ella è nel Mondo 
Vizio, genio-, natura ?. ,, • • 

Quella dicacità : Ma che. rilieva . ' > 

11 lor filenzio ? In fine • 

Dicano pur Collumej.j -r ^ ;* . 

Politica , Rifpetro , . - 4 

E quante lingue ha T piò corrotto Mondo : 

E’ la tua gloria quella, -, ; 

Che fra i loro contraili il Ciel trionfi * . 

Rom. Ma fe pur fi potelTe 

Non Sdegnarle. ; .e fi potefle Udite : 

Forfè non avrà taccia il mio penliero.' 

Cura di provvidenza in chi ben regge 
EfTer de’^, che fofpctto 

• • a’ Non 
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Non dia dj violenza ' 

L’ autori tà . lo non vorrei pertanto 
Rifoluto così dar quel comando, 

Ch’ è ubbidienza mia ; deche parefle 
A bufo di potenza , anziché impero. 

Saria perciò mia brama, • x > • . • 
Prima di promulgarla in pien Senato , • 
Propor la legge: o le condente ; c abbiamo 
In ficuro l’intento ; < 

0 le ripugna ; c campo 

A trionfar dell’Inimico, s’apre. 

* Quella vittoria aperta 
Di contratto rubello 
Darà grido di giufto, 

Di prudente , di faggio a quel divieto . 

Per altro non faprei , 

Che fperarmi dal volgo, 

In cui più che Ragion giudice è *1 Senio, 
Quando il Ciel non volctte ufar Tua forza . 
Gen. Il Cielo , ove altrimenti 

Uopo non fi a , dall’ uom’ per mezzi umani 

1 fuoi fini confegue . Il tuo configlio 
£’ prudenza ; ed al Cielo, 

Cui virtù fempre piacque t ancor fia cara . 
Opra , come divifi ; il buon faccetto 

10 guiderò dell’ opra . 

Rom. Nel tuo , che me l’approva. 

Amo il configlio mio , che già comincia 
A conofccrfi tuo , quando a te piace . 
Guardie : fi chiami totto 

11 Senato . Io parto. 

Coppia celettc ; c ad efeguirlo attendo . 

Rei O Dio! - 
Geo. — Perche fofpiri? 

Rei. Io non condanno già penfier , che approvi 
La ficura tua mente 
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( Che faria troppo cieco il mio penfiero } 

Ma pur , fe dir mi lice, a 1 

Temo eh* ove foggiacela 
Ad umana cenfura , abbia contefc. 

Gen. Sgombrati d’ogni tema : umana voglia 
E' nel poter di piìi felice forza. 

E fe ben non Io sforza , 

Sì dolcemente il regge , e lo difpone. 

Che al fin non fe le oppone. 

E’ vero ( io non l’ afeondo X 

Che s’armerà contrailo ( e quando, e dovfr 

Fu mai , che non a vede 

Nemici la pictate , e un buon difegno? X 

Nè fol ragione umana : anche Tlntemo- 

Uferà d'arti , e di maligno ingegno. 

Nell* alme popolari. 

Di fcftive licenze , in varie forme 
Fia che dia moto a’ pi ir feroci amori .. 

Sotto mentiti afpetti 

Entrerà nel Senato 

Ad inganna» le più. corrette menti : 

Ma vana è ’n fin la cura 

Di chi col Cielo , e fua virtù, contende .. 

lo pur coll’ opra mia farò prefentc; 

Poi del Circo all’ ingreflò 
Cuftode veglierò di fuoco armato,. 

Di rea licenza a sbigottir l’acceflo . 

Voi miei Genj feguaci ite frattanto ^ 

E nella Curia occulti i cuor movete.. 

Rei. Sì : Io fupplicc intanto 

Arderò, fu gli Altari incenfi ; e quello 
Lagrime verferò , da cui dovranno 
L’ altre nafeer dipoi , 

Che della gioja mia figlie faranno. 


Scena Seconda. . 

Parte di Città diroccata. 

Conciliabolo di Folletti * 

i • ^ 

Aftarot , Bccmut , e fio frguito . 

Aff. Q* Parfa è la fiamma ; e dal potente ardore 
ir Qual cuor fia > che fi fchermi , 

Se ben anco di ghiaccio abbia le tempre? 
Ma non ci lufinghiamo : un foffio d’aura 
Spegner ci può la mal difefa face. 

Che ? fe per quanto opponga 
Politica ragione , 

Roma non loda , e a fuo voler dia legge;, 

E fi riceva , e ripugnar non s’ofi? 

Preveder ci bifogna; 

E del difegno afiicurar la mole . 

Beerà. Quando Roma rifolva 

II temuto decreto, è parer mio,. 

Che s’attizzi a tumulto il volgo infano.- 
Afta. E fe al moro ripugni ? — - 
Beem. - Ad ogni moto 
Docili furon Tempre 
L*anime popolari. - 
Afta. -Udite : ho fede, 

Che fe mentendo noi mortale afpettOy 

Altri dentro il Senato 

Gridi ragiotr contro la nuova legge; 

Altri per la Città feorriamo in feda , 

Traendo a noi fèguace 

Il popolo impotente ; e quando occorra, 

Di tumulti apparenti 
Riempiendo le vie , la Curia , c ’l Circo ; 
Fia che non menta il buon fucccffo all* opra 
j Beerà. Avveduto configlio! -- 


aifla.-Ot sV v’aggrada, , 7 , , ■*.- 

Io già vedo il fcmbiante " ' 

Ch’ è del canuto accreditato Orefte : 

E per lui ( eh’ or lontano 

Da fé Roma lo ignora ) - 

Nel Senato , che s’apre empio le veci. 

Voi frattanto prendete 

Di gente giocoliere •'*: ' • - ^ r .■ 

Strane divife , e per le vie feorrete. •.* • 

Beem. E voi di Duellanti ^ • 

A fuo tempo , ad altr* uopo, a pari effetto i 
L’ire fingete in contraffar l’afpetto. >i:,i *. 

Una truppa di Folletti fi cambia qui toflo in Matt acini , fior- 
rendo in tale apparenza fefloft per la Città . 

Scena Terza. ,, ; . 

Tedefcbi co* Ftafibi rotti efeono armati contro i Folletti Mat- 
taci ni y fuppofii li Romane febi trave flit i > per non ejjer 
da loro conofciuti . 

r.p.'TA 1 trofati affer mi Talian fòrfanti; 

■ Se pen after mutate prime fefti, . h ■ 

*'£ afer molti compacni, • i ' :-•«* 

Pen cognofcerli mi. — Gli a (fai tana colle Sciatte. 

T. 2.— Ti rott’ affere . ’•» ! : 

Fiafche tentro mia tefta? 

T. j. Affer ti rotta tefta tentro fiafeo? 

Nell ’ atto di l caricare i colpi reflano immobili . » 

T. i. Ma diaplc ! non poter mofer le prache?i 

T. 2. Mi forza non affer t’alzar le campe!,. >. ..u! . ■ 

T. 3. Effer pen quella cranta ffreccaria.f. . ; y::\ 

T. 4. Che malctette ufanze ha l’Italia? 

1 Folletti fi prendono qui giuoco de’J'edefcbi in varie maniere , 
ballando loro d'intorno ; & acconciandoli a fuo piacere 

in diverfe figure ridico lojei.-j K .. .. 

T. 1. M i 
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T. i. Mi dar pen ftuffe ti puffbnerie! 

T. 2 . Ja : fc fenir ti pur in Ghcrmania, 

Mi pen (torcere collo a ti fu forca . 

Nel fine del Ballo gli Folletti portano via per aria i Tede fichi . 
T.j. Ah ! lattar antar mi ta porta mia, 

Mi fafer pen antar fol con mie campe . • ' i 

• H»». <■ f , 

*»« *.»•.« * * • • « 

Scena Qtiarta. 

; Sala Reggia. fl •> ' - 

Adauco , e Palmacbio Senatori Politici . 

Adau. TJ’ Giulio ( almcn Io pare ) il fin, che adduce 
I -1 i Roma del fuo divieto; L * •- 
Ma non è già badante un fpeziolò * 

Titolo di pictate, :rtur.>: o.u 

Per dar nome di giuda a quella' legge , 

Che d’un Popolo intero : • 

Effacerbi gli affetti. - * - h - :i “ • 1 ■ ■ * 

Quando da lei più fi paventi dannosi <•" ’ . v . 

Che profitto fi (peri , è Tempre rea. ' 

Pai. Certo qui non appare - r*. ,.ni: j :,r. 

Speme di lieto evento . 

II coftume , che piace è Tempre fòrte } - 
Motivo di pietà debil è fèmpre-. *••• 

Adau. Nò nò, Roma l’ intènda: al ben comune 
Cede ogn’ altro rifletto. - ! I 

Pai. - E agli ufi antichi : 

La novità poco felice. - 
Adau.— h noi 1 ■ « • 

(Se fia che la Toggetti, • ' : t 1 

Come per moto mio prefe configlio , 

A cenfura prudente entro il Senato ) 

11 perorar contro di lei s’afpetta. 

Già la Curia s'aperfe: ‘ * 

Affrettiamci all’ ingrctto. 


Sce- 
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Scena Quinta 1 . • 11 * • 

; u . „ m : .i V. 

Claudio , e Malftmo Senatori dì retta menici 

Cla. PI ricreda il penfiero. , \ 

O La linea de* Tiranni , i j 

Non è , qual fi credea , fpenta nel mondo . 

Due più fieri fen dannf', . r , 

Quanto più lòrro occulti-, 

Politica , e Coltume , orridi mostri 

Pria concetti fotterra 

Nell* Inferno più rio ; poi nati ’n Terra. 

Maf. E che icempio non fanno ; } 0 ;., • ", 

Dell* anime infelici ? ognora intorno ; , »• 

Le ftringono d’affanni , e di /paventi; ; . , . ‘ 

Eco’ loro tormenti . ■ .y. u ... 

Toglion’ ad effe ( o crudeltà inaudita ! ) 

La libertate ; e alla Virtù la vita. ; . 

Clau. Ma dell’ umane menti è debolezza •' 

Quella loro fierezza. . ; : ; v . ,‘ o; j, Kt \. . • *, 
Abbia pur la Ragione il filo vigore: .* : ; 

Senza forza è il timore; 

Virtù difpone , e regna; 

Libero è l’Uom’ ; e ciò che fa fua pena, .« 
Ombre di fàntafia fono in catena. 

Maf. Feliciffima etate , in cui profciolto !; , 

Da sì vani fpa venti _ f. 

Chi primo era fra lor reggea le genti 1 
Ma forte sì beata 

A chi regnava , a chi ubbidiva infieme , 

Fu di poca durata; : . 

Che ( fofle quella allora 

Felicitate , od innocenza ) in terra 

Son quelle paffaggere < , ..... 

Coll’ avvanzar degli Anni . * .1 

Virtù trafeorfe il mezzo ; e fu feltremo 
; Cam- 
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Cambiò ( non sò per qual fatai magia) 

L’amore delio Stato in gelosia. 

Clau. Per cortei va guardingo, 

E timido così fin >1 Comando , 

Che chi regna pur anco , appena regna . 

Serve al fuo reo fofpetto, 

< Nè vai , che fi contorca ) amor del Retro . 

Servono ( o macchia indegna .! ) 

La Religione , e Dio 4 che piò vi refta,, 

Per formar tirannia maggior di quella ? 

Maf. Ma dal comando eterno 
Dipende uman governo. 

Penfi , ed opri a fua voglia 
Politica di Stato : alfin dà legge 
Quella, eh’ oltre le Stelle il Mondo regge. 

, Scena Sefta. 

■ " Città. : 

Cavalieri Spagnuoli > e d’altre nazioni. 

p . « /^XUale improvvifamente : v 

W Voce fi fparge ? il crederemo noi , 

CE? i defiati giuochi 

Voglia Roma fofpefi , or che v’ accorfe 

Tanto d’Italia , e piò rimoto Mondo? 

2. Non faria già da faggia ' 

Il mutar qui configlio ? O pria vi furo 
Cagioni di vietarli ; e perche pria 
Non ufeiro i divieti ? .. 

O non vi furo , -e perche n’efcon’ ora,* 

Forfè non le conobbe ? 

Di così corta mente : ; . * . 

Fin or dunque fu Roma? < 

Ma come feorge poi sì tortamente 

li» Ciò 
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Ciò che per. tanti fccoli non fcorfe? 

3. Non crediam cambiamento 
Improvvifo cotanto ; è ’I, dir del volgo 
Per lo più menzognero. In danza vidi „ 

TeAè per la Città fedivi Corii - 

4. Non fappiam noi , come fon fatti i Grandi 

Danno aderto un comando ; indi ben torto 
Impongono l’opportoj. ■ .:i: > 

Per fovcrchió- piacere . ; ; ' ; , *... 

Di moftrar lor potere. .-.1 ... 

Ma fc ’1 detto s’avvera, i’iben m*afpctto 
Reo fuccertò. Credete 
Che foffriranno in pace ; » • ..ì .. - , , , 

Tante genti ftraniere I j : - 

Qui concOrfc a vedere in quelli giorni , 

Per li giuochi fperati, i loro fcorni? 
i.° Preftar fede sì torto r 

Alla Fama non lice : andiamo al Circo, 

E gli avvili di là prendiam più certi. 

Scena Settima * 

Sala Reggia. ;’; r f : ' 

Roma , Senato , Aflarot Folletto in apparenza eTOreflc Sena- 
tore lontano djtf, Roma ; e Majftmo Senatore. 

"••--A * *• •••* • 1 •' ; 4*1. •*! J . 

Rom. T) Adri , non fon io quella , . 

X Che v’aflembli 4 configli© : oggi vi chiama 
Giudici qui d’ una fua caufa il Cielo. 

S’ogni fua caufa è giufta, • » 

Egli non può temer da. voi condanna; 

Nè di voftra equità può darla il zelo; 

L’efporla è mio dovere: .. 1.1 . .. . 

Oltre più non m’ avanzò; ! 1 
Che faria non men fua , che vortra offèfa , 


Se 
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Se ’n ciò che per fuo moto , or qui vi moftro 
Io volelft blandire il favor voftro. 

Col fecolo , che muore 
( Lo fapete ) di giuochi. 

Di fpettacoli , e fede, 

A lui meno gradite ufo rinafce . * ^ 

Io per me ben volea 

Dar quella libertà , che a tutti piace; 

Ma la fua voce al mio voler s’ oppone - 

Nò ; la tua Religione • *. 

( Così mi fgrida in chiare note al cuore ) 

Ormai non ti confcntc ufi profani. n •’ 

Quelli riti sì vani 

Eran d’Età , che fu nell’ombre involta : 

Sia la gentilità con lei fepolta- 

Di giojc fortunate ' i 

Ora dia l’ innocenza a me sì cara , 

Argomento piò dolce alle tue genti. 

Godan , de’ fuoi contenti 
Io dello apro la fonte , 

Vena di mia pietà; che ree le fcioglie 
E di colpe, e di pene,. •• • r 

Da lor dovute alla giudizia mia ; 

Onde qual già l’ebbe Ifraele , avranno 
Della fua libertate anch’ effe l’Anno. 

Tanto il Ciclo m’intima ; e una dagione 
Le corlè ornai , da che turbata l’Alma 
Del fuperno comando 
S'ode la voce a mormorar d’intorno. 

Non l’aperfi dianzi, 

Perche il penfiero mio tanto e foffèrfe, 

E fe’ contrailo : Anzi lafciai , che amore 
Delle gioje afpettate , e già vicine 
S’ itili nualfc ; e che di quede ancora 
Qualche , come d’Aurora 
Raggio nunzio s’aprifle a i dì fereni; * 

l i i 2 Cosi 
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Cosi ( lufmga vanà ! ) . ' 

Sperando d’ingannare il mìo* rimorfo. 

Ma quello in oggi è penetrante , e fòrte 
Mi punge sì , che rea 
Mi lento , e non mi foftro, » 

Se ’l mio volere , e non l’ altrui fecondo'. 

La mia fletta dimora 

Porta di colpa un tal funetto afpetto > 

Che di gelido orror m’empie le vene. 
Perciò tra le mie pene, 

Nè ripugnar, nè difterie mi lice; 

Ma prima d’ ubbidire 

Spongo , com’ è ragione , al venerando 

Voflro faggio configlio' il mio comando . 

siringa d' Ajlarot Folletto Juppofio Orefte'. 
Aflar. Quando del Ciclo fia, 

Già decifa è la caufa. £ chi sì folle, 

O temerario fiacche al Ciel s opponga 3* 
Ma non è già decifo, 

S’ella del Cielo fia : fovente errore 

Guida l’uman penflero; e ciò che lume 

Par di lalsò , di noflra mente è un ombra. 

Dirò ciò che mi fembra 

Alla ragion confórme : e devo dire 

Con libertà ? La vuole 

Zelo di ben comune , amor del Vero- 

li vietar quelli sfoghi 

D’ aflètti popolari , 

Del Ciel non è interettè ; 

E fe l’amor di Roma 

Vuol ancor piò, ch’io mi palcfi-, e parli:: 

£’ interelfe di Roma il non vietarli . 

£ che ne torna al Cielo , 

Qiiando il Circo fi chiuda , 

Taccia il Teatro , c la feflofa Arena?- 
Che , le ’l volgo non corre . . 


r-.I 
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Le vie baccante , e di Tue liete grida 
Non s’oda il Tebbro a rifonar d’intorno? 
Solo colà foggiorno 
Forfè de’ far la gioia ; ónde V averla 
In Roma , ancor dopo un etate intera t 
Raminga paflaggera, ' • w . ìt > 

Sei rechi ad onta ; come ‘ • 

Un furto della fua la noftra forte ? 

Follìe di van penGero, 

Che il fa tiranno invidiofo ; e in terra 
Gli ribella gli amori ! £ quella è quella* 
Che fua caufa s’ appella ? 

Quello di Religione 
£’ conlìglio , o comando ? 

Roma noi creda ; quando- 
Religion non lia 

Errore , o tirannia. f- 

Che fc in quello , o contìglio, 

O comando che fia ( qual e’ s’apprende )’ 
Qualche raggio trafpare 
Di Religion , chi non difcerna in quello 
Anzi un'ombra r e un abbaglio 
Di rigido penlier , che Uringe il cuore;. 
Una Religion , che fa il timore ? 

Ma reliquie fon quelle 

Di gentilefchi abuG . O di pietate 
Tcneriflimi fenrt ! e bene ? è vero; 
Memorie fon d’Antichità profana. 

Dunque ? Dunque non lice 
Soffrirle in Roma ; e nell’età prefente* ' 
Amor di legge fua non gliel confente . 
Santo celefte Nume, 

Sgombra’ nube sì denlSr; 

E con un raggio tuo moftra il tuo lumef 

Dell’ Idolatra Roma r 

Dunque G vuole ogni memoria fpenta?' 
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Ma de’ vetiifti Tempi» 

Perche forgono ancora .; r. / 

Gli eterni monumenti? - ’y. A 

Perche ancor fimulacri ; ; ‘ vi. •"•.•.fi 

Di Deità. rortititc, ; ; . .A . t 

Opre ammirande sì , ma pur profane ? .. .< 

Perche ancora Teatri , Arene , e Terme? ! 

Ah I: s’ atterri ogni mole ; 

S’appiani il Campidoglio; 

Si dillruggan le ftefle . . >: . .. .1 - 

Mura della Città non- fia qual era r 
E' interefie del CicI , che Roma, pera- j 1. , > 

Padri , da ciò vedete J 
Se fia quella fua caufa : ora s’efplori. 

Se fia di Roma almeno. 

Ma nullamen : Prudenza, 

Ragion di Stato , Economia d’impero, , ", ■ 
Gloria di Maeflà contro, perora., . „ 

Ogni legge prudente 

Deve aver fin ficuro ; e in tale afpetto- 

Dee moli rafi alle genti il fua volere ,. . , 

Che per giuflo s’approvi . Or giufto è forfè ;; „ 
Sepellire una gioja, , . . A . • 

Una gioja comune, f : o -ì.S. 

Che fol doppo cent’ Anni a vita viene? 1 
A chi fia , che non fembri 
Voglia quella indifereta , anzi tiranna ? 1 A 
E fe tale raflembri , ha fin ficuro? 

Si prometta rifpetto, . . . 

E ubbidienza ; è una lufinga vana «. 

Di credula penfier , che poco feorge- 
L’ ubbidienza vera 

E’ figlia dell’ amor : legge non s’ama. 

Che non fia legge umana y e dove amore 
Non cattiva il voler , l'odio il ribella., ; 

La novità non giova» .11 volgo è un mare. 

Che 

\ 
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Che patifee ogni moto ; un aura lieve. 

Che l’inquieti , ancorché poco, balla 
A rifvegliar tempclle.' 

E’ faggia provvidenza 

Tenerlo in calma , e addormentar fovente 

Di Tuo genio incollante ' . 

Gli fpirici inquieti j • * ' -, 

Con diferete apparenze 
Di Libertà . Chi lente ' ’.'.j ... 

Troppo la Tua catena , avvien di rado 
Che a fciorla non afpiri. .1 , 

Che v’è più popolare 
Di quelle giojc ? e fi può dir conliglio 
L’oppor loro divieto , e fcrivcr bando? 
Dar legge ad un coftume, 

Che con eller del tempo, anch’egli è legge, 
E di più forza , e di poter più duro; 
Perche ciafcun fe la conferma , e T ama , 
Come nata , e non data ; è gran periglio; 
Non è , Roma, conliglio. O quanto penfa 
Crudo bifolco intorno 1 s i . 

D’annofa quercia alle radici ve al tronco. 
Pria che lafci la fcurc al taglio diremo! 

Gli ufi d’antica età voglion anch’efli 
11 rifpetto, eh’ è fuo ; eh’ elfi pur anco 
Han non sò che d’autorità fovrana. 

Ma quando pur tumultuario moto * t 
Temer non fi potelfe 
Dal popolo di Roma; 

Come Roma non tema 
Dalle ftraniere genti , 

Accorfe già per le vulgate felle , 

Giulia cenfura all’improvifa legge? 

Che diranno -delulé ; • ' 

Di quello fuo , che fe non è difprezzo, 
Rifpetto non è già ? foftriran quella 



Superba non ctiranza ? E’ troppo pronto ;ì 

Il fenfo dello fprezzo alla vendetta. . v > 

E che , fé in truppe armate t \ 

Sforzino il Circo ; è del comando in onta 
Alle gioje vietate apran. l’i ngreflo? . r 

Autorità le freni? . ... v • '1 

Quella dell’ ira è più potente > c fotte; ;• , > 

E poi fempre il Sovrano • . ... 

Perde in quelli cimenti , ancorché vipea. \ 

Ma non fa veto in fine ■ ; i. . i L' 
Ciò , eh’ è fimile al vero ; e niun periglio ‘ > * 

Occhio di provvidenza al fin difccrna. , , 

Cauta non lo contenda . . 

Ragion di Stato Economia , Decoro 
• Noi configlia già nò . Come ? rifleflò • , 

Roma non fa , che qucftp 

Divieto fuo , che l’affluenza toglie , • 

De’ popoli ftranieri. 

Scema de’ fuoi errarj anche il teforo? 

Più non penfa al decoro 

Della grandezza fua? Gloria è pur quefta , 

Della fua Maeftà , che non la obblii 

Dei tutto il Mondo ; e che una volta almeno 

Dopo una età , qui dove fiede , e regna , 

La fua Reina a riveder e’ vegna . 

Padri , già difli quanto ... v . % . 

Rende pago in fua parte il mio dovere; r 
Benché non ancor quanto il zelo mio : 

Per quello ancor , che non dovrei dir io? 

Voftra mente profonda 

Quel eh’ io taccio fupplifca . Il comun bene 

E’ perori per fe : Vinca il fuo zelo: , * 

Il ben comune è quel che vuole.il Ciclo, . 

Aringa di Majftmo Senatore -, h . 

Maf. Se la caufa è del Cielo, < f . c 

Per voto ancor dell’ Avvcrfario mio, - • - - 

La 
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La caufa è vinta . E cóme 

Favor da voi non fpcri ; . , 

Se fin per effa il Tuo nemico è giu fio? 

Or che del Cielo fia; 

Ch’ ella fia pur di Roma , 

Padri , dubbio non fia . SI , quella legge , 

Che teftè vi s’efpreffe, 

E del Cielo , e di Roma è l’ inter effe . 

Non che ne torni al Cielo, 

Quali la gioja Tua s’ ingrofli , e crefca , 

(Stolida pungitura ! ) 

Quanto la nofira feema; 

Ma perche quanto abbonda 
Nell’ Uom gioja , eh* è vana. 

Quella gioja , eh’ è vera a meno viene: 

L' intcreffe del Cielo è il noftro bene . 

E quello amore , e quello 

Zelo di bene , è inganno , e tirannia? 

Dì ( s’è cosi ) qual fia , 

Il tuo nome adorato , o Santo Amore; 

Dì, che fia verità , s’è quello errore: 

Sì, licenze fefHré,*’ « 

Libertà gentilcfche, 

Idolatri coftumi 

Oggi Tua Religione in Roma abborre: 

Dunque s’inganna ? e tenti 
Di guadagnarti fède? 

Non è sì cieca Roma, ; 1 • 

Come ben forfè i tuoi penGer la fanno, 

Che prenda l’ innocenza per inganno. * 

Ma le toglier fi denno 
Quelli riti gentili, 

Memorie in lei della più prifea etate; 

Tolgafi pur da Roma 

Ogni fegno vetufto , e Roma ifteffa , 

Che Roma, Tldolatra in lei ricorda. 

Kkk Or 
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Òr come ciò con la ragion s* accorda? 

Ad obblio non condanna ' 

Le memorie oziofe; 

Ma l’opre fol d’ Antichità profana; 

Che fe , perche difdice il toglier quelle 
Non operofe , e mute; 

Quelle , che d’opra fon , ferbar conviene; 
Dunque ( inferir mi lice ) 

Si ferbi a Roma ogni fuo rito antico : 
Dunque ancor li permetta • 

De’ sfrontati Luperci 

Correr le firade alla licenza ignuda; 

Dunque più non s’cfcluda 

Da’ fuoi Teatri ; e di comparfe ofeene 

Le invereconde feene 

Oggi pur empia Flora; 

Dunque d’Opi , e Cibelle 
Tornino i giuochi , e le obbliate felle; 

O confeguenza ingiuriofa , e llolta ! 

Noi vedi tu ? la Religione è tolta , ■ ■ 

Or s’è chiaro interefte, 

Se gloria , e dignità di noflra Fede, 

Che que’ collumi ofeeni 

Sien coll’ ofeena età fpenti , e fepoltj: 

Perche noi Ha , che quello 

Di quell’idra funella ultimo germe' „ 

E fi recida , e s’arda? < , , 

Spettacoli di fangue, 

Pompe di crudeltà , colpe in trionfo 
Sono, o Padri confcritti, (e chi noi vede?) 
Ingiuria , e feorno alla Romana Fede. 
Quello del Ciclo è 1’interelTc : Or quale 
Ve l’ha in quello anco Roma? 

Non ifeorge Prudenza 

Ragion di Stato , Economia , Decoro 

Della grandezza fua 



Fuorché i foli Tuoi danni , e i Tuoi perigli . 
Come ? Prudenza è quella , 

Che Roma ferva a i gentilefchi errori ? 
Roma comandi > e *1 fuo dominio Terbi; 

E fe un tempo Iacea , quanto le piacque. 
Or ciò , eh’ è retto adempia . 

Che contende il Coftumc ? Ufo , che riede 
Dopo un Secolo intero, 

Ufo non è giammai ; nè chi gli ferve 
Può chiamarlo ufo fuo . Sul qual rifletto 
Qual’ Anima prudente. 

Quando Roma lo toglia, 

Si finga ombre sì ree , fogni tumulti? 
Tante , eh’ eran licenze * 

Di ciafcun dì > di ciafcun’ Anno ha fpente 
Nè taccia d’imprudente; 

Ma ben lode di faggia anzi ritratte; 

Nè di rubello infulto 

Mai s’oppofe contratto ; ed or che compie 

La- gloria del Tuo zelo; - 

Or che divelle una sì debil pianta , 

Che radici non ha , nè fi tien forte. 

Si temerà , che tragga 

Dietro le fue rovine il Campidoglio; 

E coll’urto, di Roma atterri ’l Soglio? 

Nè de’ Popoli accorfi 
Piò fi paventi ’I moto ; a grado avranno 
D’efler anzi dclufi ; ove lor s’apra 
Per la profana Arena, 

A gioje vere , e piò beate il tempio; 

Anzi quello nascente 

Cottume di pictate 

Traerà piò le pellegrine Genti. 

Dal piò rimoto OccaTo 

Dall’ Aurora , dall* Auftro 

Dai gelido Aquilone al Tebbro in riva, 
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Veggio sì veggio ad affollar/! il Mondo ’ r 

E Roma già Teatro 

Di ciechi abufi , e forfennati errori , 

Come fcuola del Ciel fia che s’ onori . 

Padri , io non peroro: 

Non v* ha dubbio ( e ’l vedete ) 

' Che la caufa non fia 

E del Cielo , e di Roma . O gloria voftra 
Ch’ alma tra voi capace io non difvelo 
Dr tradir Roma , e condennare il Ciclo l 
Rom. Comprefi . Or da ciafcuno 
Nell’ Urna i voti attendo.. 

Scena Ottava. 

" . « • 

Jì vero Qrefte , che fopr aggiunge T . 

e [addetti. 

Maff.- /''V Refte t un altro Qrefte ! — 

Qr finto - O Cicl perverti)!. 

M’ hai colto - 
Glaud.- Orcftc al certo!' 

Rom. Che abbaglio d’occhi , o che prodigio è qucftof’ 

Or. fin. Ma ben avrò' lo /campo. 

< Invero . Che meraviglia vi forprende * Orefici 
Non conofcetc ? o v’ammirate forfè 
Della dimora mia ? Ma che fapeva 
Io di quello Senato , infra i> diporti 
Di mia Villa vicina , in riva al Tebbro?r 
Or che per forte alla Città mi rendo, 

E l’adunanza intendo , e la cagione,. 

Io pur vengo a dar. voto . - 
Or. fin. -E tardi ancora. 

Inferno Adoperato! 

Rom. E qual è ’l tuo parere > altri già fpafti 
Han poc’anai i lor fenfi.. 

-. Or. ve - 
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Or. vero.. S’egli è vero ». che Romai ” " 

Mediti d’abolire il reo coftume, 

Che ’1 fecolo richiama,, 

E’ configlio celefte il fuo configlio. 

Rom. O Dio ! chi mi difcioglic — 

• i • * è • * 

- Scena Nona. 

Folletto Nunzio , fuddetti , e Folletti in apparcnz* gl* 
diatori , che fiopr aggiungono . 

Fol. Nunz- TJ 01113 » Padri ,. tumulto. 

Or. finto. XV, Oh ! pur al fine.- 
Rom. — E dove ? 

Fol. Nunz- Arde per tutto ; e s’avvicina or ora 
Della Curia alle porte . 

Rom. Guardie , Arcieri a difcfa . 

Fol. gl. Libertà libertà Roma tiranna . 

Rom. Chi libertà vi' toglie?. 

Fol.gl. Se ci chiudi l’Arena, 

La tua Curia alle pugne Arena fia. 

Rom. Padri , la macAà falviam dall’ onte . 

Si [doglie fra timori il Senato ; ed i Folletti fingano le pugne 
de' Gladiatori nella Curia ^ , 


Fine deli Atto Secondò. 


AT. 
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Scena Prima. 

Sala Reggia . 

Roma y Claudio % e- Maffun* Senatori . 

Rom. T O non ripugno già ; ma ben vedete * 

_£ Ch’or fecondar non lice 
IL Celefte defio » fc non vogliamo' 

Dar mantice alla fiamma» *' K ^ 

Che fpegnere fi dèr — 1 • " 

Cla. - Ma cambj forfè 

Mente si tolto ;; e penfi 

Di renderti al voler di volgo in fa no > 

Rom * Claudio , è quefto configlio,, il non far tettai 
Col furore. — 

Maf. - Ed il cedergli è fiacchezza . 

Rom. Sì ; quando fia felice • *• 

Il contratto j e Topporfi 

Più. torto non gli dia coraggio » e Iena. • . 

In tempefta è falute - 

A vento » che prevale ,, 1 •> 

Piegar la vela » e fecondargli '1 corfo . 

Cìatt. Il braccio di chi regna ha fempre forza . 

Rom. Ma non fempre la forza ufar fi deve. 

Maf. Sempre ; allor quando il non tifarla fnerva 
L’autorità . — 

Rom. — Ma quando ' • - **• 

Nell’ ufarla » periglio' 

Corra l’autorità, di fuo difprezzo» 

Il non ufarla il fuo vigor mantiene. 

Clau. Cosi di fua virtù Roma diffida ? 

Rom Ogni virtìi fi deve 
Reggere alla prudenza» 

v Set*- 


Digitized by Coogle 


Senza cui la virtù divien periglio', 

E fe non fi fa vizio , almcn fa danno. t 
Ma del nembo funefto 
Ite a feoprire , v’ là minaccia afpiri ; 

E fe nel Ciel turbato 
Raggio s’apra , che fpeme 
Moftri di calma ; fiate, . 

Col caro annunzio a fcrenarmi pronti. , 

t j. '' . : 

Scena Seconda; 

Roma , Genio , e Religione ■ 

'■ '• 

Gen. TJ Orna 1 - I j. ] 

Rom. J\. - Genio cortefe , 

Religione amica, , ;; 

Opportuni giungete . — ' • ' . - • 

Gen. - E quale in ora 

Di tua mente è ’1 penfier? - 
Rom. — Qual’ altro averne 

Può Roma , fe non quello - . 

Della ncceflìtà^ gradi fca il Cielo» 

Se manca l’opra , il generofo voto . 

Rei. E che ? Roma fi pente? 

Rom. Non è mia debolezza : è provvidenza > 
Che vuole il cafo : è violenza mia : 

* La libertà , che dono. _ 

Gen. Ergi Roma gl* affetti .. -« , 

Rom. - Io non foccombo, 

Fuorché al voler del Cielo : ove la cura 
Renda maggior il male, 

Anche per voler fuo non fi fofpenda? 
Che giova oppor divieto? 

Già fi ricufa apertamente ; e al fallo 
Dell’ inobbedienza , . . 

S’ aggiungon que’ , che numerofi arruola 
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Cieco furor, che là fpalleggia. - •. •' 

Ccn. - Or bene. ' ;* * • * 

Ma fi ricufa apertamente poi 
Dal popolo di Roma il fuo divieto ?. 

Rom. Come ? - 
Ccn. - Non ti cagioni 

Meraviglia il mio dir : Sò che poc’anzi 
Tumultuaria forza 
De’ ritiri più facri 

Ruppe il figlilo , e per le frante porte*, 

Nel tuo fteffo Senato 

Fè penetrar le fanguinarie pugne . , 

Ma che rifolveretti, 

Se prettigj d’inferno — • if > 

Fodero quelli , a sbigottir l' intento? / * 

Così t’occupa i fenfi * <* 

11 tuo timor , che non rifletti ancora 
A’ duoi Orefli ; a ciò che poi fuccefle 
Dopo la pugna ; e non difcorri , e penfi? ■ 

Ma farai fetta accorta - •• >■ 

In brieve sì, delle apparenze ree. . r. ■>>< » '• 
Roma ripiglia cuore; *• 

Il tuo Genio t’ affitte ; c a buon fuccefib 
I tuoi difegni , e que’ del Ciel difpone . r 
Rei Ed io pel buon fuccefib il Cielo imploro. 

Rom. Che preftigj d’inferno 1 - 

Fodero quelli ! E non è già dal vero ' . < . 

Lungi così , eh’ efler co& non pofla I < 


Scena Terza. 

Roma , Claudio , e MaJJtmo . 

Rom. T~*^ Ben ? che corfo prender* ... 

■ i La fiamma popolare? . r ' •„ ' 

Cla. Altro per la Città ( che parla molto 

In 
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In condanna del fatto entro il Senato) 
Non appare , che fchiere 
Di larve giocoliere; 

£ dietro loro un’ ondeggiar di volgo; 

Ma che però non è tempera. — 

Maf. - Io temo 

Da ciò , ch’or or n’efpreffe 
Della Curia il cuftode in brievi detti; 

Da ciò che vidi , e non intendo ancora 
De' duoi Orefti , in quefta , 

Opera più che umana . - 
Rom. — E che vi difle 

Della Curia il Cuftode? 

Cla. Che dall’ alto del tetto, 

Ove s’era campato in quel tumulto? 
Spiando giù per un'angufto varco? 

Vide , fciolto il Senato , 

Dileguarli dagli occhi 'n uno dante 
La ìanguinaria gente, 

Che quel fuolo coprfa di ftragi , e morti:; 
E fcefo palpitante 

Avido di accertarti , orma di iangue. 

Nè fegno alcun di quel sì reo furore 
Scorto v’avea. - 
Rom. - Gran cofe 

Mi narri tu ! Ma che vi fembra in oltre 
De’ ricordati Orerfti? — 

Clau. - Ecco che viene 

Un di loro ver noi ; eh’ io non sò dire 
( Se Orefte è duoi Orefti ) Orefte viene- 



Scena Quarta. 

Il vero Orejle , e {addetti. 

Or. ver. T} Orna , Amici , a voi torna , 

Ma più che mai meravigliato Orefte 
Di non efler , qual’ era, Orefte folo. 

Rem. Ma fe folo non fc’ , qual fc’ de* due ? 

Or. ver. Io sò , che Orefte fono ; 

E sò d’efler quell’ io , che da fei luftri 
Siedo nel tuo Senato; - 
S’ altro Orefte vi Ha , 

Che fia pur’ io ; benché da me diftinto. 
Quell’io non fono . Ho ben però prurito 
Così fiero nell' Alma, 

Di faper di colui , che non m’acqueto. 

Cla. Hai tu di lui cercato ? 

Or. ver. Così , che cerco ancora; 

Ma niun mi sà dar conto , 

Fuorché folo di me ; di cui non cerco . 

Rom. Or ben la trama intendo 

Di così ftrana frode : altra condotta , 

Che d’umano penfier qui fi difeopre; 

Ma il Ciclo vincerà . Guardie, .girate 
Per la Cittatc ; e fe v’occorra incontro 
Di giocolicra gente, 

Si conduca prigione . Od efta è Volgo 
Reo di rubello affètto; e n’avrà pena ; 

Od è apparenza, e fpettro; 

E con render delufc 

Le umane forze , alfin feoperto fia . 

Voi frattanto vegliate 

Alla cura di Roma ; e del fuo bene 

Arda in voi zelo eguale 

A quel , eh’ è in lei , per fecondare il Ciclo. 
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Scena Quinta. 

Colonnato in vicinanza del Circo, 

Tedefcbi portati da' Folletti fui Corniccione del Colonnato , 
e lafciativi co' Fiafcbi legati a' piedi. 


P.°T. 
2 . T. 


T Aliani maletetti ! 
O ftar loro DiapI 


2 . T. X O ftar loro Diaplt /aereamente , 

O Diapli dar Taliani. 

3 -T. Haflèr nu meflr in quelli cornacchioni , 
Per far romper pen pene, 

Topo haffer rotti fiafehi , ancora collo. 

4 T. O Ce paflafse meno 

Qualch' anima criftiana , 

Che tar potefle achiuro 
In quelle cran pericole mortale l 
P. Ja r mi feter Spacnoli , 

Eh eh poni Spacnoli , 

Achiuto tare a poferi Tetefchi .... 

Nit intenter Talian , o fordi fare, 
t. Ma in qual maniere nu calar apaflo ? 
Picliar corte te fiafehi, e Iicar pene 
In/ìeme Erettamente , e pen taccarfi . 
Efler ti matte ; & infecnar la mota 
Di romper collo piti ficuramentc. 

P.° Taccarfi une con altre, 

E fenir mi calante pianamente. 

Per campe di Compacne. 
i . Ja : pon pendere quelle, 
f. Ma ti tirar mi apaflo 
t. Ti non ftarfalto, e a mi calcar in teda. 

\ . Oh toma paflar ghente : 

Scartamente Taliani, 

C' han rotti noli ri fiafehi ; &. han tornate 
A picliar Co feflimenti intoflo. 

Ah poni (lima ghente ! 

LI1 2 
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Non effer ti catti# a- 
Con po £cri Tctefchi. 

Scena Sefla* 

Romancfcbi autori della prima burla ; e [addetti. 

P.°R. T Tcdefchi per certo. 

Ma come in quel periglio? 

P.° T. Perchè haffèr meffo ti fu quelle intriehe . 

i. R. Son ubbriachi codoro ; 

E colà prendon aria 
Contro il calbr del vino . 
x.T. Ja : come dar impriachc, 

Se haffèr ti beffi fino, e rotti fiafehi? 

Ma tutto pertonar , purché tornate 
A metter noftre campc in piana terra . 

j. i?. In che inganno mai liete? 

Noi v’abbiam podi in quel periglio? Noi ?' 
l.T. O Talian, o pur Tiaple, effer tutt’ une. 

Ma pertonar , fc nfi tornar a palio. 

4. R. Amici , che ne dite? 

Vogliam dar loro aita? 1 

4 .T. Ja : nu prccar ancor conghinocchioni.- r 
P.°R. Anzi sì ; fe di loro 

Ci fiamo prefo giuoco , ufiam pictate.- 
P.°T. O pon Talian , e medio tei mofeate!*- 
4 .R. Orsfi ci perdonate? 
x.T. Ja , pen ti tutte core. 
x. R. Ora , fe dite vero , in certo fegno- 
Del perdon , che ci date, 

Confegnateci l’arme. 

$.T. Tutte quante marniamo in- mani foftre'.^ 
Gettano loro a baffo le Sc’table . 

P.° R. Or or d’intedi gradi 

V’apprediamo alla fcefa atto foccorfo. 

4-T. Appettar nu con tivozion pensante. 

» 1 
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Scena Settima. 

Sala Reggia. 

■ » 4 

•' * W • . m \\ 

Claudio y e Majftrn . 

Cla. rpRoppò è di già palefe 

1 L’opra qui dell’ Inferno: umana forza 1 
Non giunge a tanto . £ corno 
Le prigioniere larve ; 

Delufer le ritorte , e in guife ftrane . . 

Si fer lo fcampo infra le veglie armate ! 

Maf Ma quello lor trionfo 

La vittoria del Ciel rende ficura. 

Frode fcoperta è vinta. 

Il plaufo degli affetti , 

Ghe s’ ufurpava infidiofa , e occulta , 

Fia che in odio fi cangi ; e ver pictate,. 

Ghe fi perfcguitò' dal fuo furore r 
La verità partorirà l’amore. 

Cla. In fomma unqua non lice 

Diffidare del CicFo : allor più pronto. 

Che ne difpera l’Uomo , è ’l fuo favore. 

Crederlo fpenfierato , ò tardo all’ uopo,. 

£’ di cieco penfier bugiarda fede. 

Egli che tutto vede, 

Tutto difpone a meraviglia e Tempre 
L’alto decreto fuo , che ci fovvienc, 

Quanto fembra più tardo , a tempo vienè- 
Maf. Dello fcoperto inganno 

Più non fi diffcrifcaa far accorta 
La turbata Regnante. 

Si tempri la fua cura Y 

S’ animi ’I fuo configlio ; e in fine ad onta 1 . 

Di nemico contrailo, 

E la fua Religione , e ’l Ciel trionfi; 

Sce- 
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Scena Ottava. 

r Città . 

• r. . • ». l j 

Cavalieri Spagnuoìi » e d'altre Nazioni , cbe vanno al Circo 
arre flati da Romani » che fopr avvengono . 

P.°Spag. T ’Udiam : tanto s’avanza \ ..■• > f" 1 . 

I i La non creduta voce. 

Quanto al Circo il cammino. 

Seguali tuttavia : ma qual torrente : ■> 

Di là ver Noi di gente? ■" r.i 5 , j’ >.•»'! r • » 

P.°R. Cavalieri } fé al Circo il piè Volgete» v . •. >' \<f. 

A quelle porte in minacciofo afpetto, '! ; . >* 

Veglia Genio cultode» 

Di vcrfatile tiamma il braccio armato y • 

Che alle gioje profane il palio arreda. . 

Oh ! del cdefle volto 

Qual è ’l rigor ì qual è l’ardor del guardo. 

Che di gelo funefto empie le vene 1 
Qual del brando fiammante 
Il folgore mortale t 

Quale il filenzio fuo, che a chi s’innoltra •< 

£’ cifra di fpaventi , e fpiega morti?- ■ 

i.Spag. Opportuno.è l'avvifo;. 

Grado ve ne lappiamo , amico duolo. 

Dunque volgiamo altrove , c per le corte 
Scoftiamci dalla Morte. 

' Scena Nona* 

Sala Reggia. i>. 

Roma , Claudio , Majflmo , Orefle Senatori, e Religione, 
cbe fopr aggiunge . 

Rom. A Bhallanza m’ è noto 

XX L’inganno deirinfèrno ; c in lui piti certi 

Dell’ 
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Dell’ eterno voler compre!! i fegni: 

Perciò fiflb è ’l decreto . Oh ! vieni Scontro 
Eroina cclerte a’ tuoi trionfi . 

Rei. Io trionfò! — ' 

Rota. - Tu defla . 11 Ciel feconda 
Il tuo merto , i miei voti . 

Ufcito è già *1 comando, 

Che bando intima alle profane gioje. 

Rei. Come de’ tuoi penfieri 

Si calmò così torto il mar turbato ? 

Tranquillità ben quefta, 

E’ folo di colui , che a’ venti impera ! 

Rom. Appunto. — 

Rei. - O me felice! 

Rom. E piò felice Roma; 

La cui falute , in sì palefi forme 
Alle fue rtelle è cara. 

Ma non fi tardi ; ove difpofta è l’cfca, 

Della celefte fiamma 
L’ardor s’appenda . E’ già in rivolta ogn’alma, 
Poiché feoprì della tartarea frode 
L’orditura infelice; 

E agli affetti migliori apre l’ihgreflò. 

Tu feconda il fuo moto : al Tempio lieta 
Delle vittorie tue io guido il corfo . 

Rei. Sieguo la feorta - O dì fereno al Mondo ! 

Scena Decima. 

Jijlarot , Beemut , Folletti gladiatori , e Licenza gentilefea . 

jifi. | j^U felice il mio fcampo, 

| Allorché fopragiunfc il vero Orefte; 

Nè men felice quello 

Fu de’ compagni ; il cui giocofo inganno 

Le catene dclufe. 

Ma 
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Ma quanto fventurato 
E’ il fine della frode ! ogni fuo nodo 
Scioglie forza nemica ; e noftro ingegno . 
Giammai non opporrà» che inutil opra . 

Licenza ; e Gioja vana 

Ite pur di ritorno al voftro bando , 

Che non vi lice il qui fperar foggiorno. 

Lk. Pur troppo ogni mia fpeme 

Si và fmarrendo ; e che fperar mi lice ? 

Gelan gli accefi aflètti ; ogni mia face 
Scema d* ardore » a i lampi » _ 

Della fpada fatai , che al mio progreflo 
Del Circo teatral chiude l’ ingrello . 

Beem. Come ? da quello punto 

Comincia d’arti a fcarfeggiar 1 Inferno. 

De’ Difperati il Regno 
Di fperar così torto 
Di nuocere non dè : Frode feoperta 
Deve far cuore a fabricarne un’ altra 
Pik nafeofa , ed occulta; 

E un fucceflo infelice 

Efler maeftro a più ficura imprelà. 

Chi alle prime {confitte 
S’ arrende , è vile ; ancor quando fia Fato 
La perdita , il contrailo 
E’ gloria , che compenfa . 

Si guadagni la palma 

Il vincitor : chi perde almen dimortri » 

Ch’ animo avea per la miglior fortuna. 

M. Con forza , che prevale , 

Voler contefa , è un infelice vanto. 

Il raddoppiar la pugna, 

E’ replicar la pena ; e al fin provarli 
Debole più chi vuol parer più forte. 

Tu fai qual è ’1 nemico; 

Che giammai l’abbiam vinto , e che ’l prurito 
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Di combatter con erto, 

E’ difperazione > e non valore. 

Che -cerchi ? Una fconfitta . ; , 

Delle più. memorande al noftro Regna? 

Ma per qual via ? l’Arena .v i -j , 

E’ chiufe « e cuftodita'. : . * i o ‘vi.t • 

Beem. O tu fc’ ben codardo ! 

Manca ingegno all’ Inferno? 

Manca poter ? fìa fuggellato il Circo; 

In quello luogo tteflò-, 

ProlTimo al chiufo Circo, il Circo s’apra; - 
E con nuove apparenze, * ' 

S’adefchi ’l volgo , e a libertà s’illighi. 

Ecco in opra il diflegno. 

Si cambia la Scena imprewij 'amente 
in Antiteatro.- ' : 

Qui noi di fiere , e di chi fiere affronta 
Prendiam nuove fembianze 
Qui combattiamo arditi ... « 

Scena Undecima . 

Cento dì Roma con fpada di fuoco ( alla cui comparsa 
fpartfce V Anfiteatro apparente ) e /addetti . 

Gen. TJ Uorufciti del Cielo ! 

r I Folletti tentano di fuggire . 

Fermate Ombre rubelle-; 

£ fc folle ollinate 

Qui nella vollra colpa , ubbidienti 

Siate alla vollra pena. 

Afiar. Aimè ! nafcondi 

Di quella fpada il penetrante ardore-, ; : 

Che dell’ Infèrno mio raddoppia il foco ! 

Beem. Ahi mio cieco conliglio ! 

Gen. Tanto d’infano ardire? 

M m m Furor 
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Furor tanto fuperbo in debil volgo . 

Di Spirti decaduti? 

Sopraggiungono ì Folletti in apparenza di Mattazginì 
dannando &c. 

Voi pur venite in feda,. . i k •/ 

Dov’ è ’l voftro tormento . Or qui vi fegna 

La meta ( oltre non lice 

Scorrer a cieco ardir ) decreto eterno . 

Altro più non vi refta, . .i ; . ■ . 

Che fervir al trionfo in van con cefo. 

Ite greggia infelice , ite alle foglie '■> ’.t, 1 . • 

Del Tempio aperto al trionfale ingreflò 
Della voftra nemica , a voftro feorno. 

Nell’ afpetto non voftro, 

Sotto quegli occhi fteflì , 

Che deluder volefte ; e la catena 
Di nuova fervi tù colà mordete. 

Beem. Ahi qual ci lega incontraftabil forza ! ■< 

Afta. Chi ci trae fventurati 
Al fupplicio funefto? — 

Lic. - Ah ! mi permetti \ • f . 

Pacifico ritorno al bando mio. 

Partono per andare al Tempio , come fono sformati . 
Cen. Ite rubclli . E tu difponti 'manto , 

Religione amata , 

Di tue vittorie alle beate pompe. 

O di folenneal Cielo, • 

Sereno alla mia Roma ; in cui purgata ■- 
Ogn’ ombra fia di gentilefea notte ! 

Vengo io fteflo , vengo 
A guidare il trionfò . Allarghi '1 feno 
Alle gioje più vere il Tebbro mio: i 

La vera gioja ha- la fua fonte in Dio . 
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Scena Duodecima. 

• Sala Reggia. . * " ' S 

t -■ 1 ; • I . •. I . ■ . 

Claudio , Majftmo , Adauco , e Palmacbio Senatori. ' 

Maf. T N fomma uman penderò ■ ' 

X Debil è Tempre ; e benché veda , o penfi 
J" 1 veder lungi £ e^feoprir molto , è cieco. 

Dop è che ceda in fine 
All alca provvidenza 

Ragion di Stato £ e di Governo in Terra. , . , 
v|H c “a turba gl’imperi : effa li regge; 

& conghiettura quella,. 

Quella configlio , c fapienza eterna 
Aaau. Veramente in qual calma ,•>. . •> f , . :j 

Sj cangiò la procella ! Ogn’ onda tace; u', 

Piè minaccia refpira . j, • n . - u 
D aura inquieta ; il popolo condente 
Al divieto intimato , anzi l’approva; 

m a ?£ U0 trionfo alla P ic tà prepara. 

Uau.Aj fin non v'è più popolare atterro, fi- 
che amor di Religione ; ancorché fpeflo -, • 
Dcnfò vapor fofibca 

^ bei! ardore , e la Tua fiamma opprime . 

Pai. E quello mio' rifletto. 

Che lòventc a Ragion prevale il Senfo, 

Mi faceva temer di reo fucceflo; 

E conforme al timor dare il configlio-. 

Contuttociò chi nieghi, 

Che non fotte prudenza un tal timore ; 1 • 

E eh’ anima avveduta 

Minacciar non dovette afpre rivolte? v * 

Ma il buon fucceflo infin commenda l’opra: . » 

jj E ^ ondanna >1 P=°ficr ,i che folle avVerfo./ , 

Aetau. Però, diciamo il vero, • 

Mmm a Forza 
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Forza è quella fbvrana^ 

E chi non sà , eh’ ove fottentri queffa „ 

Dè per poco fallir prudenza umana ? 

Non già nò , che’ mi punga 

Di veder qui deluCò uman configlio:. . » 

( Ove il Cielo trionfa 
Non è /corno effer vinto )' Io fol difèndo, 
Che fe per vie non fue , non già Fimprefa 
Era il configlio e provvidente , e giulto-. 

Maf. A dauco , ove del Cielo 

Caufa fi tratti , tanto .' >L. .c. 

Raffinar non fi deve uman penderò;- 
Altrimenti fi cambia amor di Stato* 

In un’ oftilità contra del Retto 
Arda quello in chi regger 
Vègli cauto , e preveda 
Ma pur col Ciclo accordi * * / 

Le fue ragioni ; e piò di lui fi fidi .. 

Orsù già le fèftive 
Trombe avvifan di Roma, 

Che feorge al fuo trionfo 
La virtù vincitrice j Andiamo lieti* 

Delle fue gioje ad incontrar le pompe- 

Scena Ultima'. 


r 

» 

• I 


f y v 

>> 

i*.. 


c< 


’i 


* i 
/ • 

' s * 


Tempio. 

Trionfo della Religione . • 

Stagione, Genio , Roma ,, Claudio , MaJJimo , Adauco , Palina - 
cbio Senatori , Còro, Nazioni, Guardie de’Tedefcbì ,.e Folletti 
incatenati colla Licenza Centilefca alle Porte del Tempio. 

PfT.neir A H Tiapli maletetti, ^ 
ujcire . Xx. Folletti fpiritati ! 

Pe.n fafter nu , eh’ effer ti flati quelli,., 
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Ch* affer nu mefli /òpra cornaechioni. • 

z. T. Ora dar pene : per fentetra nodra r 
Effer ti catenacci a quelle porte. 
l-T. Ja mi s a ti poter fenir appreso, 

Foller pen fputelar con alaparta. 

Rei Eccovi per l’Arena ' r 

Gare Genti fedeli , il Tempio aperto 
£ in effo aperto il Cielo . 

Eccovi per le vane 

Gioje di cieca* erare , a lui nemica , 

Le non bugiarde , e piò ferene all’ alma. 

Non tolgo nò ; bea vi miglioro gli ufi' 

Del fecolo fedivo; 

Nè vi metto in catena 

La libertà del cuore ; anzi la fciolgo. 

Di quella , che Licenza , 

Che dà profano* affetto,- 

Laccio crudele , e fchiavitù tiranna , 

Ecco l’ immago in que’ funefti- Spettri 
Che voi vincede , a quelle foglie avvinti .• 

SI: voi gli* avete vinti; 

Onde voftra vittoria è ’l mio trionfi)'. 

Or l’Anno già folenne a Roma Tempre, 

Sempre folenne a Roma , e al Mondo fia.- 
Rei di colpa venite ; 

Venite in quedo, o Rei dell’ ire eterne; 

A voi qui di pietà s’apre la fonte. 

Gioite ; e fc godede. 

De’ fuoi natali alle memorie liete,- 
Che Roma al Ciel rinafea ormai godete.- 
Coro. Sì dell’ età feorrerte 

Ogni rito fi cangi ’n miglior ufb. 

Dà la tempra a gli affetti. 

Che ’1 Ciel dimanda ; e fe ’l dimanda il Cielò,? 

Le gioje tutte vadano de’ cuori 
A perderli nel fen de’ fuoi amori . 

Cuor 
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Cuor umaho, : \ ' 

Cuor profano» . -.r •; : : i. (- 

Sì , fra lor foramerfo retta. j ij 
O naufragio fortunato » 1 ~ 1. ir:: ni . 

Fuor di cui ogn’ altra calma , , 1:!!./! 

Che quaggiù fofpiri l’alma, 1 iva:: ! 

E’ ficriflima tempefta! .* «.'•••:»> 

Rei. O di corrette voglie * . : -i 

Soaviflimi moti al feno mio! * -, • . : i 

O giorno il più fereno a’ miei contenti l . > •-;/ .> 

E quai di grato affètto: j - i . . - A : •». T 

Degni fenfi veraci aprir degg’io, • !. ri . "1 

Genio diletto , a’ tuoi felici amori , . 1 

Che di quella mia palma ». 

Mi fcorfcr oggi al fofpirato acquifto ? . I 

Ben ammirar pofs’io; , ' ; .1 -ri .. 

Ma non già commendar quanto conviene, ; • ' > 

Del prode zelo tuo l’ingegno , e l'opra , 

Che fcron fchermo al combattuto onore. 

Gen. Religione amata , , una è d’cntrambe, , 

Della tua gloria , e della mia , la meta; i / . 

Che s’io pugno, e tu vinci, il Cicl trionfa;/ 

Uno , e comune il fruttò 1 .01 vr. « 'i 

Delle noftre Vittorie : il ben di Roma, lo- ■ 

Nelle perdite fuc refa migliore. >- < 

Rei. Ah sì ! di te migliore .> * I : 

Quanto in oggi fc' tu , Città Latina»:.' > 

Delle care mie Stelle amor , e cura ? - ■ ■ 

Godo della tua forte; 

Che fia del tuo legnar la prima lode '• • 
Servir al Cielo , e dominar te fteffa; 

Che fe dai legge al Mondo, 

Pronta pur le riceva •: , .XI 

Dalla ragione ; onde tua gloria iìaw . i.O ! 
L’ubbidienza tua , com’è ’l comando; : :< < 

Che qui, dove régnaro:-.. • • • • v ? 

Degli 
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Degli ’nganni idolatri 

I rei coftumi , e le licenze ofeene. 

La verità trionfi ; 

E d’eterno voler, che ti corregge, . * 

Sia tutto ora in te ftefla ordine, e legge . , 
Rom. Ne’ miei vanti i tuoi merti or mi ricordi, 
Per cui grazie immortali a te ben deggio ; i 
A te , per cui fi compie 
- Delle mie glorie il numero felice. 

Senza te , che fu Roma? orrida fclva 
D’ indomabili moltri ; empio teatro • • 

Di vana libertà ; fcuola d’errori. v 
Or per te dall’ antica 
Quant’ altra fono ! e quanto pur migliori 
Oggi la forte mia , con purgar l’ ombre, 

E la profanità de’ miei coflumi? 

Sì : quello pc’ tuoi lumi , 

Giorno fereno, e puro. 

Che mi fa più innocente , 

Mi fa più lieta , e più felice ancora . 

Sento i moti migliori 

Dell’ anima mutsra . O del ffito feno 

Contenti avventurofi , o gioje vere ! 

Genio fido al mìo bene , onde mi fccfc ■. 

II configlio celefte : Anime elette, 

Claudio , e Maflìmo entrambi , 

Che prodi il foftenefte, 

Del mio timor contro i feroci ’nfulti ; 

E forte lo rendefte 

Di Palmacchio, e d’Adauco a i duri ’ncontri 
A voi le grazie immortalmente rendo. 

Cla. Fu debito , a quell’ uopo 

L’opera da noi fpefa , e non favore. 

Maf. E che *1 nollro configlio 
ServilTe in bene a Roma ; 

Qual fia ( così fempre lo feorga il Cielo ! ) 
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Che Tempre ferva , è benefizio noltro. 

Adau. Roma perdona ; il Reo ; 

Altri non è , che Amore. - > 

Pai. - E folo è reo, 

Perche quel che di zelo ; ) , . 

Credea fano penfier , fu cieco inganno . - 

Geo. Or tu vàri collante • 

Nella miglior tua forte 
Roma Tempre felice; 

Voi ferbatc l’intera > • 

Virtù del volito cuor : Voi correggete 
Gli abbagli della mence ; e fieno refe 
In quello di, ch’è dell’ età migliore, 

Le grazie d’ogni bene al primo Autore. 

Rei Sì , l’eterna Tua fonte 

Si riconofca ; e per l’ età futura 

Eterno in quello Tempio 

Del benefizio Tuo relli l’efempio. 

( Coro . Ogni affetto al Cielo s’erga: 

Il Terreno, e ’l Vii formonfe; 

• . E dov’ ha la vera fonte , - • : 

Gioja umana ] , 

Non più cieca , e non più vana 
D’ogni ben nel mar s’immerga . 


lì firn della Parte Prima , 
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